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che tutte le cofe hu 
mane dipedono dal 
la prouidenza di 
Dio : i/còe non ejjendo conofciuto da, 
molti, è cagione che la piu parte fi la* 
fida trafeorrere in uarie er indtg* 
riprenfioni , L<* o/ic/e effendomi uenu 
to alle mani un libro fcritto già n 
anni nella lingua Greca daxbeodore • 
to Vefcouo di Ciro ( huomo a fuoi 
'fi di chiara dottrina e di ottim 
et bora tradotto nella nojlra uc 
a beneficio comune ho uoluto pubu s 
cario nelle mie ftampe ; e giudicando 
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là materia molto conueniente al finto 
t religiofo fiuto di V* S. ìUuflrifi. ho 
eletto parimente di dedicarlo al fio v 
nome . Che fi com è da credere , che 
diurna prouidenz a fa quella , che per 
adietro commi fe alla uofira cura il go 
uerno di Monferrato , onde tanta uti= 
liti rìi deriuata a tutto quel popolo >• 
e che la medefima bora da i penfieri 
terreni u'habbid riuolta alle confide * 
rationi celefii : cofi diuina prouidenza 
ha fatto, che quefia opera,che di Pro= 
uidenzd tratta , io dedicafii alla piu 
prudente , alla piu [uggia , e uirtuofi 
Signor a,che habbia la Italia , E quan 
tunque gli oblighi , che io tengo a V* 

S, iUuflrifi.fi ano di qualità, che ape* 
na io fono atto ad adombrarli col pen* 
fiero,non che a ejfirimerli con le paro* 
le, e che io mi riferbi a dimoftrarmele 
in qualche parte grato con opere di 3» 
maggior momento : non di meno col 
mezodi quefia houolutohora inchi * 
nandomi farle quafi un ficrificio del A. 
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m o àttimo; nel quale, mentre io uitie * ^ 
rò yferbero frnpre uiua la memoria 
de gli infiniti fattori c r benefici ricca 
uuti da lei* ' Et a V» S. l Un* 
flrifi. humilmente bafcio le 
mani . Di venctia a 
1 6* di Luglio 
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SERMON PRIMO* 




I N queflo fermane dimofra & efficaci]?!» 

. marcente .prona il fanto Dottore che I delio 
hk prouidenza di tutto il Mondo, per le cojè , 
che nella ragion celefte fi veggono , cioè nel fu- 
premo cielo, nel Sole, nella Luna , & breve* 
mente in tutte le felle . 

APOSTO La 
natura quefta legge !** 
a Mortali , che i fi- 
gliuoli a nimofa men- 
te facciano la ven - Propoli 
derta dell’ingiuriepa tione* 
terne, & che i ferui 
difcndirio /a caute de’ loro Signori & 
che cflend o le città da Tuoi nemici com- 
battute, il oro cittadini à «jualumjue pe* 
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ricolo arditaraere per difenderle s’ifpoa 
gano, & m fomma chiunque ha riceuuto 
da altrui beneficio, quanto per lui fi può, 
coueneuole guiderdone gliene réda,fi co 
me ancho ucggiamo che i Re , i quali di- 
ritta & giuftamente i loro fudditi gouer 
nano, &la feucrità con la mifericordia 
raddolcirono, fono poi nelle guerre da i 
foldati,che alla guardia della loro perfo 
na vegghiano, arditamente coperti Se di 
fefi, Ne incontanente mi opponga alcuno 
(per riprendermi di mezogna) glijjoccifo 
ride lo£o padri, ! tritìi & infidcli feruito 
ri,i traditori, & i tiranni. De gli offerua- 
tori delle leggi parlo, non di coloro , che 
ingrati è trafgrefToripcrcommuncoftu 
me fi chiamano,» quali anchora i fuppli» 
cij condegni alle loro colpe foftengono. 
- Et fe la natura infegna Se comanda che i 
to da l figliuoli d li padri, iferuip li loro padio- 
Mmore . ni,i cittadini p difendere le città,i foJda- 
ti Se le guardie regali p li Re & Prencipi 
loro cóbattano; quanto piu giufta & fan 
tà imprefa dee Rimarli , che chi fono da 
Dtó creati Se faluati, non foiaméte djfcn 
dano l’honore diuino con parole, ma an- 
cho finalmente la morte per difenderlo 
fi eleggano? perche egli ci e viepiu fenza 
Alanti© paragone chc’l padre Se la madre, cogiun 
uc. i 0 & propinquo , i quali folo per uirtù di 
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lui hanno quello noma di padre ottenu- 
to;# piu noftro Signoresche tutti i Ugno 
ri temporali, eflfendo noi non per cafo , ò 
per difauentura alcuna noftra,ma fola p 
natura ,& come creatore, alla fua Signo- 
ria meritamente fottopofti,& piu di tut- 
te le mura di qualunque città lodo & ine 
fpugnabile , le quali quantunque fodero 
ancho di Diamante , tuttauia fono per 
manod’huomini fabricate, # per ciò ta- 
li, che elleno come che no poflfanoperfor 
za d’artegliarie cfler gittate a terra , noa 
poOhno però mai dalle violente man# 
Se da gli fpauentofisfimi ftormenti pel té 
pò in alcun modo ripararli • Ma Iddio li 
come eterno Se immortale per fe folo da 
ogni ìfulto & pericolo è à prcferuarli ba- 
llante ,e tanto piu Re, che qualunque al- 
tro Re,qManto piu fenza mifura Se com- 
paratone alcuna quello, che è fempiter- 
no,qualunquecofa generabile è corrutti- 
bile auanza;fj come é Iddio, il quale p ha 
uere il fuo potcntisfimo Imperio co’I fuo 
proprio,# eterno edere naturalmente co 
giunto, ha ancho il fuo regno vgualmen 
tc perpetuo, infinito,# immortale . Ma p 
lo contrario, quanto Se di edere # di Si- 
gno reggia re il Re posficde, tutto dall’in- 
creato & omnipotente Iddio è à lui dona 
to# concedo 5 & quello aqcho per poco 
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tempo poltre che egli ne ancho a tutta la 
natura humana fjgnoreggia. EflTendoci 
adu^uc Iddio piu padre,piu Signore, piu 
benefattore, piu fjcuro & inconcuflfo, & 
piu Re, che qualunque altro Padre, fìgno 
Cooclu * re, benefattore, Muro, & Re. noi che hab 
biamo da lui l’elfere & oltre à ciò la falu 
te,& la felicità noftra, dobbiamo, oppor- 
re le noftre lingue à quelle de gli impii , 
ched’ingiuriarlo & bestemmiarlo ardi- 
scono^ con pie& fante ragioni ribattere 
& di Struggere le loro impie & a borni ne- 
uoli ciancica non già che egli habbiad0b- 
gno che noi pigliando la difefa della cau 
fa fua, diamo a lui con la lingua noftra al- 
cun foccorfojconciofia che egli come crea 
torc di tutte le cofc, ballando Solo à fe 
Redo , ne della noftra terrena & carnai 
lingua, ue di ueruna altra cofa può alcun 
bifogno hauere.Ma Sapendo noi l’officio* 
fc lodi, che egli da lei riceue,& le gagliar 
de battaglie etiandìo, nelle quali ella per 
Wronor di Jui,& per di ftruttione della fal- 
lirà afflai ica , eficre aliai di maniera ac- 
cette, & grare,che egli largamele con una 
honoreuole,& immortai corona le ricom- 
pensa , perciò per dimoftrare alcun Segno 
dell’amore & buon’animo noftro uerSo 
di lui : & oltre à quello per abbattere ( Se 
egli é posJiUle ) l’inSolenia & l’ardire de 
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noftri conferai , ò per ifcoprire al mena il 
loro crrorcj& fare che la verità à gli altri, 
che fono femplici Se ignorami , ne diucn- t 
ga palefe , fjamo tenuti à fare ogni opra 
per fodisfargli. Hor perche la falfità di 
ifua natura è uariabilc Se in moltisfime 
parti diuifa, lì come per lo contrario la ve 
riti per dono di Dio à noi nudata, é fut- Sem - z2 
ta fempliee & vniforme, quinci auuiene L’autore 
che molte Se qua fi infinite fono le fchiere racconta 
de gli fciochi & impij heretici, &diuerfc 
le fa ette delle loro bettemmie , percioche no an a 
primieramente la (quadra de Poeti hauen cogniti© 
dohauuto ardire, di voler diuidere con le 
fue ciancein molte parti la Diuinità , Se L’here - 
addolcire le venenofe bugiecon le loro di fìa de po 
letteuoli Fauole, ha compo fto quali Vna cti ™ ate 
mortifera beuanda , con la quale ha ine- Quaièfia 
briati gli huomini, perfuadendo loro que- la Teoto 
fto intolcrabilc Se grandisfimo errore, che P 06 ' 
molti Iddi) li ritrouino. Qucll’altra poi di c g 

coloro, liquali li danno ad intendere, che pararide 
la profcsiionc del Filofofo, in altro non , 
confitta , faluo'che in portare vna cappa t j 
bianca rofa dalia vecchiezza, la barba lun pinti* 
ga,& le chiome in tetta , quantunque ella 
ittitnafie Poppinioni che hanno i Poeti di 
Dio, eflere tutte degne di rifo & fcherno, 
tutta via anch’ella per Vn’altro torto , & 
fallace fenderò da lei vanamente imagi- ; 
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^ ’ nato, ha nel medcfimo abiffo fommer/i i 

miferi Mortali, nel quale csfi di già per le 
La pri' vie de poeti cambiando, foleano trabocca- 
ma fetta re; pcrciochc altri di loro con ornate, gon- 
de c Fil °; fi e , Se d’alcuna ragione , & dottrina colo- 
SfiTeo rate parole, quella troppo vergogna Se 
jogi. erronea fittionc de poeti intorno alla mol 
titudine de gli Iddi), hanno voluto copri- 
Lafccon re, & in alcun modo honeftare; Altri an* 
da * chora hanno à tutte le forti dellcpasno- 
ni Se federaci ni humane, il venerando no 

me di Dioimpofto, chiamando Venere, 

la libidine , Marte , la Furiofa iracondia, 
Bacco, la ebrietà, Mercurio, il latrocinio, 
Minerua , la carnale Se mondana Sa . 
pienza : Se con fi fatti Se altri fornican- 
ti moftri di parole da quel loro arro- 
gante Se orgogliofo ciuffo , & da quella 
Attica loquacità accompagnati , hanno il 
' rozzo Se ignorante volgo invn grauifsi- 

mo errore , benché di fpccie diuerfa , an- 
ch’esG mjferamente precipitato; tal che 
coloro che fi vedeano al mondo per fiio- 
fophi,& per rifpetto di quel loro fmgo- 
lar modo di vcftire fi faccano da tue- 
to’l mondo honorarc,& pcrfuadcano & 
gl’huomini, che imparafferq à domar e 
«li afferri Se vici; fuoi , csfi nondime- 
no ftesfì con la loro impia dottrina gli 
hanno affretti ad adorare tutti i uitij, 

di modo 



o 



[I 

le 

a- 

a- 

o- 

Se 

ol 

ri- 

ti* 

o- 

□o 

ia, 
io, » 

t - 

n- 

o- 

h 

il 

;i- 

a- 

he 

lo- 

ut- 
3 ì 
ire 
ne* 

lo 



PRIMO 13 

di modo che l’intelletto & la Ragion hai - r • 
«nana, lacuale douendo edere per fua uà 
tura libera & di fe fteflfa Reina, & per co 
Seguente d’ognivitio Se affetto (ignora 
Se moderatrice, esfi l’hanno à tal termi- 
■e ridotta, che ella (cordata di fe fteflfa. 

Se perduta ogni fua propria libertà Se di- 
gnità, s’é Immillata àfacrificare ad ogni 
bcftiale& furiofa dishonefta, Se concupì 
fccntia,all’iracodia,al furto, all’Ebrietà 
alla guerra, & bricueméte à tutti gli altri *■**!* 
aflfetti;Altri etiàdio no potédo co’i fuo i 
telletto cofa veruna fpuale , Se inuifibile 
Scorgere, ma la lor foprana & diuina me Sap.i|. 
te alle cofe fenfibili legando , Se à guifa 
difchiaua incatenando, queftevilibiii& 
materiali creature hanno per Tuoi di j paz 
zamente adoratoci modo , che quel tan - T ' 

to venerando , Se tremédo nomedi Dio, 
altri à gli elementi, Se altri alle loro parti 
hanno indiamente communicato. Altri La> 4» 
oltre accio han creduto tutta quefta ma 
china dell’uniucrfo non da Dio , ma per 
fe fteflfa Se à cafo edere ftata prodotta : 

Altri non vno,ma infiniti modi co’lcrro £’ 0 . 
neo difeorfo della lor fantafiahano crea «rito . 
to:& Altri che no fi troua Iddio alcuno, La A di 
del tutto negarono. Altri che egliv’hà 
ben Iddio, ma che eflfo però non tiene del gora (Te 
le fue creature cura alcuna: Et alt ri con- oUoro * 

“ B 
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La,>. di feflano bène che egli ha goucrno del mo 
Epicuro do,nò di tutto però, ma della piu baffa Se 
Vii parte di qJJo;percioche egli dentro ai 
cerchio della Luna ha tutta la Tua Proui 
denza rinchiuda, fafeiando tutto il rima*» 
nenfe del mondo mouere Se andare fot- 
tofopra a ventura , Se comeei s’abbatfe,' 
©(Tendo tutta quella fopralunare;& cele- 
ftc regione : allafcruitu Se necesfjtà del 
fato ncceffariamete fottopofta . Sono an 
\ cho infra di noi alcuni,li quali quantun-* 

que ilnome di Chnftiani s’ufurpino,no- 

racbchri ^* mcao chiarisfimi Se fcrmis/ìmi ar-’ 
ftia'ni fai ticoIi della chriftiana verità manifefta- 
fi& he- mente ripugnano adequali altri afferma' 
retici no trc principi increati, & tra loro diuifi 

ritrouarli,cioéilbcnc,il ma le, Se ilgiu- 
Mam? C ^°’ A,tri Imamente due principi) increa- 
«hei tJ j & tra l° r o contrarijsfjmi, Se nimicisfi- 
mi cfferc, con beliisfimi colori di parole 
quali dipingendo s’ingegnano di perfua 
La 4 * di ^crejAltri dipoi facédoprofcsfione d’im 
Arrio pugnare caldamente l’impia dottrina di 
ndftorio coftoro.hanno anch’esfj vn’altra,impisfì 

Eimomi ma ftrada di loro P rn P io capo ritrouata, 
o. Euri-» confeflàndo l’unigenito Verbo de Dio, 
«he , Se r cffcrc figliuol di Dio; Ma volendo nondi 
uet0, -‘ meno , che egli iìa di nouo da Dio crea- 

to,# ne’l numero dell’altro creature ri- 
' poftoi Et co fj quelli infenfati Se impij nò ' 
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fi vergognano l’altisfimo creatore con fé 
fue vilisfjme creature annouerare, & pa- 
rimente anchora con le loro impijsfime 
beftemmie ardifeono di «ftcrminare la 
fpirito fanto del leggio della fua natura- 
le & verisfima diuinità. Et altri in varij 
& diuerfi modi la verità & la diritta via 
guadando, ne volendo feguire le veftigie 
de fanti Apoftoli, liquali primi di tuti per 
quella dirittamente caminarono, dalla 
incera & certa verità fonnofi oltre mo- 
do dilungati } de quali alcuni tutto il 
mifterio della incarnafioiie del fìgliuol 
di Dio per noi fatta' totalmente negaro- 
no. Alcuni altri auuegna che confesfino 
Iddio fteffo( il verbo dico ) eflerli fatto 
huomo, eglino tutta via dicono lui fola- 
mente il corpo humano hauer aflunto ; 
Alcuni affermano lui hauer prefo la car 
ne humanacon l’anima infieme^ma non 
già con l’anima rationale & intcllcttiua, 
prendendo forfè per argomento di que- 
llo fuo pazzo errore, perche eglino erano 
mentecatti, & d’intelletto al tutto priui. 
Ma noi altra anima niuna che vna fola, 
& quella ancho rationale & immortale 
nell’huomo edere non crediamo. Or la- 
nciando al prefente tutte l’altre fchiere 
de gl’impij & profani heretici alquanto 
ripofare ( pcrcioche egli non farebbe già 

B ii 
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mai pos Cibile che effendo eglino tutti 4 
un tratto podi all’ordinanza ,potcsfi io 
{oloy con le acute & mortifere faette del 
le noftre ragioni contro di tutti loro in 
Vn mede/imo tempo combattendo, lupe 
zar Ii)s fidando hora la impia Quadra di 
coloro liquali tutti ferrati Se vn iti inne- 
•nc contra della diuina Prouidenza teme 
ra riamente combattono, & mena doli nel 
lo itcccato, ho deliberato di dar loro co 
la viua forza de no Bri argoméfi Vna gra 
ue fconfitta,& metterli in sbaraglio & in 
rotta, & finalmente facendoli prigioni, ti 
a.Cor.xì rargli incatenati a Chrifto, rédédo ogni 
intelletto Se difeorfo fiumano à lui ol>e* 
dientc& fedele» Tutte l’altrc compagnie 
de gli ipij ( c ne Riano da parte come fpee 
tatori a vedere, mentre che io con quelli 
altri attendo à combat tcrc ; pcrcioche io 
fpcro che ciafeuna delle loro fchiere,con 
Aerando la gra forza della verità , Se ve 
dendo oltre accio la grande ftrage Se co- 
llina di quella prima , fenz’afpettarc che 
io con tutte ad vna ad vna m’affróti,hu 
milméte alla da noi dimoftrata verità fi 
renderanno, & forfè ancho che quella no 
ftra difputa che hora m’apparecchio di 
fare, ( quantunque ella per auentura al- 
quanto lenta Se freddamente (e n’andra) 
non folamente coloro che hora ftaramiQ 
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preferiti ad vdirla,ma gli altri etiandio, 
liqualj per l’auenires’abbatcranno à leg 
gerla, non poco mouerà. Armati aduque 
co’l fauore & aiuto dello fpiriro Santo à Ef< ' 
tutt’armCjCioè della corazza della giufti 
t indillo feuto della viua fede, dell’elmo 
della falute, cinti d’intorno i lombi co la 
verità, & pofteci Iefcarpeinpiedi,pcrcf 
fer efpediti ad andar à predicatela buo- 
na noua della pace tra Dio,& noi fatta j» 
Chrifto,& fopra’l tutto pigliata in mano 
lampada dc’l fpirito,cioé la paròla di Dio 
vegniamo homai alle mani , accefi dalla 
diuina Tromba, la quale col fuo viuo & 
alto Tuono , le noftrc deboli forze à que- 
llo Hgloriofo combattimento maraui* 
gliofamente inanima, 6c conforta. 

Primieramenteadunque per incornili 
ciare di qui ad affròtarli, vorrei che que 
fti noftri auuerfarij midicejffero , p qual 
cagione eglino confcflfando Iddio cnero 
di tutto l’uniuerfo creatore , ardiscono 
in Geme di negare, che egli delle cofeda] 
lui create non habbia alcuna prouidéza s 
perciò che contro di qucfti foli ho tolta 
al prcfentel’imprcfadel difputare. Dite 
imi, qual furia vi hà mai à cotanta impie 
tà fofpintj? Qual cofa fra tutte le cofe vi 
fjbili,trouate voi, la quale fia de fuoi co- 
ucncuoli orna me ti ignuda & priua? Qual 
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cofa creata potere voi moftrare, la quale 
non fi a ottimamente ordinata, & pofta i 
Qua] parte di queftavniuerfità di crea- 
ture fi vede fenza la Tua debita propor- 
tene ? Quale" fenza la fua natia bellcz- 
za ? Quale fenza la fua giufta grandez- 
za & mifura?Qualcfproportionato & di- 
fordinato mouimcnto hauetc voi vedu- 
to Riamai, che coli impia beftemmia , Se 
beftcmmieuolc impicrà v’habbia nel co- 
re gencrato?Confidcrate pouercIJi; confi 
derate almeno hora,( poi che prima fare 
non Thaucte voluto ) la natura de corpi 
Vifibili,il fito, l’ordine, la quiete, il moto* 
la proportene, la coufonàza,la fiagione, 
la beltà, la grandezza, l’ufo, il diletto, la 
varietà, la mutatione,i continui riuolgi- 
nìcnti al medefimo punto, er la continua 
generatone delle cof? corrotthili-Mira - 
tc l’infinita prouidenza di Dio , la quale 
per mezzo di qualunque, anchor chevi- 
lisfjma fpecie delle cofeda lui create, chia 
ramentc vi fi moftracfTcr oculatisfimo. 
Se oltre modo al gouerno d’ogni fua crea 
tura intento, di maniera che egli p ciafcu 
nadi qlle vi parla di continuo, ócquafi 
vi grida nell’orecchie,turando le voftre 
bocche Tempre aperte in beftcmmiare,& 
le voftre ctiàdio sfrenate lingue gagliar 
damentc raffrcnando.Mirate( dicojque 
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fta fua fi gran pruuidcnza in cielo , Se in 
tutriicclcfti luminari, cioè nel Sole nella pr a f. 9. 
Luna, & nelle Stelle tutte; Dipoi ancho x8 - I0 J* 
nell>aria,& nelle nuuole^ella terra, è nel 
mare , & in tutte le cole tcrreftri , nelle 
piantc(dico)nell’herbe,&- ne i Ternane gli 
animali rationali Se irrationali, cantinati 
ti, volanti, nuotanti, fcrpeggiati,& in qua 
gli anchora,che tanto nel l’acqua, quanto 
nella terra viuouo , ne i dome Ilici & fai . 
uatici,in quelli, che fi poffono domenica 
re,& ne gli altri parimente, che di dome* 
ftichczza alcuna capaci non fono.Riguar 
datcicclefticerchij ,& penfate fra voi 
ftesij,chi è colui , che gli mantiene Se có- 
ferua , Se come egli fia posfibile , che cf- 
fi già tante , Se tante migliaia d’anni , 
lenza inuecchiarfj , ò trafmutarionc 
Se alteratione alcuna per tanta lunghea 
za di tempo Tenti re giamai , {jano per 
lino ad hora in quella lua primiera per* 
fettione è ftato durati, conciona che an 
che esfi frano di natura Tua pasfibili Se 
corrottibili,fj come il beato Dauideci in p 
fegna.Esfi(dicendo)periraqno ; è tutti à E 
guiTa di veda inuecchieranno, tu à guifa 
d’un manto fottofopra gli riuo!gerai,ef- 
fi fi trafmutaranno,ma tu duri in eterno „ 

& Tei Tempre il medefimo,& gli anni tuoi 
con mancheranno giamai. Et tutto chc’l 
, ^ B a x i i 
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ciclo per Tua propria fu danza Se natura 
fa in cofj fatto modo alia trafmutariòe 
de corrottionc fog getto, egli nondimeno 
Tempre talc,qualc da principio fu creato, 
fitto al prefence,folo per virtù del verbo 
di Dio creatore fomentato, è rimafo^per 
ciò che quel verbo , che da principio lo 
Creò,c{To medefimo anchora la mantic- 
nc:dc per fino à tanto che fia a lui in pia. 
cere, e (labilità e fermezza gli donerà^ 
p quella fola cagione,quàtunq; il Sole, la 
Luna, de gli altri luminari tutti(che altro 
non fono, faluo che fuochi grandissimi, 
Se ifmifura ti)gia tante Se tante centinaia 
d’anni fi vadan infieme col cielo attorno 
girando, & ruotando ; egli tutta via non 
fi e ne dileguatole feccato, neabbrufeia 
to giamaidequali facultà il creatore alla 
natura del fuoco ha donate ; perciò che 
«gli con la fua naturai virtù, tanto l’oro. 
Se l’argento, il ferro,l’octone , il piombo. 
Se lo (lagno, quanto ancho la cera, la pe- 
ce, & al tre famigliati cofe dilegua, difiol 
ue,dc in forma di liquore tramuta: fi co. 
me egli per lo contrarìo,il loto, de i’acquc 
delle paludi confumando il Iorohumo- 
re, efficacemente rifecca.Egli etiandio 
cuoce le pietre, Se leuando loro quella na- 
turai durezza, ne fa polue: de parimente 
iXor.j- le legnaci fieno, de la doppia con fornata 

facilita 
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facilità arderei! vergiamo. Delle quai 
cofc ei nondimeno niuna nc’J cielo n’hi 
operato già mai ; perciò che quantunque 
Se il rielo fia di natura di giaccio , & ap. j 
preflfo di lui tanta abondanza di fuoco fi 
truoui,cgli nondimeno non lofi dilegua 
re,ne guafta puto la fua politezza, ne me- 
no la fua perfetta rotondità; anzi in quel 11 

medefimo ftato, nc’l quale cflo da princi 
pio fu dalla diuina prouidenza pofto , in 
quello(dico)per fino alla fine è per man 
tcnerfiinon per altro,faluo che per virtù 
di colui, il quale à guifa d’un tetto in voi 
ta l’hà fabricato& à modo d’un padiglio Pia. ioj, 
ne,fotto'l quale noi habitasfimo,l’ha tufi 
to diftefo,di maniera che quantunque il 
ciclo Se i Tuoi luminari fiano di contrarie 
nature, eglino nondimeno fono in tanta 
amiftà Se pace fra loro vaici, che nè le fià 
ine dc’I fuoco,di cui fono le ftclle coropo 
fte, dalla erancopla dell'acquein parte al 
cuna poflono efièrefpente, ne quel ghiac 
cio,ò aer«,ò nuuolo,che entra nella com x 
pofitioncdecclefti corpi, puòcflfcrc da 
quella quantunque fouerchia Se qua fi im 
menfa quàrità di fuoco, ne dileguatole 
in modo alcun disfatto.Ma ben che tan- 
to vicini l’un l’altro habitino , le proprie 
virtù pero tra loro nemiche & di femprc 
guerreggiar bramofe raffrenando , fola 

B V 
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per ubbidire all’onnipotente Verbo del 
Tuo facitore, hanno tra loro ftrettisfima 
I corpi & eterna amicitiagiurato:& quantuque 
celefti nelle fuddette creature nò fia ne anima, 

a?a h nUi° c ^ e viu, ^b nc intelletto alcuno], che 
na , né kgouerni,tuttauiaconfomma perfeue- 
vcgcta- ranza que termini , ne quali da principio 

Tentiti 1 ! *“ ron P°^ c J cu ^°diicono, conciona che 
ua ne in il creatore gouerna continuamente tutto 
belletti ^ quefto vniuerfo dallui creato, ne mai fi- 
do h^ve tta fua nauc dallui ^bricata, dc’l fuogo 
rità. ucrno lafcia abbandonata : anzi egli non 
t , tormente ha creato la prima materia , 
ria pria & Ja P ia n fa ,& quella di poi piantata, & di 
è anehef quella tcifutu& fatto la naue^ma vltima 

inticme ®® tc anchor P ofta ia niano ai timone di 
co tutte cótinuo in ogni fortuna & pericolo Iago 
l’altreco uerna.il perche ella ne dalle infinite riuo 
fe creata jmioni di tanti anni, ne da’l lunghisfimo 
fpatio de’l paflaro tempo, non ha potuto 
clferc nc fraccaflfata,ne in alcun modo of 
fefa giamai^ma Tempre non Colo in quel- 
la prima età, ma in tutte le feguenri etia- 
dio faina, incorrotta, & intiera fi è vedu 
ta^cofa che è della diuina prouidenza ccr 
tisfimo teftimonio,& argométo chiarirti 
inolia qual pofeia ch’io ue Ja hò carisfimi 
> fratelli apertisfimamente fatta vedere 
in cielo, parmi homai tempo di guidaruf 
àguifa di forefticri , anchora per falere 
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parti de’I mondo , & come bambini, che 
pur hora imparano a camminare , per la 
man dcftra prcndendoui, palio palio me» 
narui d’intorno per ogni parte deli’uni» 
uerfo.Scendcte adùque meco infame da 
quella altisfima ftanza de fuperiori cieli, 

& il primo grado di quefta noftradifce- 
fa fia il Solcane temiate d’eflferc da quel-r 
le fue fi gran fiamme arfi, ne pur tocchi: a i tri C pj a 
ma fmontateuipursù animofamente, óc netti, 
guardare d 'ognintorno , che egli , fc Qoi 
uerfo il creatore farete linceraraente af- 
fcttionari,non ui potrà ne ardere, ne an» 
noiar punto; ma Colo farauuila fomma 
prouidenza de’l fuo fabricatore, chiara» 
mente uedere ; pe’l cui comandamento 
egli contra Pinclinationc della propria 
natura operar fuolc;concio fa che coli co 
me l’acqua all’in giù naturalmente corre 
di modo che ci non è posfibilé che ella 
dalla radice de’l monte alla cima faglia, 
cofj parimente il fuoco di fua natura all’ 
in sù uola,di maniera che egli mai non fi 
larderebbe per fuadcre di màdare le fue 
fiamme in giù;anzife piu di mille & mille 
fiate uoltando una lucerna, ò un torchio 
fottofopra,tu uolesfi sforzar la fiamma 
ad andar in giu, tanto è lontano che ella 
ti ubbidire giamai ,che anzi in sù impe» 
tuofameute riuolgendofija mano con la 
‘ ~ ? vi 
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quale Cu la tene$fi,grauemcnte ti offende 
rebbe.Et ciò non per altro, faluoche per 
màtenere quelfuo naturai impeto & mo 
uimento,& p rimanerfj fra que termini, 
fra quali fu la fua natura da'! creator fin 
da principio limitata & rinchiufa. Ma no 
dimeno all’altisfimo Facitore dcll’uni- 
uerfo niuna cofa è difficile , anzi quella 
candela , che non uuole alla tua delira 
mano ubbidire, ella ad ogni minimo cen 
no de’l luo creatore in ogni parte fi piega 
& moue • Non ueggiamo noi il Sole & la 
Luna, & tutta quella fi bella & ordinata 
compagnia delle ftclle, riuolte al cielo 1« 
(palle, i fiioi raggi in giù a noi continua- 
mcntedirizzare?& fapetc uoi perche? So- 
lo per quello che eflfendo elleno mini lire 
& fchiaue dc’l creatore , di Ilare fra que 
termini fi contétano,li quali alla loro na 
tura fono dati da’I loro Fabricatorc di- 
fognati . Ma fapetc uoi per lo contrario , 
per qual cagione la natura de’l fuoco à 
no Uri comandamenti non ubbidisce $ ne 
dalia propria uirtu Snaturai fua attione 
fi lafcia per compiacere a’1 uolcr noftro, 
rimouere?per quello, che tanto noi, quan 
to elle fiamo tutti de’l roedefimo creato 
refehiaui & fudditi & p ciò clic ad ogni 
minimo cenno di lui fottomettendoli » 
co’l fuo uolere perfettamente s’accorda 
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no, di maniera , che quella fuftanza , che 
dalla forza della Tua natura è fofpinta 
all’in sùjfolo per ubbidire a’J fuo Signo- 
rc,all’in giù fi riuolge;# parimente quan 
tunque l’acqua fia di fua natura liquida 
& molle, ella nondimeno nò da altroché 
da’l folo V erbo di Dio è da quella no- 
(Ira basfislima regione tirata , & contra 
la propria inclinatione portata in alto, Se 
in mezzo il cielo, & la terra marauigliofa 
mente inalzata, fofpcfa, (labilità, Se folle 
tata fi ucdcJEt perche uoi non hauete an 
chora apparato bene à caminare,non uo *• 
glio chcjpcr hora fiate troppo curiofl di ■ 
intendere quanto allenuuole s’appartie- 
nine che bramiatedi troppo frctrolofa- 
cnente correre, ma andiancene pian pia- 
no per tutto’l mondo difcorrcudo, che in 
roteilo modo il uero & diritto corfo del 
la uera religione piu ageuolmenteimpre 
derete. Mira te adunque (ftando pur an- 
chora qui)la diuina prouidenza,là quale 
a’I Sole, alla Luna, & à gli altri luminari 
fopra dandole quafi parlando comanda 
2oro,che le loro Juminofc & rifplendcn ti 
lapade uadano dinazi à gli huomini por La conf . 
tando di maniera, che eglino attorno gi- nua f uc , 
ràdofjjdiuerfc qualità & (lagioni di tem ceflìone 
pi ordinatamente arrccchino , cioè chc’l 
Sole leuando porti Icco 4 il giorno*, & per i a norte 
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Io contrario tramontando,# qua/i d gli 
occhi de mortali fottrahcndoli , la notte 
à dietro filatelie cui folte tenebre quel 
fommo Goucrnatore co ’J mediocre lu- 
me della Luna, & delle ftclle mefcoJando 
le, mitiga alquanto Se rifehiara ^ la onde 
parmi uederc che la giornata Se la uottc 
a guifa di due amorcuoli forelle per l’uri 
le& beneficio degli huomini,l’unaà l’al 
tra cortefcmente fi prcftinoà uiceuda. 
Se rendano il tempo ; perciò che quando 
già fornito il uerno ,& in cominciando la 
primauera à rifchiararfi,gli huomini da 
no principio alle piu delle loro opere , Se 
imprefe,come fono viaggi, pellegrinaggi, 
nauigationi. Se il mare fe ne fta queto , è 
tranquillo,# da ogni afpra & tcmpcfto T 
fa fortuna libero & la terra le fue copio T 
fe biade , Se fuperbc ricchezze moftràdo, 
illauoratorfuo alle fatiche della cuItu T 
ra,& gli alberi etiandiò il loro piantato • 
re à tagliarli,» podarli,ad adacquarli , Se 
a zapparli inuitano, allhora il giorno to- 
glicelo ad impreftito dalla notte, una par 
ticella di tempo, maggior agio Se còmodi 
ta di lauorareà mortali còcede, ne tutto 
à un tratto però, ma à poco i poco fi uà 
al!ungando,acciochc tutto in un fubito 
à tanta lunghezza crcfcédo,i poueri Mor 
tali che in quello di continuo fudano . é 
fontano, totalmente non confumi, eoa- 
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ciofia che fe eglino eflendo tutto’] ucrno 
ftatrquafi otiofi,fubitamente alle gran - 
di & lunghe fatiche della fta te s’applicaf 
fero,i loro deboli corpi agcuolmcntc ma 
charebbono ; per ciò il giorno pian piano 
fe ne uà per fino a’1 mezzo della State ac 
crefccndo , &allhora il giorno celiando La ^ atc 
di cor piu ad impreftito, fubiro lenza la* 
feiar paflare pur un giorno oltre il termi 
nc datogli, incomincia à renderlo indrie 
to alla notte, à poco à poco pero , fi come 
à poco à poco à preftanza il tolfe , infino 
attanto che egli giunto all’autunno, fi fia rAutim^ 
con la notte agguagliato), ’Di modo che no 
egli pofeia per non (opere hiare,ne tenere 
il fuo alla forclla,di farli ancho piu cor- 
to della notte ; & fempre andarli feeman- 
do non ricùfa,fin che di tutto’l debitore 
habbia per fin à un minimo momentofo 
disfaro;& allhora egli la maggior parte 
de’l tempo à lei lafciando,piu lungo agio 
à gli huomini di attenderà ripofarfi cor 
f clemente concede, pcrcioche non potcn 
do eglino per rifpctto de grà freddi, del 
le pioue,dc fangbi,&delle cattine ftrade verB0 
ufeir di cala, la notte aflfai’piu chc’I gior- 
no hanno à grado , auuegna che alcuni 
ctiandio fe ne trouino, liliali non conte c - tro 
ti ancho d’hauere già tutta la notte coli jonna - 
lungamente dormito, & poltroneggiato, ehiofì 
uedeudo auicinarfi il giorno, fieramente 
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fe ne fdcgna no. Dipoi padata la dagionc 
dc’l V erno la notte hauédogia da’igior 
no tutto il fuo credito riceuuto, da capo 
anch'ella incomincia à darlo in preitan- 
za a’1 giorno,Et cofi tutto’l procedo del- 
la uita noftra per quefte li uarie, è tra lo 
ro ordinate parti dc'l tempo fe ne ua co 
tinuamente caminando; trallequali noi 
non meno della nottc>che dc’l giorno an 
chora ci feruiamo;percioche quella uarie 
ta,$c fucceslionechc tra letcnebre.Jc la 
luce lì troua, è cagione che la luce piu di 
letteuo le Se pia amabile ci paia ; fi come 
ancho la mattina con adai maggior di- 
fio a fpcttiamo, chc’l mezzogiorno , ne'l 
quale già della lunga luce fatiati,& haué 
dodifipofar bi fogno, homaià bramare 
la tcnebrofa notte ìcominciamo,laquale 
a’i fuo fine auicinandolì ,& hauendoci 
già quali anuoiatij&infaftiditijdi nuouo 
ci uien uoglia di ueder la luce,& parimeli 
te ancho dalle fatiche dc’l giorno ftan- 
chi homai & attediati, foprauenendo la 
notte, in ocio Se in ripofo ce ne diamo , Se 
pofcia hauendo già letto dormendo & ri 
pofando alla cura dc’l corpo nodfo buo 
na pezza attefo,da capo con quello già ri 
dorato Se fr elico , alle confuete fatiche , 
approdandoli homai la biancheggiante 
aurora, ritorniamo. Tali adunque Se tao 
te fono le conamodità e i benefìci) che la 
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notte ci arreca, perciò che ella & a Iauo- 
ranti & à fornitori dona dopo le graui 
fatiche, il defiato & foaue ripofo,dimo- , 

do che quegli anchora che di affaticarli 
fono troppo uolontcrofi & caldi , dalla 
offurità della foprauegncntc notte fono 
sforzati à ripofare, & i foldati ctiandio 
fpcflfc uolte trouadofi in battaglia, & do 
pò la uittoriai lor nemici per feguitando 
uedendo la notte auicinarfi ( per la mol- 
ta riuerenza di lci)lafciano l’imprcfa 
di incalzarliidando loro agio decornino 
dita maggiore di fugirfenc.Quefta a ca- 
la tutti gli huomini rauna$ (^uefta il dol 
cefonnodona loro: Quefta anchor le fie 
re fuori alla paffuta ne fa ufeire , dando 
loro piena licenza d’andar attorno pafco 
' landò, le quai cofc tutte il gran Dauide, 
le lodi dello Iddio dcll’uniuerfofoauc& 
altamente cantando>incotal modo dice- p^ a 

ua.Egli ha creata la Luna, per diftinguc- 
tc le fettimane, ci meli ,& il Sole anche 
egli conoffe il tempo dc’l fuo tramonta- 
rejdopo’ì quale tu hai ordinato Signore, 
che feguano le tenebre, affine che la noe 
tc fopragiunga, nella quale tutte le bette 
faluaticne uanno attorno, i Lioncini rug 
pèdo cercano di far preda, & chieggono 
a’effere anchesfi da’l fuo Iddio pafeiuti» 
£>ipoi leu ado il Sole cileno tutte alle prò 
prie magioni raunatc,G ripofano, mentre 
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che gli huomini ufciti fuori alle loro fa - 
- cende,per fino aJJa fera fudando s’affati 
cano.Ne quali diurni uer fi il f an to Prole 
ta due utilità , che dalla notte fi riccuo* 
no,clegantcmente dipinge, ciò è che ella 
& à gli huomini il di fiato ripofo , & alle 
fiere il neceffario cibo parimente mini* 
ftra. Ma forfè alcuno di quelli impij , li 
quali non credono Iddio hauer prouidea 
za del tuttofi dirà. A che fine ha egli 
creato le fare ? & che utilità apportano 
elle à gli huomim ? Allaqua le domanda, 
pofeia quando a’i luogo , oue delle fiere 
fi harra a trattare^icnamentc rifponde- 
remo-in quello mentre fluitiamo Pinco 
minciato camino dc’l noftro ragionare» 
Et quantunque dalle cofe fuddette (per 
.quanto io mi creda) quanta fiala necesfi 
tà & utilità della notte, babbiamo à ba- 
ftanza dimoftrato; nondimeno con altri 
teftimonij anchora uoglio piu chiaramé 
te manifella rloti ; percicchc effondo noi 
naturalmente mortali, & lo fpatio della 

Giob.x. ,u j ta no ^ ra ^ ra ccrf i brieui termini rin* 

14. * cniufojfaccameftierocheleuariemifu- 

re de tempi fuffero da noi pienamente co 
nolciute.il perche acciochc potesfimo lo 
fpatio de’l tépo ageuolmé'e.mifurare, la 
notte è Hata tra l’un giorno & l’altro da 
Dio con fortuna prouidcnza trapolla, Cò 
ciò fa che fé la luce de ’J giorno fenza al- 
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cuna fuccesfione dell’ofcura notte conti- 
imamente dura (Te, come farebbe mai pof 
libile conoscere le riuolutioni de gli anni 
& il numero de mefi ? Certamente tutto 
lo fpatio dc’l tépoda’I principioidei mon 
do lino alla fine , un fol giorno continuo 
farebbe;fi come di tutta la futura , & da 
noi fommamente bramata uita douer cf ila.»* 5 , 
fere ferma mente crediamo ,quando( fi Apoc ‘ 11 
come le diuine fcritture ci infegnano )ql 
felice giorno fenza alcuna fuccesfione di 
fera ò di notte in perpetuo rifplendera , 

Se è bé ragione, che coli Ila, perciò che l’e 
ternirà Se non la fuccesfione ò mifura de 
tcmpijà noi , liquali quella immortale Se 
beata uita fempre a godere habbiamo , 
s’acconuiene . Ma perche hora per edere 
noi mortali^ caduchi , quella no lira in- 
ferma, & fragile natura nà di molte cofe 
alia fuafoftétationebifogno,era fomma 
mente ncccffario à fapere le uarie mi fu re 
c termini de tempi, affine che noi ueden- 
do ninna cofa di quello mondo hauer in 
fc ftabilità alcuna , ma fempre edere in # 
mutatione,& correre di cótinuo,& quali Jj. 
uolar il tépo della uitanollra, di noi ftef G j ac ". 4 . 
fi cura prendendo, & a qucll’altro immu Giob. 7. 
tabile,& ueramente felice ftaco dell’eter 
na ulta, Se mifero corpo, & alla noftra fcli z .cor.4 
ce patria ritornare fempre mai potcntif- Ebrea*, 
fimi ci trouasfimo. La 1 ucccsiione adun- 
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qùe della notte dopo’] giorno ci infogna 
à mifuraril rcmpo-pcrciochc (ette noeti, 
lcquali ad arrecanti giorni ordinatameli 
te fuccedono , per proprio nome fono da 
noi fettimana chiamare. Mefe di postut- 
to quello fpatio di tempo, nc’I quale la 
Luna fa il fuo perfetto corfo;fi come an- 
cho il nome fuo efpretfamete dimoftra. 
concio iia che il mefe.M E N , Se la Luna 
MEN E.da Greci s'appella; la quale pri 
ma crefcendo,diucnta inarcata, cornuta, 
dipoi mezza piena ; pofeia d’ogn’in torno 
gonfia, & gobba, & ultimaméte tutta pie 
na, tonda , Se luminofa; dalla quale riton- 
dita partendofi, da capo fi uà feemando. 
Se prima ritorna alla figura d’ogn’itorno 
gonfia Se gobba ;dipoi li fà mezza piena , 
Se dopò cornuta Se à una falce fomiglian 
te , Se alla fine perduti i fuoi chiari rag- 
gi, tutta s’ofcura & mancale quali muta 
tioni tutte ella in fpatio di trenta giorni 
(benché alcune poche hore ui machino) 
tofto fornifee . La riuolutione dell’anno 
anch’ella parimente quanto fi (teda, da’ 1 
numero no folo de niefi,ma de giorni an 
chora ageuolmenue fi conofce ; Impercio 
che incominciando la chiarezza della pri 
ma uera à fpuntare,il Sole, il quale allho 
raà mezzo il camino de’l ciclo fi ritro- 
ua,fà i giorni alle notti uguali,dipoi ogni 
di piu uerfoil Polo Boreale cambiando 
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de fempre piu à quello nc’J Tuo nafeimen 
to augnandoli, ua& diminuendo le noe State 
ti, Se i giorni accrefcendo di mudo , che 
di continuo con maggior forza di calore 
nelle uifeere della terra penctrado,i frue 
ti di lei à Tuoi tempi matura : & pofeia a 
gli ultimi Se confucti termini de’l fu o e 3 
min giunto,comincia dalle parti de’l po- Autùno, 
Io Artico fcoftarfi,& ucrfo l’Auftral po- 

10 camminare \ Se da capo a’1 tempo del- nomale 
l’Autunno à mezzo il fuo cammino ritor quando 
nato, Se hauendo le notti ai giorni aggua 
gliate,alle parti Auft rali fc di piu appreflan . 

! doli, incomincia à reftituire alle notti tut 
to quello fpatio,che prima à q Ile toglien 
do à i giorni dato hauea , lafciando che verno 
l’aria mgrolfata,& di nuuoli ripiena, tut 
i ta la terra abondeuolmente adacqui^ £ 
nalmente accerchio Equinottiale ritor- 
nato,quiui tutto’l corto fuo, oc la riuolu - zo *j me , 
tione dell’anno perfettamente fornifee. fe di 
Pofeia adunque cheuoi hauetc ueduto Marzo » 
di quanta necefsita frano à gli huomini 

11 Sole, la Luna,& pa riméte i giorni & noe 
ti,checon eguale &mifurato fpatio l’u- 
no, & l’altro fcambicuolmente fi fuccedo 
no,& quanto utile tutte le fuddcttecofe 

| ancho à gl’impi j Se pcfsimi Mortali ap Matt. y. 
: portino, fermatcui qui hora. Se meco in. 
berne frate à mirare quanto gran diletto 
& utilità le quattro ftagioni dell’anno. 
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mentre che l’una dietro à l’altra quali 
danzando Te ne uà,ci porganorpcrcioche 
non ha il Creatore,la riuolutionc dell’an 
no, Colo in due parti diuifo, cioè nella Sta 
te& nel uèrno , affine che noi da l’uno 
d l’altro fenza alcun mezzo non haucfsi- 
mo à paffarc , anzi egli ha piu tofto uo- 
luto tra quelle due dagioni , delle quali 
l’una è frigidifsima,& l’altra ardentifsi- 
ma,qucfte due altre, che Primaucra , Se 
Autunno chiamiamo , le quali dando in 
mezzo di’due eftremi, hanno le loro qua 
liti temperate Se rimeffe, con bellissimo 
ordine collocate, 'di maniera che dopo’l 
Verno , che è ftremamente humido , & 
freddo, non Segue Subito la drema Ecci- 
ta Se calidirà della date, ma la Primaue- 
ra,laqua!e Se dc’l calore di qucda,& de’l 
freddo di quell’altro mcdiocreméte par 
tccipando,'quedue edremi, quali con am 
bedue le mani prendendo, tanto bene tra 
loro mcfcola & accompagna, che’l fred- 
do de’l Verno Se il caldo della date( qua 
lità Se tanto tra loro didanti, contrarie. 
Se nemichc)in Comma concordia Se ami- 
di tra loro unifee & lega. Onde ne nafee 
che noi da’l V erno alla State cainminan 
do,percioche non in un fubiroqueda mir 
tarione da noi fi fi, ma i poco à poco dal 
l’edremo freddo di quello Scodandoci, 
aii’cdrcmo caldo di queit 'altra ci andia 
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mo accollando, niun nocumento^ mole 
ftia nc Sentiamole parimente dalla Siate 
a’1 V erno pe’l mezzo dell’Autunno paf- 
fiamo, il quale l’eftremo caldo có l’ellre 
mo freddo talmente contempera, quegli 
in altro modo tra loro mefcolando , che 
egli no immediatameteci laScia all’ellre 
ino contrario peruenire,ma à quello piati 
piano Se ordinatamente ci conduce. Dal* 
le qy ali coSe tanta la cura & 1 a Prouiden 
za del Creatore uerfo di noi eflfcr chiara 
mente fi uedc,che egli con quella lì bella 
uarictà di ftagioni,non folo fenza doglia 
Se meftiria alcuna, ma con fommo dilet- 
to & giocondità anchora in quella uita 
ci mantienc.Ma forfealcuno di quelli in 
grati & impi) heretici,hauendo ardire di 
calunniare quelle fi buone Se belle, Se gio 
ueuoli opre de’l Creatore, co le quali egli 
quella grandissima cafa dcll’umuerSoSa 
pientifsimaméte gouerna,mi dira. A che 
fine uà egli il Sole per quattro Cardini 
de’l cielo continuamente raggi randofc- 
che utilità da quelle quattro mutationi 
di tempi nc riportiamo noi ? Anzi dimmi. Rifpofta 
tu che con quella tua carnale Sapienza , 

& gonfia eloquenza ardiSci di temeraria' 
mente riprender la diuina prouidenza, 
dimmi( dico )chc beneficio Se utile puoi 
tu pcnSar mai che da quella li ordinata 
SucccSsionc di tempi per noi no li raceoV . 
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ga? Non ucdi tu che i femi ne’l principio 
de’l Verno in terra fi fpargono) li quali 
da colui , che quella fi neceffaria arte ci 
infcgnò, Sono nudriri^percio che egli con 
la uirtù dc’l Suo 'eterno V erbo , 1 Va eque 
marine in alto tirando, & nell’aria Sufpé 
dcndo,& quelle di amare in dolci cangia 
do,& in gocciole hor picciole & lente , Se 
hor grandi Se impctuofc miuuzzando,fi 
che le nuuole la lor pioua quafj per li fo» 
rami d’uncriuello in moltifsime parti di 
uifa,fopra della terra partoriScano,affi- 
oc che tu ò ingrato, per beneficio di que- 
lla ucrnalc Stagione habbi da foftentar- 
ti,affine(dico)chc tu huomo Senta* intei ' 
letto Se Sconofccnfc,di tutte le cofe a’1 ui 
uer tuo neccffa rie sij abondeuolmente 
prouifto.Non fai tu oltre acciochei lauo 
ratori, incominciando la Primauera , al* 
tri podano le uiti,& altri anchor di nouel 
le ne ripiantanOc& che all’hora i pampini 
Sentendo l’aere alquato rifcaldarfj,à par 
torire per tempo anch’cfsi s’affrettano? 
Appreffonóuedi tu che ne’l feruore del 
la State,quando il Sclc,l’Aria mai piu ri- 
scalda, il frumento inuita il Contadino 
alla ritoltale uue fi maturano \ gli uliui 
fono carichi di frutti, che fi uanno tutta 
uia ingroffando,& tutte le forti de frutti 
alla loro maturità sforzatili ài pcrueoirc? 
Alla quale ftagionc Succede poi J’AutUQ- 
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.PRIMO 2; 
ao, quando i contadini i frutti già pcrfcl 
tamente maturi & molli ricolgono,& po 
(eia fatta la ricolta, da capo incomincia- 
no à fcminarc. Ceffate aduquehomaijm 
pii & ingrati herctici , i larghifsimi doni 
della diuina prouidenza calunniando, di 
ornatamente impugnare , Se lacerarla. 
Et dalli grandissimi benefici) da Dio à 
noi donati occafion pigliando , l’infinita 
benignità de’l larghissimo Donatore co 
le uoftrc impie bcftemmie Saettare. Per- 
che non comprendete uoi homai da tur- 
te le già Suddette cofe , come Iddio con 
la Sua Stupenda prouidéza dirizza talmc 
te Se gouerna tutto quello uniuerSo , che 
egli Senza passione alcuna d’inuidia,gran 
diSsima abondanza d’ogni ben tempora 
le uifomminiftra? Mirate un poco le ftcl 
le,&confjderatc la naturaci fito, I’ordi- 
nc,la uarietà delle figure, il dilctto,i’uti- 
le,il regolato cammino, il leuarc Se il tra 
montar loro;percio che elleno Sono fiate 
da’l Creatore dell’ Vniuer So prodotte 
no alfine.Solamente che effe in prò de gli 
huomim la foSca notte con la Luna ini ìe 
mc,& in alfcnza di lei anchora , haueffe- 
road allumare ^maetiandio perche elle 
fu Acro Se de uiandanti &de nauicanti fi 
cure Scorte, fj come noi ueggiamo i ma- 
rinai con gli occhii fiSsi continuamente 

C 
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iìe’l luogo oucclleno fon polle, mirando, 
& fecondo quelle la nane gouernando, 
per fentieri non battuti dirittamente cà 
minare, & d difiati porti fjcuramente per 
Ucnire;pcrcio che non per altro ha fido il 
Signore dell’ Vniucrfo le lidie incielo, 
faluo che p fare che elleno d coloro che 
per gli fpatiofi & cupi pelaghi uanno erra 
do, rudero come una uia p le liquide on- 
de dc’l mare battuta, non edendo pofsi- 
bile che ne' caualli,ne' muli, nè pedonane 
carri, ó altre limili cofe fopra del dio del 
l’aqua,che p fua natura è molle, fermar 
fi podanojiiè Jafciarui pedata, imaginc,ò 
fegno alcuno, al quale i uiandanti riguar 
dando, fogliono il uero & diritto cimin 
loro feorgere & licuraméte tenere], ò in- 
finita Se indicibile bontà Se amoreuolez- 
la dc’l noftro Iddio uerfo di noi Morta 
Ji,ò fapienza immenfa,& a ’l tutto incom 
prenlibile » Chi potrebbe mai à ba danza 
ftupirii di quella fuprema prouidenza 
dc’l noftro Iddio? la quale con tanta bon 
tà Se benignif d,con tanta podanza, la no 
ftra sòma pouertà copiofamcntc arrichi 
fcc,& con marauigliofa arte Se facilitifà 
cofe gradissimo Se a noi del tutto ipofsi 
bili.Y eraméte lignore(p gridar inficine 
Pfal.ijt Con Dauidejfa tua fapiéza e cotantoma 
rauigliofa Se grado, Se tanto è fopra d’o . 
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©ni mia capacita inalzata. ch*io p niu mo, 

So non'la pofibcóprendcre.Laqual uocc 
io ui conforto ìpij & cicchi, che meco in- 
fame homai anchor uoi libcramétc prò Epilogo 
feròdo, le lodi del uoftro benefattore co 
tutte leforzcuoftre incorniciate fatarne 
te à catare^&à lui,da’l quale inumerabili 
benefici) riccuuti hauetc , qlchc fegno di 
gratitudine moftradofaal meno con pie 
parole & fanta dottrina qlle. grafie che p 
uoi fi poflòno maggiori, debitamete rife- 
rire.Et pche pur hora icomìciate à carni 
nare,pcio accioche io p lughc & faticofe 
ùieguidadoui, troppa ttachezza no ui ap 
porti, fon contento di lafciarui q.alqto ri 
pp fare, affine che la diuina prouidéza ,la 
quale &nc’l ciclopc nefuoi fulgidifsimi 
luminari chiarifsimamétc fi cóprede, in 
qftométre pofsiate cpmodaméte conte 
p!are;pcio che fpcro ch’eflTcndoui io fia- 
to p fin qui fida feorta, uoi molti altri fc 

f reti di qfta fi alca prouidéza,Iiqua!i io p 
reuitain qfto Sermone ho taciuti, dalle 
cofcfuddctte,conteplando, troucrcte$& 
co’l Profeta ad alta uoce meco infieme 
efclamaretc.O qto fono gradi & ftupede pf a .iof 
l’operetue Signore : tu hai ogni cofa con 
Comma Capienza prodotto, à te folo duq; ; 
fja tonare, $c gloria 1 sepitcrno.Cofi fia. , 

C ij 








In qt tetto fecondo Sermone dalle eofi t che net 
Varia , nella terra, net mare ,&nei fiumi 
Ci veggono, chiara^ efficacemente fi concbin 
de , il mondo tutto efjere da Dio 
Vrouiden^a g o ver nato, 

CIO 

li al tutto 
priui, (limano il eie 
lo,la ferra , è tutta 
il mondo infjeme a 
guifa d’una carrcc- 
ta lenza goucrnodi 
carrettiere alcuno, & fcnza’l freno della 
diuina Prouideoza andarfene tanto re-* 
golata & ordinatamele, mi paiono in tue 
a. pazzi,& à colui famiglia. 




S E R. M O N 

ti, il quale tuttoché ci uegga il Timonie- 
ro che pacando per gli immenfi & cupi 
pelaghi, & tenendo in mano , Se di conti- 
nuo hor alla delira , & hor alla lini lira , 
xnoueado il timone , fecondo’] bifogno 
gouerna ottimamente la nauc , & à qua- 
lunque porto à lui piace, leggiadramente 
l’indrizza, tutta uia negando ciò, che ef- 
fo con gli occhii apertamente uedc,& al- 
la chiara & manifefta ucrita ripughado, 
nieghi & la nauc cfler fenza Timoniero, 
Se fenza timone , Se quella non per forza 
di timonerie per magi ftcro & arte di go 
uernatorc,ma folo àcafoefler guidata , 
Se ifeampar dalla fortuna , Se d a’1 gran 
de impeto de uenti gagliardamente di- 
fenderà, anzi nieghi anchora lei ne del- 
l’indù ft ria & de’J foccorfo de marinai, 
ne di nocchiero alcuno hauer bifogno, il 
quale come uniuerfal rettore della naue, 
a tutti gli altri marinai, ciò che a’I goucr 
no & alia faluczza di'tutti s’appartiene , 
habbia à comandare^ perciò che coftoro 
quantunque chiarifsimamcnte ueggano 
Iddio come Signor del tutto, hauer ìom- 
macura Se gouernode’l mondo dallui 
creato, & con marauigliofa proportene* 
& ordine mouerlo continuamente & reg 
gcr!o,è tutte le cofe eder tra loro accon- 
ciamente difpofte Se collocate 5 di modo 



\ SECONDO 28 1 

7#* clic non è creatura alcuna , ne particella 
di lei quantunque minima, nella quale & 
marauigliofa bellezza , & fortuna utilità 
à gli occhij loro non rifplenda,non dime , 
do uogliono in ogni modo ctfcr ciechi aa 
zieglino(perdirmeglio)tuttocio cògli 
occhii aperti ucdcndo,di negarlo sfaccia 
ta mente non f uergognano /4 Et non fola- 
mente que grandissimi doni & benefici), 
che continuamente dalia diuina prouidé 
za riceueiido fi godono, hanno ardire di 
uituperare&dibiafimare;ma oltre ac- 
cio contro di Dio dalla cui benigna ma. 
no li riceuono,impiamente fparlando > li 
* ingegnano di combattere: contro de qua 
li quantuque il Sermone di hieri , nel qua 
le la prouidenza di Dio fu da noi perle 
cofe , che nel CieIo,nel Sole , nella Luna, 
&’in tutte le ftclle fi ueggno , gagliarda- 
mente difefa, dourebbe cfl*cr ba ftcuole à 
persuaderli di tornare à piu fano giudi- 
co & à miglior fenno , & con meritcuoli 
grafie lodar il loro benefattore, nondi- 
meno accio che la troppa breuitàdcldi- 
fcorfo,chc hieri facemmo, non dia à co- 
loro occafioncdi beftemmiare Iddio, & 
v lacerare la diuina prouidenza , penSando 
forfè quella fra i breui confini della Lu~ , 
na edere limitata de ri ft retta, & come po 
co diligente anzi come trascurata, delle 
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cole che {otto della sfera lunare fi conte 
sono, non haucr cura, per ciò ho meco de 
liberato ò Amico di códurti da capo dal 
l’alto Gelo per queftabafla regione del 
l’aria infino alla terra;& come hien,cofi 
hoggi anchora patio patio menandoti , 
inoltrar, & à te,& ì chiunque uorra uc- 
dere,la diuina Prouidenza in ogni mini» 
ma particella del mondo chiaramente ri 
franarli, & quella, (pcrdirlo in una paro- 
la^ tutte le cofe generabili & corrottibi 
li, «Se in generale, & in particolare Tempre 
oliar accompagnata & prefente. Andiam 
pmdS dùnque per quefta uia paflo palio cami- 
ta vG8c nando, è troucrcmo l’acre efier di natu- 
ro oftriid ra fottilifsimo, di modo che ci facilmea 
mazzo* te Sdrucciola & fuggc.ll perche hauendo 
delTaria egli bifogno di coliche d’ogn’intorno lo 
tengano ferrato ,& fermo , il Fattor del 
tutto, hauendo prima fabricato il Cielo, 
& la terra, in mezzo di quefti due eftre- 
mi, come di due muri lodifsimi,lodi0ii- 
le & fparfe ; nel quale gli animali conti- 
nuamente habitando,& rigirando, la lo 
ro uita conferuaflfero, perciò che non So- 
lamente noi huomini,ma etiandio gli al- 
tri animali irrationali, come Sonò gli uc- 
celli, i quadrupedi, & gli altri tcrrcftri,[& 
quegli auchorache nell’acqua, & nella 
terra parimente uiuoao,di continuo per 
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conferuatione della loro'uita nTpirando 
fe nc fcruono. Egli appreso, tutto pollo 
in c 5 motione»& di nuuòle ripieno,ci ma. 
da lepioucki terrari lume anchpra da’l 
Sole fparfo fu q fto,come /opra d’una car 
'retta fccndendo, fommo diletto porga à 
gli occhij de riguardanti . Et oltre accio 
egli tra’l Sole , & la terra trapofto , am- 
morza alquanto la gran uiolenza de rag 
gi,& con la propria humidità & freddez 
za la troppa liceità & caldezza di quelli 
mitigando , ci dona di poter lenza noia , 
anzi con marauigliofa giocondità il Tuo 
chiaro lume felicemente godere^ accio - ' 

che tu non creda l'aere eflcr principal ca 
gionedi tutti quelli benefici! . Sappi che 
ancho il Solcco’I fuo gran caldo contcm 
pera di maniera ilfouerchio freddo de 
l’aria, che fe egli non foflfe , farebbe im- 
pofsibilc à foftcrirln’dc’l che la ftagione 
de’lucrno te ne réde chiaro teftimonio, 
perciò che il Sole feorrendo allhora ucr- jatncho 
fo del polo Auftrale,]afria l’aere delle Ariftot. 
parti Settentrionali & EquinottiaIi,dalIc nel - 
quali egli allhora c li troua lontano, nel . ^ U c a 0 fJ* 
la fua propia natura Se forza libcramen - & nell! 
te dimorarla onde per non eflferc allho dcllaMc 
ra dal gran caldo del Sole cofi gagliarda teora * 
menre rifcaJdato,& quali cófumato,egli 
condcnfandoli & inficine co ft ungendo* 

C v 
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li, parte genera grandissime pioue, parte 
anchora per la gran uiolenza de uenti 
Raggiornante apprendendoli, ò in ncue 
ò in gragniuola le conuertc', & parte etia 
dio diuentandoalquanto Spedo , genera 
co un’aura Soauenel tempo Sereno la rii 
giàda,la quale di poi alquàto piu raffred 
dato, in pruina cangiar Suole,le quali’co- 
fc tutte dall’aere, die dal Sole(quantun- 
que difcofto)è riscaldato , in quella (hi- . 
gionc ueggiamo elTer prodotte. Ma qtiin 
di anchorà uoglio che tu impari à Cono- 
scere perfettamente la diuina& Sapien- 
tissima pròuidenza,!a quale uedcndo’gli 
elementi molte & granai utilità a noiàp 
portare, & oltre accio marauiglioSa bel- 
lezza,^ incredibile .ornamento in Se ftef 
(j contenere, accio che non fuflero da noi 
come Iddij adorati , ma come opre& 
creature del ucro Iddio fornati Se tenuti 
perciò ella talmente li regge, gcuerna,& 
diSpone, che per quelli non Solamente ef- 
fetti gioueuoli & giocondi, ma ancho no 
dui & noiofi ci fa Spefle uolte prouenire: 
ne per altra cagioc quell’aria còl cui aiu 
to noi tutti coutinuamcntc riSpirando 
conSeruiamo la uita , come uniuerSa le Se 
comun TheSoro, tanto da humili poueri, 
quanto da Superbi ricchi, tanto da Serui- 
tori, quanto da padroni,taato da Sudditi, 
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guanto da Prcncipi Se Signori, noumeno 
da ftracciofi poucri>chc da ricchi di mor 
bidc&fontuofe uelie addobbati fj gode. 
Anzi tutti gli huomini indifferentemen 
te ugual parte di quello nel loro rifpira- 
re al proprio ufo trahedo fe ne feruono** 
Queft'aria dico non folamente con la ri 
fpiratione,chc continuamente ufjamo,& 
con le foaui & frefche aure ,& con le co- 
piofe pioue in continua allegrezza ci 
mantiene, ma etiandio col gelo & col fo 
uerchio freddo non poco ci annoia, 
per farci conofcere che ella none quel- 
la , che ci dona la uita , ne meno quella , 
che ce la confcrui . Et parimente ancho 
il Sole col mandar de fuoi raggi non folo 
ci rallegra la uifta,&ci fa uederc la gran 
uàricta delle uifibili & corporali crcatu 
re,& la Iorouaria grandezza, e i diuerfj 
colori \ ma oltre accio ancho ci attrifta. 
Et fe non cheJcolui,che con la briglia del 
la fua fuprema prouidenza il tutto regge, 
mouendo l’aria fouente con le frefene 
aure ci porge alquanto di rifrigerio 
conforto,quefto Sole, che dal pazzo mon 
do uien adorato, ^mandando ogni cofa in 
Un tratto à fuoco & fiamma, per guider- 
done del diuin’honore indegnamente d 
lui donato^ fuoi adoratori della uita a’1 
tuttopriuerebbe.il perche tu uedi chiara 

C vj 
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mente niuno de gli elementi hauer in fe 
forza di donar Colo per fe ftefifo la uita ; 
anzi ne ancho tutti ìfleme^ma rutta quel 
la umiche hanno in giouarci,folo dalla 
onnipotente roano di Dio dell’Vniuerfo 
gouernatore proucnirc^cocio ha cofa che 
per certa ifperienza ueggiamo, che quan 
tunque l’aria fi a molto temperata, quan 
tunque la terra à conueneuoli tempi rice 
ua le pioue, quantunque il Sole quefta no 
ftra bada regione moderatamente rifcal 
di.quantunquci ucnti ordinataméte fof 
fino , quantuque i lauoratoricon fomma 
diligenza attendano à cultiuar i campi, & 
à fparger i femi , nondimeno & la terra, 
nel render i Tuoi frutti eder molto aua- 
ra,&gli huomini parimente da molte & 
graui infirmiti efler affli triple quali cofe 
tuttenon d’altronde , che dalla fomma 
prouidenza di Dio /procedono , il quale 
per cotali uie fi sforza di farci conoscere 
la noftra fiducia# fperanza non in crea- . 
tura alcuna, ma folo in Dio , come crea- 
tore del tutto,# d’ogni noftro bene lar- 
ghifsimo donatore , doucr efler ripoita. 
Hor perche fin qui ti ho fatto ucdcre,cò 
me ancho l’aria è dalla diuina prouiden 
za gouernata , di modo che quantunque 1 
già tante migliaia d’anni fia ltata dalla 
infinita moltitudine degli animali in ql 
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la rifpiranti adoperata , ella nondimeno 
lenza confumarfi mai , ne Sdrucciolare 
fuor de i tcrmini,tra quali é ifcara richiu 
fa , ha per fino ad hora Sempre durato. tJ -^” 1 ' 
Hora uogfio che amendue alia terra ìfic Come la 
me discendiamola quale è uniuerSal ma diui.’pro 
dre,nudrice,& Sepoltura di tutti, Se della nelTeie* 
cui Softanza qfto tuo corpo di loro, Se la mito de 
bocca anchora,!a qualc(Secondo la uifio **„*?£* 
di Daniele )ardiSce di beftemmiare Se la ^Jenre li 
cerare il Suo formatore , é comporta . Et ccnofce. 
Doglio primieramente che tu miri come 
ella ftà in mezzo di tutto il mondo SoSpe 
fa & pédente, Se oltre accio che tu uegga 
le uarie Sue figure, perciò che ella nò e ne 
tutta bada Se piana, ne tutta anchoalta , 

8e montuoSa , ma parte da Monti, parte 
da Selue,& parte ancho,da piani è occu- 
pata, guarda oltre accio quelle tanto bel- 
le colline in mezzodi SpatioliSsimc pianu 
re Sorgcnti,acconciamentccleuatc,& tra 
due monti , certi luoghi piani Se baSsi à 
guiSa che Si ueggono i golfi di mare. Se 
apprefio tu uedi i monti quanta utilità > 

Se quanti commodi per la bontà dc’Jcrea 
tore ci apportino, perciò che egli in quelli 
hà fatti alcuni letti, per li quali lencui& 
le copiofc piouc dc’l uerno nelle profon- 
de ualli posano agcuolmcntc iScorrere , 

& in oltre in que tanto afpri,erti,& preci 
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pirofi luoghi hà fatto anchora alcuni pia 
ccuoli feQticri, pe i eguali pollano gli huo 
mini anch’efsi,hor tate ndo,& hora fmon 
f andò caulinare «Et appreso ancho efsi 
producono i legnami da edificar cafe ; fi 
come allo’ncontro le pianure donano à 
gli habitatori delle montagne gran copià 
de from nti.Nc folamentc quella tanta 
diuerfirri di Siti, che ne i monti Se ne i pia 
ni fi troua,ci arreca(nutrendoci)grande 
utilirà,ma etiandiogran diletto à gli ’oc- 
chij ci porge; perciò che lecofe che fono 
d’una fola foggia , & d ’ogni parte fomi- 
glianti,fogliono tofto uenirci in faftidio 
& leggiermente annoiarci, or dimmi chi 
è colui, che cotanto bene hà faputo ador 
narc quella ui le Se rozza mafia terrena? 
chi è colui, che ha potuto nafeondere ta 
fi, Tefori in terra, che efsi in tante riuolu 
tioni d’anni continuamente ufandofi,p6 
fiano però ne confumati, ne mancati già 
Quanto ^ colui, chi conferua tutte <jue- 

«hian^ COJ k crcatc ne»/ fuo primiero fiato im 
mete la mutabili Se ferme? Chi è colui,che il con 
£?*& tinuo Se iieloce corfode fiumi mantiene? 
dio per Chi è co!ui( dico)i!quaIe apertele uenc 
Velie ' ' della terra, l’hà fatta le indeficienti Se p- 

g-W petuc fontane partorirc?Guarda<omc al 
cSpren^ cune di quelle ad utilità degli huomini 
da ' dalle cime di guelfi altifsirm montfi alcu 
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ne dalle bade radici alcune ctiandio 

da *1 fondo de profondissimi pozzi forge 
do giteinò tant’acqua , & fi alta uerfo il 
Cielo. & acciochc per auentura tu non pé 
fafsi , che l’acqua per Sua propia natura 
poteÉe afeendere , confiderà che ella per 
imm’artc ó ingegno humnno non può ef- 
fere ne ancho per fino a Ila Superfìcie de’l 
piano tirata per forzai per ciò egli è ne 
cedano uolendo trarre dell’acqua di fot 
to rerra>chenorcauando profondamen- 
te efla terra, facciamo de pozzi$3c nondi- 
meno" quellaftcffa acqua alla Semplice pa 
roladelfuo onnipotente creatore ubbi-' 
decido , non SolamenteSopra de’l piano, 
ma fopra delle fommità de monti ctian* 
dio prontamente fale,& Sorge.Sai tu d’o 
de nafea cotale differenza? non d’altron- 
de certo, Se non pchcgli clementi,te,non 
per Suo creatore, ma come creatura, & fer 
uo dell’unico & uero creatore Iddio, con 
loro interne ti conofcono.Et per ciò egli 
può facilmente far Salire l’acqua non So 
ìamente Sulle cime de monti , ma ancho 
per fìnod mezzo l’aria. Et oltre accio di 
amara in dolce, di liquida in gelata, & di 
gelata in liquidaci una in molte, di cor. 
rcnte in ftagna,& di discendente in afeen 
dente, 3c di fredda in calda, ancho Senza 
òpra di fuoco conUcrtirla. E tutte quefte 



S Jb K M U N 

Dclteva cofe,per tee* huomoingratifsimo le fa 
rie,ct iti j] Signore, aftme che con I’acque fenza al 
debagni cuna humana induftria riscaldate, tu pof 
àgli hu- fa dalle tue corporali infermità ageuol- 
in ani cor metcrifanarti. Et di qfte anch’egli tc ne 
{fcrij CCCf hà di tante & tante forti donato , Iequalj 
centra diuerfe & contrarie pafsioni de’l 
corpo fono appropriate; pero che altre 
mollificano & rallentano i nerui ritratti, 
& altre riftringono &fcrmano quelli, che 
fono caduti in paraIifia;Altrc anchora li- 
berano dalla flemma , <fc altre dalla ma- 
ninconia.Et altre rifanano le ulcere, Ta 
le e tanta é uerfo dite la prouidenza , & 
bota de’l tuo Signore, che egli s'è degna 
to ancho di infondere nell’acque calde 
infinite uirtù a’i tuo corpo falutcuo!i,& 
nondimeno tu, come al tutto cieco, incrc 
dulo,cc ingrato, feguendo quella grande, 
infama & errore di Manicheo ( il quale 
quantuuq; continuamente attenda à ben 
mangiare & bcre,nó fi ucrgogna pero di 
djr male de meritori, de pittori , & d’ai- 
t$i,li quali di tutte le cofe à lui uccellane 
abbon leuclmcnte gli foucngono.Etqua 
tunquecgli habbia fcropolo di tagliar il 
pane, anzi maledifca coloro, che ardifeo 
no di tagliarlojtuttauia non fi guarda di 
mangiare di quello , che è ftato d’altrui 
tagliato) tutto che da tutte l’horc tu go- 
da 
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da quelli innumerabilidonide’I creato- 
re , non cefsi di fparlaredi Dio , Se bc- 
ftc miniar Io, gridando che egli di niuna 
cofa creata ha cura ne prouidcnza. V edi 
adunque come biabmando Se accufan- 
do a torto la diurna pronidenza,tu con- 
danni Iddio come ingiufti/$imo;percio 
che Ce egli ha creato il tutto , perche ca- 
gione non uuol’cgliancho hauerne quel 
la cura , che ad una tanta machina li ri- 
chiederò perche nò la gouerna egli? pche 
et non può,ò pure pcheei non uuole? Ma 
che egli il polla fare, le c ofe da lui create 
ne rendono chiara teftimonianza; perciò 
che nò ha egli co la onnipotéza della Tua 
femplice parola, di niente prodotto tante 
bellif$iixie,gràdif$ime,è tra lor ordinatif 
lime creature? Apjpflo , come no può egli 
teggerle,hauédo potuto legar ilìeme,5c 
in tanta concordia Se unione confcru.irc 
tutte quelle cofe tra loro tanto contra • 
rie?cio è l’acqua^l fuoco, il giorno, la not 
tendendo fenza paragone alcuno, molto 
maggior imprefa il creare di niente il tut 
to,che le cole già create con debita prò- 
uidéza reggerete conferuare.Che ancho 
egli uoglia per fua bòtajfarlo, quella me 
defima fabrica ne fa piena fede ; concio 
ha che fe egli fenza edere sforzato da co 
fa ucruna ? òc fenza haucr bifogno d’alcu- 



Occupa* 
ti5e, nel 
la quale 
tutte le 
ragioni 
che pò* 
trebbon 
imagina 
re gli A > 
uerfari ^ 
di negar 
la proni 
densa, lì 
confuta* 
no 

La. t. 



La.». 



SERMON 

W fa* creatura , ma Colo per e Aere bu(£ 
novizi la ifteAa & immenfa bontà, uol- 
Ic donar l 'edere a tutto ^ucfto uuiuct* 
fo, che prima n on era nicnte,comc è pof- 
fibile,che egli hauendo ufatocotàta boi» 
tà ueri'o di lui, hora abbandonandolo ii» 
tutto,non uoglia piu con la fua fapicntif 
firn* prouidenza goucrnarlo? Ne puoi io 
La, j. alcun modo dirmi, che egli modo da in- 
uidia,non ne uoglia haucrcura; pero che 
egli ne ad inuidia, ne ad alcun’altra paf- 
hone d’animo é fottopofto. Ora per con 
defeendere alia incapacità di quelli no» 
Uri impii aueriarij , uoglio alquanto pii» 

, diffufamentc con odo loro raggionando 

accomandarli. Ditemi perche capionc 
péfate uoi che Dio porti inuidia allcfuc 
creature, alle quali eglis r è degnato com 
municar Federe & la ulta? Forfè perjrt- 
fpetto della loro grandezza ? non certo , 
In Dio eflendo egli increato, immenfo,& in fini- 
ueFiudia to ^ cnza principio & fenz a fine alcuno; & 
uè alcun ca ^ c > c ^ e lenza poter fra termini alcuni c( 
afrro hu fcr rinchiudo , in Ce ftefio il tutto com.» 

Intona! P rende » & c ° ,] flì o pugno , tutta la terra 
dere. «rjnge,& cò una fola fpanna mifuratut 
ta l’acqua,/a terra, e’icieloiufjcme . For 
le per la loro bellezza ? Ne anchor que- 
uo;cdendo ogni beltà che in qual fiuo- 
gli creatura ueggiamo >dallui prodotta. 
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Et fe noi ueggiamo p ifpericnza, che niu 
no huomo, quantunque inuidiofifsimo, 
porta inuidia a’ifuo magnifico & Super- 
bo paI!azzo,anzi tato di quello fi infuper 
bifee & gloriai rallegra , che à chiuque Argomf 
non l’hà ueduto , brama di farlo in ogni pJaggii 
fua parte uedere,quàfo meno fi pub egli re 6 
dire, che Iddio ( la cui fpiritual luce ogni 
bellezza di qualunque creatura infinita» 
mente auanza,di modo che ninna lingua 
potrebbe ifprimerla giamai ) ad alcuna 
fua creatura, anchor chebellifsima, hab 
bia inuidia? Ma uedete di grafia in quàn 
to labcrinto d’errori quella uoftra cie- 
ca impietà, & impia cecità ui traporti :Im 
perocheuoi non ui uergognate, parlando 
di Dio(neI quale per clTcr lui fonte d’o- 
gni bontà, & per fua propria natura d’o- 
gni humano affetto liberifsimo 7 non può 
cadere inuidia alcuna)di attribuirgli un 
tanto graue & enorme peccato, & a’1 tue 
to di lui indegno , il quale ne ancho ne i 
piu tnaìuagi & federati huomini del rti6 
do fi ìii ruoua,li quali tanto e' lotano che 
poflfanohauer inuidia alle cafe da loro 
fabricatéjchc anzi per quelle oltre modo 
fi tegonogloriofi&illuftri. Etdouepuò Epilogo 
egli qfta uoftra fi infoiente impietà piu cederne 
alto faJirc? Conciofia adunque che Iddio argonic* 
come onnipotente , poflfa tenere in mano tarione 
il timone di quella gran naue dcH’Vui- 



Vì 
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ucrfo, Se come fomma bonr Quegli a an« 
cho che egli fia di tutti i Tuoi beni partici 
pe,refta per chiaro che egli à guifa di fag 
gioca rrattierc con la briglia in mano fe- 
rrai. xu. dendo fopra l’alto ciclo , tutte le natura 
dnllui create, fenza alcuna cccettionc fa - 
pientifsimamentcgouerm &curi. Et per 
chcfin qui hai chiaramente ueduto la di 
uina prouidenza à tutta la terra eftéder 
Hora il f^hora uoglio condurti infino al profon - 
tore^ci' do del mare,& qui uoglio che tu confida 
mena a ri la fua gran profondità , Se la fua quali 
córrplar immenfa grandezza^ come egli in tanti 
dio Pro- * fant * mari diuifo^anti lieti, tari por ) 

uidenza tifante ifole per quello fparfe, tanti gene A 
ne'i ma- ri,tantcfpecic,tante foggic, & tanta ua- 
rietà di pefci,& la grande amicitia Se con 
giuntione, ch’egli hà con la terra,& gli al 
tifsimi Calti dcli’ondejc quali fe non che 
Pia. roj. f ono co ] freno della diurna prouidenza 
ri tenute, tutta la terra fenza alcun dub- 
bio fommergerebbono.Ma elleno uencn 
do con impeto uerfo della rena Se dcli- 
ti,per inondarla , ueduti i termini à loro 
dalla diurna legge prefiniti & pofti, fubi- 
to à guifa d’un ferocifsimo & indomito 
cauallo(il quale dal cozzone riuolto con 
la briglia , dà la uolta è torna à dietro ) 1 

quali fpauentate Se pentite d’hauer coli 
i prefontuofaméteaflalite é rocche ancho 
Jc rene. a’J primiero fuo luogo fc^ ne rito? 
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nano.Guarda ancho come diuerfc parti 
detta terra ,lcquali fono tra Ior diuife Se 
molto lontane , co’l mezzo di quello ma 
re fiano legate, & in gradc amicitia infic 
me uuite:I lche non d'altronde che dalla 
diuina prouidema è futo fatto , la quale 
uoleado mantener gli huomini tra loro 
1 fomma concordia, ha prouifto che egli 
no nauigaudoSe uarcado in lontani pae 
li, l’un l’altro delle cofcnccclfa rie fouc- 
nendofi , diano per quefta uia legati , Se 
ftrettaméte congiunri.Nc per altro quel 
fommo proueditore dcll’uniuerfo no ha 
concedo à ciafcun paefe rio , che a’1 ui- 
uer humano è ncceflario , faluo che per 
non impedire con la fomma abbondanza 
di tutte le cofe,la loro amicitia de coniun 
tionc Sapendo egli la troppo copia 6c fa- 
tictàcffcr madre Scorigine d’ognioltrag 
gioSedifordine. Et parmichequcfto fi 
fpatiofo mare in mezzo la teira trapodo 
Scintanti e tanti golfi d;uifo ha alla piaz 
za a’una grandiisima citta tomigliantc ; litudinc 
alla quale, per dfer ella d’ogm forte di 
cofe all’humana uita ncccflfaric abbon- 
dantifsima, moltifsimi uenditori Se com 
pratori concorrono, & fempre con le lo „ 
io mercatantie uàno innanzi Se indietro, comodi 
pcioch’effendo il uiaggio p terra molto taa PP or 
pieno di pericoli Se di fatiche, Se oltre ac il mare* 
ciò e (fendo ancho impofsibilc per quefta 
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uia prouedere ad ogni bisogno human?, 
l’altifsimo Iddio ha pofto in mezzo que 
/lo liquido elemento de’J Marc, per fa 
cui Schiena uari j legni & piccioli & gran- 
dini tutte le cofc alla uita humana op- 
portune carichi, uannodi continuo cam 
minandoci comeueggiamo un folnaui- 
lio portar piu carico affai, che molte mi * 
gliaia di giumenti non portarebbono , & 

' accioche i marinari pel lugo uiaggio non 

fi fianchino troppo, il medefimo creato- 

La conv re ha piantato tanto numero d’ifole, co- 
modità mc alberghi, allegali eglino arriuando, 
deU’lfo' yjft orat j alquanto, & delle cofe pel uiag- 
gio nccefiaric proucduti,pofTano di nuo- 
lio facendo ucla,li,ouc brama no, per ue- 
nirc. Perche non ui ucrgognate uoi,dun- 
quc(di{fe il mare appreso de’l Prophe- 
ta)d’«ficr tato ingrati à qucfti infiniti & 
inenarrabili benefici) dc’l Signore? lequa 
li parole meglio contra di uoi,chc còtra 
de Sidonij s’acconuengono^ perciò che ef 
fi quantunque non conoscendo il ucro’& 
unico Iddio, il quale Solo merita d’eflcre 
adorato, in càbio di lui, tanti, e tanti ido 
]i,& falfi Iddij adorafiero , tuttauia non 
v ardirono mai di negare la diuina proui. 

denza;conciofia che fe eglino non hauef 
fero creduto, che que Suoi uani Iddi) con 
la loro prouidenza fuflfcro per recar loro 
ogni commudo, 8c difenderli da ogni ca 
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lanuta Se danno non crediate che cfsi i ì 
fuflfcro mai inchinati ad adorarli, ne a 
far loro facrificio alcuno.Ma tu, i] quale 
cflTcndo(mercc d’Iddio)libcrato da quel 
grand’errore di molti Iddi; ,& da opni 
idolatria, credi & chiaramente confessi 
do che in qucfto mondo fi uede & contic 
ne cflfer da Dio creato, & per ciò à lui fo 
lo con ogni honore& riueréza t’inchini, 
come potrai tròuar ifeufationeò perdo 
nojhauédo ardire di (cacciarlo fuor de’l 
mondo, & porlo non so doue,à federfj in Qucfo 
otio,gracchiando che egli non ne ha al- fììil pa » 
cun goucrno*, anzi che abbandonatolo in ^ of °S no 
tutto, lo lafcia à guifa d’una nauein mex pio^pi^ 
to il mare da i uéti & dall’ondc d’ogn’in curo P " 
torno conqua(fata,la quale douutique la 
fortuna la trapporta,fcneuà continua- 
mente feorrendo . V ergognati adunque E PÌ(°go 
mifero,di qucfto tuo impio errore, & ho del1 d** 
mai|depoftaqueftàtua oftinatione con m ° nC 
feda la uniuerfale prouidéza,la quale da 
tanti e tanti benefici) ,che ella da’! Mare » 

dalla terra, dall’aria, da’! Sole, & da’l eie 
lo, il quale à guifa d’un tetto ti uedi fo- 
praftarc, di continuo ti dona ; riconofci- 
Ia dico, & con ogni riucrenza adorala, fi 
comequella,pcr la cui bontà tu riceui da 
tutte le fuc creature , quafi un continuo 
tributo^pcrcio che elleno come tuoi fud'- 
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diti, tutte ad una ad una ti pagano il tr£ 
buto,& la gabella , prouedendoti in ogni 
tuo bifògno^Qon uedi tu il Sole, il quale il 
luminando, riscaldando, Se maturando i 
frutti della terra , continuamente ti fer- 
ite ? non uedi tu la Luna, la quale à guifa 
d’una fplendida lampada, facendoti luce 
di nottc^nch’clla non poco ti gioua? non 
uedi tuie ftelle, le quali dall’alto ciclo a 
te, che qui nella bada terra dimori , nelle 
folte tenebre della notte rifplcndono , Se 
non folo co loro nafeimenri di ftinguono 
& moftrauo i uarii tempi dell’anno , ma 
etiandioquando camina pel mare,ficura 
Se dirirtaméte in porto ri conduconoinó 
uedi tu l’Aria, la quale mentre che tu fpi 
ri Se nfpiri , il naturale Se fouerchio ca- 
lor de’l cuore mitigando, gra refrigerio 
ti porge , & con le piouc nutrifee i frutti 
della terra, & col gran freddo prohibifee 
il germogliar delle piante Se de femi, ri» 
percotédo co l’afpro flagello de’l freddo 
la loro uirtu augumétatiua,&riftringen 
dola p fino alle radici, accio ch’ella in al 
cun modo fpontar nò pofla;& oltre accio 
col ueleno dc’l fouerchio freddo uccido 
i ucrmini, che rodono &guaftano gli al- 
beri Se ifcnrii:Et appflo 1 finita copia d’uc 
celli Se nutre Se pafee? £t che bifògna ho 
ra tutti i frutti Se cómodi>chc dalla terra 

Se col 
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da i fontina i fiuti u,& da tutto il mare fi 
colgono,raccotare? Etaachora no ti ucr 
gogni ingrato,di fcordartidi colui, dalla 
cui larga mano ciò che da te tutta uia fi 
gode & póf$iede,hai riccuuto ì * battaci 
Palo di lacerare come rabiofo cane,* fu 
riofaméte bcftémiar,* riaegar il creato 
xe deI’uniucrfo?p la cui benigni ri di tue 
ti fuetti beni dallui creati còtinuamcnte 
trionfi?* p lo gran defjderio, che hai, di 
contédcre,fci tato cieco Se infenfato,cfie 
hauedo le mani piene de doni di Dio , no 
puoi pero ne uederli,ne m alcun modo co 
nofcerli . Ma §tu^ io fappia troppo bene 
con quali arme * ragioni tu sij Colico a i 
pugnare la prouidéza, nódimeno nonuo 
glio in qfto Sermone confutarle, qfta im 
prefa i : un’altro fermone piu accio oppor 
tuno riferbadoroi, la onde uog!io,che ri 
manédoti q à contéplare co marauiglio 
fo diletto la fempitcrna prouidéza nelle 
già dette cofe^hora ti battilo in difen 
iione di qlla hot ri dctro,’cshortadoti e p 
gadoti à procura re d Vigni canto di cono 
«cria in falute tua,* meco in/ìeme le Io 
di dc’Ifommo gouernatoredc , I mondo 
cantare ; A cui iìa ogni honorc * gloria 
in Cempiterno , per GicCu Chriflo falua. 
toraottro.Cofifia. 

£ 
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I N quefio Ter\o Sermone la Troni Jen%a di 
Dio dalla marattigliofa fabrica de*l corpo 
h umano chiaramente fi conferma . 




OSI COME co 
loro , che fono ben 
difpofti Sr {ani di 
corpo, no hano d’o- 
pra alcuna di medi 2p£ 
co bifogno, emendo tiene. 



l’ottima difpofìtio- 
nc del corpo , & la {anita lenza foccorfo 
di medicine bafteuole per fe fteflfa à eoa 
fcruarfj,& pel contrario coloro, che fono 
da qualche graue infermità aflaliti&uef 
fati/ogliono inuocare l’aiuto de medici, 
& con l’armedcllaloro arte( lacuale per 
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foucnire à corpi noftri,in alerò non ftu» 
dia, che in machinar infjdie , de preparar 
rimedii alle «arie loro infermità )contra 
le proprie malatic, come contra Tuoi do- 
mettici nimici , per tàccia rfcìi d’a'ddof- 
fo, gagliardamente cóbattcreicofj ancho 
quelli, che hanno l’animo fano , robu fto, 
de con lineerà pietà & culto di Dio illumi 
nato Se purgato , à loro non fà medierò 
d-effcrc d’àlctx pio maeftró coti la medi 
cinaò della uaria confidcrationc delle 
crea ture, ò delle diuinc fcritture compo 
fta,da loro errori, & impicta rifanati.Ma* 
quegli ^1 cui animo e' da qualche ftrano, 
or perù erfo errore occupato, Se d 'alcuna 
impia Se abomineuole oppenióe infermo. 
Se in quella già per lugo (patio di tempo 
habituato & inuecchiato,non poflfono ne 
fenza molte Se gagliarde purgatiói quel- 
la tanto maligna materia diradicare , de 
fcacciàdola a’1 tutto purificarli, ne fenza 
v forza di medicine potentifsimc da quei 
- - * nociui humori (li quali efficacemente op 

ptlando Se ferrando le uie naturali, nelle 
quali eglino fon generati, graui dolori,8c 
pafsionicaufar fogliono)libcrarfi. Or p- 
Nel. * , cheuolédonoirifanaregli oftinatiauer 
óc.t.Cet farii della prouidenza da quetta loro gra 
moac uifsima & quali incurabile if$rmità hab 
biamo loro fio q dato due; medicine ine. 
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frhiate delie uaric parti de’I mondo ; hoJ 

ira per poter ifuellere fin dalle radici que 

fto fi gran male, & a’1 tutto da quella fi 

afpra & crudele infermità liberarli, uo- 

glio di nouo porgergliene un’altra, no di La mate 

Ciclojdi terra, di mare, ne di Sole, di Lu 

aa,8c di ftelle,ne d’aria, di nuuole , Se di m l*‘ c 



uenti,nedi fiumi,fonti,& pozzi,ma delle 
uaric parti de’l propio corpo di quefti J. Lamate 
pij Se beftemmiatori,compofta & fatta; ria del 
li quali,hauédo loro dato il fommo crea P r ji f<en ' 
tore la bocca, affine che eglino di tutti q te erau 
fti beni , che dalla benigna mano di Dio 
riceucndo fi godono , continuamente Io i 
ringrarijno,tanto è lontano che efsi fi de * 

gnino di riconofcerlo, Se rendergliene ql Rol. - 
le grafie, che à lui fi debbono, che anzi la . 

propia lingua, la quale folo in lodarlo Se 
ringratiarlo ufar dourcbbono,con ixnpie 
& abomineuoli beftémie ucrgognofamé 
te imbrattano Se dishonorano , il qual 
membro anchor che minimo fia,non di- 
meno per fc folo dourebbeloro batta re Ciac. )» 
à conofcere chiaramétc non folo l’infini 
ta Capienza , ma etiandio quella troppa 
arooreuolczza del fuo facitore, il quale m |2 
di beneficargli non fi fatiagiamai;percio co quali 
che la lingua è un’iftruméto molto fimi la vote, 
le ad un’organo di uariecancdi metallo 



’OrganOU* uanwv.aiii m mciauu refi fot 

coropoftojlejualipcrfotiadi certi mao na 

fi i‘i 



trci ripiena diuéto,aggiontouiiI toccare 
de tatti deJj’organifta, rendono quel tan 
to dolce & diictteuolc concento \ è tutto 
guefto adendo eftetto dcll’Arte(la quale 

L’arte - 5°° * chc UQ «tratto Se una imita, 
imita la tiocdi quel modello nc’J corpo humano 
natura , dalla natura formato )hà effa artcdaJia 
guato cl Natura imparato à fabricare . Eccoti ho 
mo ingrato, il qualcquello fletto organo 
& iflrumcnto co’J quale lei tanto honora 
7: t° da’] tuo Signor Iddio, folo aflinechc 

tu hauefti d celebrare la fua infinita prò 
indenta, in altro non l’adoperi, fa/uo che 

Il poi- WoeftémiarIa,&uituperarla5Eccoti(di 

mone co)in che modo il Polmone à guifa d’ua 

Imufco ra f aatiC<i e nd tuo corpo collocato, il qua 
ti le na a da i piedi humani, ma da i ivi ufeo 
li, che fono d’intorno a’1 Torace , alzato 
& depredo, manda fuori per la cana de’l 
petto il fiatoni! quale fpinto con uiolensa 
ufeendo & patendo per le fatjcj ;” a |, oc 
Laragi- «>»eua y;; /a finguèfta,'& allhora la Ra 
IdL- ^ IO ? e mouendola lingua,& quella inue 
“ di mano deftra ufando, con efla pcuo 
te i denti, c he tengono il luogo di quelle 
canne, che ne gli organi fi ucggono,£acc 
dola su & giù ueloccméte corrcre’et con 
marauighofa facilita & pftezza hor qua, 

. hot Ja leggiermente fdrucciolare . Et ac 
fio eh cella con maggior facilità potette 
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dicohtindo muouerfj & correre , ui é fta 
tajpofta fotto la Nocellata quale à gui* 
fa d’una perpetua fontana forga Tempre 
& mandi della faliua , conciona cofa che 
ella per la còtinua fatica de’J parlare fe- 
candofj,hauea bi fogno di fofficicntc ha 
more, che la reneffe Tempre h umettata e 
ramolita,& habilc à muouerfi la rendef 
fe.Et in cotcfto modo «(fendo per l’impe 
rio della Ragione,! deci dalla lingua nel 
l’ufcir del tocchi, 6c Iclabra riftret 
tc,& l’aria dall’ipetojdell’halieojlc labra 
con merauigliofa proportene percolo, 
fi forma la uoce perfetta , & il parlare, il 
quale fopra ddl’hanelito^chc come acce 
fo & infiammato, & per ciò fouerchio & 
aociuofuor dc’l core dalla natura è fpio 
to,)non altrimenti che fopra una carret- 
ta è portato i perciò che effondo fatto il 
cuore da’l Maeftro della Natura come 



La 'no» 
cella 



Legi ari 
ftot. nel 
j.lib.del 
l’anima. 

Lelabra 



Laoecef 
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lo fpira-» 
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propio ricettacolo & fonte dc’lcalor aa- fpirare* 
turaIe,accio che egli à tutte l’altre pàlfi 
dc’l corpo lo comm Unicode, era neceffa- iibJde*ixi 
rio che egli per non edere da quel fouer- fpiratoe 
chio fuoco foffocato, per mezzo de’J poi & rel P* 
mone continuamente qualche rjfrigerio Le.z.ar 
fpiraodo & rifpirado riceudTe, & per ciò ferie del 
egli per diuina prouidenza trahendo à fe J ato * 
la pura frcfcha aura per l’afpra canna.di tritoli 
poi per quell’alcra lifeia & pulita ne’l fini del core 

D tu; 
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ftro uentricolo dc’J cuore il rimanda^ - 
/. do chc(fecondo che dicono coloro , che 

di quella materia hanno efquifitamente 
ifcritto^Artcria lifeia da’lfmiflro feao 
de’l cuore procede Se nafeo . il polmoni 
adunque infondédo il lineerò & puro fia 
tone’J cuore, fuzza dallui, e trahe fuori 
qucll’altroinfiammato&arfo, & quello 
come fouerchio & noiofo per la ftrozza 
fuori lo fcaccia;il quale quantunque de’l 
tutto fouerchio Se noccuole folle a’l cuo 
re,tuttauia l’intelletto & la Ragione, io 
un’altra opera fonamamercnecdTaria fa 
ne ferue;percioche mouédo ella cóafom 
ma propor tione & confonanza la' lingua,, 
fopra di quello,comc fopra d’una carrcC: 
ta, manda fuori la uoce di ftinta, Se il par 
Ilo n l ar impedito. O profondissima Se infinita 
* * fapienza &prouidenza di Dio; chi potrà 
mai à pieno ifpiegare la onnipotenza de’! 
Signore.& far’intendere a’1 mondo Se fa 
pere j e fa c Sfinite & lodcuolifsime uirtù? 
ò quanto grandi e ftupende fono tutte la 
pjfo • tue opre Signore, tu hai ueramente fatta 
‘ * ogni cofa con fomma Se incomprenfjbile 
fapienza.Et quali parole faranno mai fof 
ì fidenti à cantare la infinite lodi de’J no* 

ftro creatore ? Quali parole balleranno 
mai à dimoftrare con quanto artificio Se 
& fapienza egli habbia quello noftro terre 
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•*, «oéorpo fabricato? coeguali parole (df- 

• co) potranno mai à ba danza raccontar/], 

e quali & quanti fianogli ftrummti del 
e parlare?chi e colui tanto fauio, che pofTa 
o * alla perfetta coatemplatioaedclla fapjen 
i9 xa,chc egli nella formatione di q do cor 

a po hi dimodra,peruenirc? Ma tu igrato 
ri come che tutto ciò chiaramente uegga 
o & tocchi con mani ogni bora i frutti di o 
a fta uniuerfale & troppo ftupenda proui* 

»1 denza manifcftamente fenta Se goda,n5 

0 dimeno tanto è lontano che tu uoglia co 

Q y me caufa di tanti benefici) riconoscerla, 
c & degnamente lodarla , che anzi come in 

n ► tutto negligente è tra/curata, impiamen 
i } ^ bederamiando, la condanni : la quale 

c guanto conto tenga di noi, ella nella ma- 

r rauigliofa fabrica di qucd’organo de’l 
a corpo noftro ce n’hà pienamente chiari- 

1 ti, tutti gli ftrumenti a’I formare della 

>1 fauclla neceflarij , à noi , à quali il par- 

a lare naturalmente s’acconuienc , do- 

? nandofil qual diuino artificio, l’Arte uo T . 

c * cndo * m i ta do , ha anch’ella fabricato fìmfa de 

j flauti, cornetti, trombe, lire, cetre, Sampo k nani* 

e g nc A a it‘i Somiglianti drumenti, in luo 

f ' g° denti uSando le cor de; in cabio del 

, le labra,il me talloni n ucce delia lingua lo 

, archetto, il plettro ò la uerga, con la qua 

: le Irpercuotonolc corde , òcin ifeambio 

. ■ D v 
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ideila Ragione , la quale hor su Se hor 
giù fa correre & fdrucciolare la lin- 
gua, ufando la mano , che hor qua , hor 
là falcando, fa fuoni di diuerfe maniere 
acuti & graui. Ec tutto che l’arte s’ingc 
gni di imitare con quella fua incredibile 
diligenza la propor tione, la confonanza , 
& melodia della uocc humana, di modo 
thè in ftuporc rapifea gli afcolranti, tut- 
ta uia ella effendo folo una impfetta imi 
L|arte è tatione della Natura(la quale per edere 
Mefite dalle proprie mani di Iddio uniucrfalAr 
r orc al telìce immediatamente fabricata, forma 
anat u' jauoce in tante uariefdiabe & parole di 
a ‘ ftinta) non può la naturai grafia de’l par 
lar humanoin alcun modo , imitando pa 
reggiare.Et fj come l’Arte uolendo rap- 
prefentar un’Animale, & fare un ritratto 
d’un’huomo,pigliando ò de’l metallo, ò 
alcuna pietra, ò qualche altra materia, le 
fa gli occhiai! nafo, la bocca, gliorecchii 
il collo,le mani, il petto, il uctre,Iccofcie, 
le gambe, e i piedi, & nondimeno nè i fen 
fi, nè la ragione, nè il raouerli da fe ftefsi 
1 non può per uia alcuna donarle^ coli pa- 
* rimcnte la lira, la cetrajgli organi, quan- 
tunque col percuoterele corde ^ c i talli, 
& coi menar i màtici generino un fuono 
proportionato & pieno di melodia , non 
hanno però forza di agguagliarti à quc. 
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ùo fi bel modello, & à queft’organo del- 
l’humana uoce, dalla maeftra Natura di 
binamente fabricato. Et cioragioneuol- 
mente, condola che cflTendo il corpo hu 
tnano creatura di Dio , & gli (frumenti 
mulìci tutti opre fatte p le mani deli’huo 
ino, che è imagine & ritratto dc’i fórno 
Iddio , non è da marauigliarfi punto , fé 
l’huomo quantunque co ’] fuo ingegno fi 
sforzi di imitare Fopre diurne, non podi 
però agguagliarle giamai; anzi ciò che 
egli, per rare à gara co’] fuo creatore/ 'in 
gegna di operare , tutto con le mirabili 
operationidc’l grande Iddio paragonati 
dolo,mi pare à quelle ombre famigliare, . 
lequali auegna che quafi garegiando con 
la ueriti, facciano fembiate àgli occhi) 
fiumani d’edere l’iftedo uero curpo,elle 
no pero come & di uita & d’ogni interna 
uirtù,&di qualunque uiua operationc an 
chora in tutto priuc/olo con la figura & 
efterior apparenza rapprcfcntandoIo,fo* 
no dalla uerità lontanifsime ; nelle quali 
cofc tutte uedendo tu cfprcda mente la 
gride induftria & follecitudine de’l fam 
no proueditore t ceda homai mifero , di 
calumarlo come negligente, ociofo, è tra 
feurato- Et accio che io piu chiaramente ' 
rifaccia uedere quanta gra cura egli hab . 
bia di ttoijUOgUo alla coofideratione dei 
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l*altre parti de’l corpo, de prima a quella 
del cuore, da capo condurti . V edi aduq; 
U cere il cuore, il quale(per cflfcr la principale de 
piu degna parte, à cui come à quello che 
è Re di tutte l’altrc membra, tocca di li 
tenoreggiare de gouernare tutto il corpo) 
Il Torà* e da’lTorace^omcda un fortissimo ri- 
« c - paro,d’ogn’intornocircondato,accioch« 
egli non pofla da cofaueruna cftrinfeca 
e (Ter offefo.Et perche egli eifendo come 
fonte di tutte l’Artcric , di continuo feu* 
za mai ripofar G muoue,per cioil fapien- 
tifsimo Artefice gli ha meflfo lòtto, à gai 
fa d’un molle de dilicato letto, il polmo* 
Il Poi. ne*, che è r ado, fpognofo, poro fo,& arte^ 
mone riofo,dc di fopra lo ha fatto acuto de for 
te, de ueftito d’una pcllicina denfa de du- 
ra, df non folo di fiato, ma di fangueotia 
dio copiofamente il nutrirceli quale elfo 
In ehe per una uena concaua,come per un folco 
modo fi da’l fegato lo trahe; Et quello dallo fto 
faccia la nacOySc lo ftomaco per Io canale dc’I ci 
ne 8 delci ho rkeue il nutriméto, già da i denti rot 
bo, fi gc to,dc pofeia dalle mafcellc piu minutame 
° eri a? tc ma ft* cat0 e ftritolatojjdc fubbito rice- 
nutrifeaj uutolo ,fprima ritenendolo per alquanto 
l’aTale* fpatio di tempo , lo altera de conuerte in 
Lo fto ' fucchiojde alla fua propria [natura il raf. 
Le C ma^ famiglia, dr pofeia che egli lo hi perfetta 
focile. meatcalcerato,tramxnutato , diecfto, de 
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£ tal difpofitionc ridotto, ch’ci poffa age 
uolmente nella foftanzade’l corpo con. 
uertirfi, in due parti lo diuide , Se quelli 
piu rottile & pura, facendola pafiare per 
un colatoio, la màda a’1 fegato, & le fee- 
rie che ne rimangono ,con la fua uirtù 
efpul/iualc f pigne nelle budella : pofeia Le Ba- 
li fegato riccuuto quel nutrimento puro 
& feielf o, anch’egli non contento di quel co ~ 
la purità , da capo incomincia quali con 
certi colatoi à fcieglicrlo, Se maggiormé 
te purificarlo, & delle due partila refidé 
za, che é grafia à guifa di feccia, per alcu 
ni meati la melza à fé tirandolo, fe ne pa La me!» 
fcc. Quella poi chepercfler oltre mi- z * 
fura digcfta , è conuertita in colera , Se n g e j Ci 
diuenuta gialla , nc’l fiele fi conferua ; 
l’altra parte che efiendo troppo liquida 
Se Cottile non è atta à nudrire , nella ue 
' fica fi raccoglie; l’ultima partedi quello La«e£« 
nutrimento, la quale e già perfettaraen* 
te purificata Se digefta^c fatta famiglia 
te a’I fegato, «Se cangiata in fangue, entra- 
do in una concaua , Se ampia uena , fe oc La rea» 
corre a’1 core, parte anello di quello n’e conc au* 
tirato alle parti fuperiori , Se parte ctian- 0910 

dio per molte altre uene, nelle quali ella 
c diui fa,d jffondendofi , ne uà a’1 torace, 
alle fpalle, alle mani, al collo,al capotile 
natiche, adccofcic, alle ginocchia, allega 
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bt } à i piedi , & in fomma per ogni parte 
de’J corpo fino all’ùghiefj fparge,di ino. 
do che niuna particella ne rimane , an- 
chor che minima, pur che ella ila uiua , la 
Le vene quale non fia da queft’humorc nutrita & 

f’ulia de ^°^ cntara i nea ^ ro raflbmiglianole 
Nielli, et Uenc, eccetto certi folchi & canali,per li* 
canalct- quali tutto il corpo fi adacqua; il perche 
o ite ì ;a j c UC ogiamo ancho eflfer lottili & rade, 
fio lo affine che le parti 1 oro uicine polla- 
no piu facilmente dal loro trarre il fuo 
Le arto nutrimento;!! come pe’l contrario IeAr- 

ìcanakt ter ^ e ^I lia ^ peffere uali non di fangue, 
g C ; * ina drTpiritijchc fono corpicelli fottilifsi 
ipiritr m iy& facili à fuoJar fuori, non d’una fo- 
oii fpiri ]a,ma di due pclli^Sc quelle ancho molto 
denfe,fono coperte.D ’al che tu puoi an- 
cho la gran prouidenza del tuo fatica- 
tore apertamente comprendere , il quale 
udendo che tutte le membra dc’l corpo 
fuflero per l’opra delle uene adacquate 
& nutritedi fangue(il quale edere mol 
Che dif fo groffo, non può fe non per larghi pori 
narrale p a 5ando, nella foftanza delle membra 
vcne:& conuertirfi )& che egli pero no tutto filo 
ìe^fpH r ^ cncJ ^ uo ^ a ^ e iP cr ci°lohà fattcdial- 
nio 8 lì rr cune Tortili, rade, & porole membrane. , 
cap. ) 7 . Ma le arterie, le quali coacio fia che fono 
uafi di fpiriti molto fottili,& chcfacilmé 
te per ogni piccioi forameli nfoiuonu,iJ 
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formatore! un’altro molto diuerfo ma 
do, cioè non d’una fola , ma di due Tele 
fpeflc^c folte le ha teflute, Se à quatto fi 
ne egli ha ancho pofte J’Arterie preflo al 
le uene, accio che il Sangue ( il quale s’ei 
non fi mouefTd,tofto nelle nenc fi congc- 
Iarebbe)molfo da gli Spiritiche per la io 
ro calda natura non ftano mai cheti, con 
tinuamenteanchfieper le uene Scorren- 
do. Et per quefta cagioc anchora il crea 
torc ha inalarne parti de’l corpo talmé 
te inneftate le uene con l’Arterie,che & il 
fangueche è nelle uene,riceuédo dall’ar 
ferie per certi firettifsimimeati, alcuni 
Spiriti, continuamente fi muoue, Se pari- 
mente gl i Spiriti, che Sono nell’arrerie,da 
quel pocolino di Sangue, che entra in eS- 
fcjhumet tati Se rinfrescati , non pollano giadre 
1 tutto cSfer arlì & consumati. or dimmi. & Beile 
<^ual huomo anchorcheambiriofifsimo 
Se ricchissimo, hcbb# mai tanta prouidé 
za, che edificando un palazzo,glj faccfic 
tati acquedotti, tate fortiuc,tàte fótanc, 
tàtecóSerue,cheporgeflfero d’gn’intor- * 
no gran diletto, qta ha hauuto il creato 
rcdeli'uniuerfo ìfabricarcqucfto fi ma 
gnifico palazzo dc’l corpo humano , otìe 
haueflequefta nobilissima anima ad ha ’ 
bitarc^il qualenoi ueggiamo efl*eredi fan * 

(e uene Se Arterie à guiSa di bellissimi ua 
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ad ogni Tuo bi fogno accommodatij 
ornato & ripieno? Qual architetto ancho 
ra tanto fapiente & coperto fi può troua 
rc,iJqual< uoJendofarc una ca fa,chc fui 
fc a’J foffiare de’] zefiro pofta, fapeffe co 
fi bene diuifare le fine fi re, per ledali cl- 
^la Iohaucffe à riceucre , come ha faputo 
gucQo noftro primo, & fapientifsimo Ar 
chitetto ? il quale ha talmente difpofto 
fuetto corpo, che il fiato già quali affu- 
tnato 8c arfo , ufeendo fuori, dia luogo à 
gueJJ’altro piu frefeo & puro,lafciaodolo 
per tutte i’ar ferie correre è frappa (Tare* 
(^ual contadi«o(dico) faprebbe mai coli 
acconciamente conducendo per lì jfoJchi 
le canali i’acqua,adacquarei Puoi campi 
& le piante,come uegpiamo hauer fatto 
il fommo creatore? ilquale con ineffabile 
fapienzaaqueftofi bell’albero delHiu- 
niano corpo dallui piantato pe i canalet- 
ti delle uene quefto uital liquore de’l fan 
guefomminittra;percio che non effendo 
C Spara noi, quanto all’ufo de ’i nutrimento, pun- 

rhiloma t0 dlffcrcnIi da gkzHxri, che folo dcll’n 
co lepia j dma uc g cf 3tiua uiuono(anzi effendo q I 
*e. lo non meno a noi , chea quegli ncceffa» 
S3»JÌ foche non altriracntc che eli 

X ii.de!: aIbcri di nutrimento priui fifeccano,* fi 
faaima# ra oiono,co/i noi dalia fame opprefsi,ma 
candoci in tutto l’humor uutrimentale* 

fubito 
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fubbito manchiamo Se moriamoceli co 
me le piante ó dalle pioue, oda i fiumi, ò 
da i fonti adacquate, trahendo dalle ra- 
dici il fuo humore,& in rateilo modo nu £ o/ì zrl 
trendo i rami, la corteccia, Se il midollo , 
mandano fuori le foglie,! fiori, e i frutti, l’aia, cò 
& quelli finalmente maturano; coli cria- 4 ro di 
dio ne’l corpo humano accade.*! I quale pi eie Ped ° 
gliando dalla bocca , come da’] fuo fon- 
te, il cibo per la fua cima, come per un di 
ritte & bellifsimo folco,& ne’l uent rico- 
lo, che proporcionalmente silo radici cor 
rifponde, trahedolo quali per certi gradi 
de fuoi rami a’J fegato lo manda; ilqua, 
le riccuutolo non tutto lo ritiene Se gode 
per fc licito; ma à tutte l’altrc parti de’l 
corpo anchora pe’l mezzo delle uene co- ‘ 
municadolo, le adacqua. Se in quello m<* 
do il corpo de fanciulli nutrendoli s’au.. 
menta;& diuenta grande & graffo, di mo 
do, che in breue alla fua conueneuole mi 
fura aggiugnc,& fale. Ma pofeia che egli 
éfatto grande Se graffo quitto d lui s'ac 
conuicne,aIlhora effendo finito il fuo na 
turale aumento , folo attende à nutrirli. 

Se in quel fuo fiato cofcruarfj,Nelle qua 
li co fe tu puoi mirare quata prouidenza 
habbia di noi l’uniuerfal facitore, ilquale 
non folo ci hi formato quello corpo, ma 
ancho co’J continuo nutrimento il man- 
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tiene, ne folamente nutrendolo il manti* 
ac, ma etiandio d’ogni altra cofa a quel- 
lo neceffaria con fomma benignità gli 
' proucdc.il perche tutto Cupido & muto- 
io mi rimango*, ne fio quali parole incela 
brare le lodi dell’alto creatore ufar deb- 
bia ,conofcendo per certo, che q flagrati 
prouidcnxa , che egli in ogni cofa ticn di 
noi,& quella marauigliofa Sapiéza, ch’ci 
nc’l fabricaredi queftonoftrohumaxoj 
po ha ufato,ogni parlare, ogni cloquéza, 
anzi ogni fublime intelletto in finitameli 
te fupera 5c auanza . Ma quando altro £ 
lodarlo & magnificarlo non ti muoua,q 
fto folo ri deuc e (Ter baftate, che tu noi» 
(à guifa delle bcftic )gùardi di continuar 
ucrfio la ccrra, ne come i porci f ci fatto 
fchiauo dc’l tuo ueutrc^pcrcio alza un po 
co gli occhi), & in cc medefimo , come in 
uno fpeechio mira , quanta prouidenza 
egli habbiadi te, hauédoci formato no» 
pria pr & «rfo la terra Ìchinato,come gli altri ani 
frugolar mali, ma ritto 5c alto , & fopra due piedi 
ftatura caminante per forza di tre parti , con tre 
wo ha ° giunture tra loro acconciamente legate. 
Le Co- cioè della cofcia, checo’l fianco è unita, 
feie ^ della'gamba,che a’1 ginocchio s’attacca, 
Italonf de’l piede, il quale co’ltalone inchiouato 
Leggimi ageuolmente fi muouc. Et quelle giunto 
i ure ye egli con fortifsirai qerui auinchiando* 
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ha inferto ne mufcoli una naturai uirttì 
à poterli à fua uoglia muouere;e talmen j - 
tc ha quefte membra con le lor giunture li *** 

&ncrui collegate, che ne troppo mollilo Ineryj 
no, ne anche troppo ritratte,percio che al 
trimentcnoi non ci potremmo in alcun 
modomoueregiamai ;ouero efièndo le 
giunture & i nodi dislogati, non farebbe 
pofsibilc tenerli tra loro fermi & fodi à 
caminare. Chi è adunque colui, che ti hi 
donato la forra di caminare , & correre 
douunq; ti piace, & parimente lo ftar fer 
ino & federe,eccetto il tuo bcnignifsimo 
Creatoreiil quale con la fua infinita pro- 
uidenza ti ha abbracciato, & di continuo 
ti fauorifee & regge . Confiderà ancho 
per queft’àltra uia, quanta cura egli hab 
hia ai te, concio fia che accio che tu fede , 

do cou le nude offa in ferra,ò fopra qual 
Che pietra non fentifsi incommodo & do Le nati 
lore, egli ti hà pollo le natiche fotto , à ehe * 
guifa d’un molle e dilicato letto di car- 
ne, lopra dei quale fedendo , niuna noia 
fentir potefsi; ma tu nondimeno come in 
tutte l^altrccofe, cofi pariméte in quella 
cornea'! tutto ftupido & ingrato, non ue 
di,ue riconofci i benefici) delia prouedi- 
trice Sapienza, anzi come furiofo & rab- 
biofo cane la laceri di continuo & nieghi* 

Ma che dico ioà guifa di caneipercio che 
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il cane quantunque & di ragione & ditji- 
Icorfo,& di fauella i tutto priuo, non per 
altro, cheper lughezza di tempo, per con 
fuctudine,& per continui benefici) impa- 
ri à conofcerc i domcftici da i foretti cri, 
& gli amici da i nemici , riconofce nondi 
meno il patrone, che gli fa le fpele ; ficde 
appretto di lui, mentre che egli può gode 
re la fua pfenza,& in attenza fommamen 
tc Io dcfidera ; c tornato che é cafa , fa 
grande allegrezza con le orecchie batte, 
'& co*! mouer la coda, cofettando con co 
tali legni d’ettergli foggetto & fchiauo , 
& inoltrando in ciò di ricordarfi de be- 
nefici! per l’addietro dallui riccnuti. 
Ma tu per Io contrario,iI quale hai lagra 
tia de’l parlare^ fe» d’intcIletto,et di ra 
gion dotato, ( la quale è aliai piu ueloce 
d’ogni uccello, et d’ogni altra cola uifibi 
le, concio fia ch’el Sole in un giorno natt* 
rale corre d’intorno a tutta la terrai ma 
la Ragione in uno batter d’occhio non Co 
lo d’intorno à tutto il mondo s’aggira , 
ma ancho fale in cielo, anzi co’J peni! ero 
fopra tuttii cieli fc ne uola, ouc ella quan 
to per hora dallci,Ci può, & come in uno. 
fpecchio contempla la faccia di Dio,& ue 
de quelle infinite migliaia d’angeli , & di 
ArchangeIi,&olrre accio feendédo lotto 
della terraneo la fua troppa curioficà cct 
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ca di Capere ciò che qui fi contiene; ne di 
tutto cioanchor cótcnta, fi sforza di tra 
paflar ancho piu oltre : Se Cerna dubbio il 
farebbe, fc nò che ella fopra di quelli ter 
mini non troua co fa alcuna , nella quale 
ella polla co’I fuo acuto (guardo penetra 
re)tu dico, il quale hai la Ragione, coma 
una guida,un nochiero& un carrettiere 
Se in oltre tanti e tanti maeftri, che daua 
ti gli occhi; ti fono propofti, per infegnar 
ti tutto ciò, che uedi,fcnt!,&godi , elfcre 
dono della diuina prouidenza, come cic- 
co,ifenfato,5cd’ogni difeorfo priuo,non 
ti curì punto di riconofcerla, ne di impa- 
rar pure l’Alfabeto,che ella ti ha dato in 
nanzi,ma Tempre uai piu ignorate piu ini 
pio Se piu ingrato diuentando . Sucgliati 
adunai homai , accio eh cella in tutto ab 
bandonandoti,& lafciandola cura di te, 
poi che hora tu non le uuorpreftar fede, 
nó ti faccia all’ultimo uedereper proua, 
ogni cofa elTcre dallei con fomma Tapiea 
za Se cura gouernata di modo, che fubbi 
to ch’ella ritrahendo la Tua forte, & beui 
gna mano, ci abbandona, in eftreme mife 
rie infeliceméte trabocchiamo. Horryjo 
glio ò amico mio carissimo, che alla eoa 
fideratione d’un’altra parte dc’i corpo 
noftrotrapafsiamo. Mira dunque la Tpi- 
oa, la quale da’l largo oflfo,che con lena- La! ^ 
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fiche fi congiugne, incominciando, & per 
mezzo della fchiena in fino ai collo arri- 
uando,à guifa d’una loda , & fortifsima 
colonna di molte anella concatenata , & 
Le ver' comporta, non folo iluentre,ma le f palle, 
i«bre . j c jnanijia fchiena, e’1 capoetiandio forte 
ta>& porta^percio che non hauédo Iddio 
nella parte dinapzi ne de’l uentriculo, ne 
de’l uétrepofto aldi ofifo, che lo fottétaf 
fc,p ciò egli accioche qfti due ricettaco •• 
li hauendo i pigliar fofficientecibo;$c à 
colo*”* contenere anchora gli eferementi, potei* 
fi vftre fero allargar fi & gonfiarfi,hà loro fabri 
caco di dictroquella dura & forte fpina, 
chehaueffeà foftener li, lacuale ancho 
non ad altro fine di tante c tante offa è 
Hata dallui concatenata , eccetto accio 
che udendo noi chinarci in terra, potefsi 
no fenza romperci la fchiena, ageuolmé 
te piegarci , de quella de ’J midollo della 
fchicna,il quale dal ceruelloderiua/i nu 
tre & pafcc.Ma che dirò io delle mani? Ic 
Lemmi C ui Iode,fenza che io le racconti, tante & 
tante arti^bejp opra loro ueggiamo eoa 
tinuamente efierccflcrcitatc , battano a 
predicarle , & farci chiaramente uederc 
quanto elle liano all’humana uita necef- 
faiie. Ma perche à quelle ho il fegucntc 
Regie* > Sermone dedicato, perciò in quello rifer- 
tione bandomi di parlarne à pieno , uoglio che 
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Jiora meco inficine alla contemplartene 
dc’l collo tu ti inalzila cui formatióeuo v . 

lendo tu intendere, uengati à memoria mia^dcl 
qucIJo,chedi fopra ti difsi , che l’Arte li «°U®. 
sforza di imitate la natura ,&in tutte le 
propic opere rafsimigliarfj à lei;il che an 
cho da quello puoi comprendere, perciò 
cheli comequelle alte Se gran colonne Ac ~ . 
de gli acquedotti, che fono tutto da alto Gmfiitu 
a baffo incaua te di modo , che fra molti ^ Inc 
forami, che ui li ueggono , uno uen’e in 
mezzo maggior di tutti , il quale dallo 
acquedotto riceuedo acqua copio fi fsima 
per molte & molte canne d’ogn’intorno 
la manda fuori ; nel medefjmo modo il 
collo anch’elTo ferue à tutto’l corpo, con 
cioliache egli per la fommità , Se bocca 
della canna, chein lui fi contiene, manda j a c - 
il mangiare & bere nel uentricolo ; & o 1- ciba?” 
treaccioinquclIouièl’afpraArreria/k Pti.iiir* • 
quale da’! Polmone arriua per lino a’1 
gozzo , trouanli ancho in quello molte fpiritale 
uene Se lifcie arterie, per lequali il fanguc 
fcglilpiriti falgono a’iceruello, & nudri 
fcono,& aumentano di modo, che egli p 
mezzo dell’ofla con lui naturalmetc con 
giunte, communica alla fpina della fchie 
na il midolIo,di cui tutte l’olfa fon nudri 
te, e tutti i robuftifsiminerui, tanto gref Umido! 
fi quanto fottili, tanto fchiacciari quanto lo 
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titondi ne nafeono, i quali legano 1 fienaie 
tutte le giunture, e i nodi , Se a i mufcoli 
parimente donano la uir tildi poterli mo 
uere. Et poi che fiamo afeefi per fino a*l 
capo', uoglio che egli ti ’rapprefenti una 
Rocca nella Sommità di queda li bella 
città de’l corpo humano lituata j nella 
quale quel Tuo ricchissimo tel'oro, il cer- 
uello(dico)có fortissima guardia ripofto 
fi coiiferua,i cui forti ripari, Se come una 
celata , è il TeSchio ò cranio che uoglià 
dire, dalla cui Somigliata la celata è chia 
mata da Greci CRANOS : perciò che fi 
come il TeSchio circondado d’ogn’intor 
no il ceruello,da ogni lelione & pericolo 
cftcrnoà tutta Sua poflfa lo ripara: fimil 
méte la celata per diffefa dc’J capo è dal 
l’arte fabricata .‘Et accio che il cerucllo, 
come quello, che e' affai molle cfpogno- 
fo,da’l duro & Sodo olfo de’i tefehio no 
f ulfe in alcun modo offeSo, per ciò Iddio 
di quello formatore, di due Tele, che da 
medici Membrane fon chiamatelo ha ri 
coperto, delie quali egli ha uoluto che ql 
lacche e da Greci chiamata COROI- 
DES,la quale per edere Sottilissima è te» 
ueriSsima,non io può offendere , fu de la 
prima, in cui egli fuflc tutto auiluppato, 

& rinchiufo;I’altradi poi,chcéin mezzo 
ilceruello&il TeSchio, é alquanto piu 
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grò {fa & /oda , affine che ella ne poffa £ * 

la troppa durezza offendere il ccrucllo, 
nè ancho per la troppa tenerezza da’l Tc 
fchio effer offefa . il ccrucllo adunque à 
guifa d’un teforo grandini mo nella Roc 
ca de’J capo, ( come già t’hò detto ) rin- 
cbiufo/i mantiene.Et conciona che quel 
gran caffettano ( l’humano intelletto di- L’Intel '* 
co)non poffa fenza l’aiuto delle fentinel 
le fargli la guardia, & di/ccrncre gli ami n e è iica 
ci da gl’inimici , perciò il Formatore di follano 
quello due guardie^’una dalla delira, & ^ eA ' 
dalia fini ftral’altra,u’hàpofto, le quali P ' 
d 'ognintorno riguardando, diligentcmé * 

te il cuftodifcano . Et perche quelle due * 0 n le % 
fencinelle haueano anch’effegran bifo- tinelle 

f io di merlate mura, di Torricine,diba & § uar 
ioni,& di ripari , imperò il fabricatore le * 
di quella bellifsima città pigliando an- I fopra* 
cho di quello gran cura, ha pollo fopraà 

■ 

gli occhii,(à liquali egli hàcomeflfo l’uf 
Scio del fare la guardia) i fopracigli , da occhi j 
quali cfsi coperti, di£e/ì,& riparati, potcf- 
fcro licuraméted’ogn’intorno riguarda 
rc.Ne quali ripari egli hà ancho piantati 
alcuni peli lottili, & corni, & all’ingiu pè 
denti , affine che eglino à guifa di tetto, 
il quale raccogliendo le piouc , non le la - 
fcia entrar in cafa,anch’cfsi riceucndo il 
(udore, che feorre dalla fronte , Se quello 
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haucndo tra loro diuifo , accioche cflb 
cadendo ne pii occhii non gli offenda , il 
fanno da anìendue le parti per le tempie 
diftillare^ perche à que due uigilati cu 
ftodi facca meftiero d’eflfere tutti arnja 
ti, perciò la diuina Sapienza gli ha bene di 
arme guerniti,coprédoli di due palpebre 
a guifa di corazze, d’intorno, nelle quali 
egli hi ancho come lacie& dardi ficcate 
le ciglia, che nófono piegatele ritortelo 
me ueggiamo i peli de fopra cigli, perche 
elleno altrimente in cambiodi difender 
gli occhi, ferendoli, non poco gli offende 
rebbono, neanchoi peli della iferiorc & 
fuperior palpebra fono ritti di modo,che 
l»uno con l’altro s 'incontri, perciò che in 
queftomodo eglino nc’l chiuder gli oc- 
chii incontrandoli, facilmente ucrrcbbo- 
uo à fpuntarfi* Ma ritti , & ftefi infuori, 
«ton per altro, faluo perche pofiano ripa- 
rare gli occhii da ogni cofa quantunque 
fottile & minuta, cornee il polue, tan- 
to fotrile , quanto groffo , i fufcelli , & 
l’alt re fi fattecofe,ch« fono da’! ucnto in 
•aria leuate,& parimente le zanzalc, & gli 
altri fomiglianti animaletti, li quali uolà 
do alla uolta delii occhii, fubbito che ueg 
gono i peli delle ciglia à guifa di pali nel- 
le palpebre inficchi, tutti fpauétati Tene 
fuggoQQ. Et a quello medefimo fin* hà 
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fo ' .ancho il Sommo Facitore armate le fpi- 
i! che dc’J grano di quelle fuc ritte & acute 

iie lancio, affine che gli uccelli,che grauc dà 

:u nodi grani fogl i ono appor ta re , d a quelle 

na temendoli, fc ne {campino . Ma forfè tu 
di chcpatifci l’infermità deii’ingraritudi- 

tt ne, mi dirai . Che cofa dunque di piu hi 

ili donato à me Iddio, che alle fpichc ? Ma 
ite non fai tuo ingratissimo e ftupidifsimo 
co huomOjchc egli ancho quelle hà fatto p 
he tualoftenta rione, & utilità? perche paghi 

ter tu adunque di cotanta ingratitudine co- 
de lui ilquale non Colo à te,ma etiàdioà tue 
& te le cofe,che tu hai à godere, tante for* 

he tifsimc armi hà donato? Ah ingratissimo 

in & impijfsimo dimmi. Chi è colui,iJ quale 
)C* adacqua è fcalda, aumenta, difende, con 

io* ferua,& matura i frutti , che tu feraini ì i 

iri, Chi è co!ui( dico ) che ti hà fatto grada 

il- di mietere,di congregare il grano su l’a- 

[us ia,di batterlo , di purgarlo dalle paglie, 
m* di macinarlo, di ff accia rb, di impattarlo 
, & di cocerlo nella padella fu’l focolare , ò 

) io nel forno, & fatiar ri di pane ? Se non que- 
gli gli, de cui benefico & doni continuameli 

alà tc godcndo,non ti degni di riconoscerlo! 
jcg Ma tornado homai à propofito, meco in 

id- iieme contempla di quàte membrane fi a 

’ nc no quelli occhii coperti £c gucrniti; Con* 

hà tempia quella fi bella loro forma > che di 
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fuori tu uedi>contcmpIa ( dico)Ia fottilif 
ma pupilla, & quell’iride) dalla quale é ac 
torniata,chc da Greci STEPHANE,s’ap 
pclla. Quel cerchio famigliate a’l corno: 
Quella membrana Cimile à quella de gli 
acini dell’uua . Quella palletta che pare 
di Cri ftallo, dentro della fuddetta mem 
brana rinchiufa,p laquale ogni cofa ette 
fior il uede , & oltre accio qucll’humore 
per quella paIlctta:Cpar{o > che a’J uctro fi 
ra{Tomiglia;& qùell'alrro inuoglio ò co- 
perta anchora, fatta aguifa di.rcte.Quel 
la bah adaiofa, cioè in forma di gianaa. 
Se dura, Copra della quale, tutto l’occhio 
s’appoggia & Coftenta . Quegli f piriti, li 
quali da’l ceruello per un CottiliCsimoca 
naletto feendendo ail’ochio,copiofamea 
té il nudrifcono.Et finalmente quegli hu 
mori, liqualiper li cantoni degli occhi], 
come fouerchii Cene efeono. Contempla 
ctiandioin quante diuerlc maniere fi tra 
muti il fangue , pcrcioche egli prima ha 
forma di cibo,& pofeia co denti rotto Se 
mafticato,& riccuuto nc’l uentricolo, pi- 
glia il color propio di quello, diuentando 
bianconi poi entrato nel fegato Se altera 
to,a’l Aio propio colore diuéta Cornigli a 
te, cangiandoli in {angue : Et ultimameli 
te correndo su a’1 ceruello, Se di nouo ri- 
tornando bianco, parte in olla fi congela 
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Se parte ancho in nerui fpefsi Se fodi,tuf- 
tauiapiegheuoli Se ucncidi , fi conuerte. 
Ma forfè parratti ch’io (ia/ìmilc à co- 
iucche fi affatica di annouerar la rena , 
uolédo io,p ogni qtuq; minima particel- 
la de’l corpo humano decorrendo, porti 
auàti gl’occhii qfo fia grade la prouidea 
*a che in qllo il fuofabricatorc ha dimo 
ftrato,pilcheuoglioche p te fteflo tuua 
da tutti gii altri fenfi d’uno in uno dilige 
temere mirado, cioè l’odorato, il gufto* 
Se l’udito;de quali l’odorato fa giudicio 
degli odori,abbracciàdo i foaui & buoni 
& gli altri catriui,& noioll rifiutando, Se 
le fuperfluità dc’J capo cfpurgando*, per- 
ciò che offendo il capo la fuprema parte 
dc’l corpo, & per ciò di tutti i uapori ché 
afeendòno riempiendqfi, accio che il cer 
uello,che tiene in lui il primo luogo, dal- 
la troppa copia di quelli non fufle ofFcfo, 
il prouidérifsimo Iddio ne ancho di qua 
fto fi gran bifognofcòrdandofl, ha fabri 
cato ne’l capo alcuni meati à quelli delle 
fpogne,& delle piuc,ouero delle Aringhe 
fomiglianti,per liquali le fuperfluità hu- 
mide Se groffe parte al palato, & parte an 
cho alle narici mandando , & per quefte 
due parti fcaceiandole fuori, agcuolmen- 
te da ogoi nociuo humorc Ubera il ceruel 
lo,& queli’alcrc che fono uaporofe Se fu- 
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mo(c dàlia parte di fopra per le commif 
furede’J Tefchio lefà euaporare &u(ci 

Gli oree rc * VÌ€ntcne ^'P°' all’udito, 8c confiderà 
cbj j pome egli habbia gran uirtu, & forza, pp 

tendo indifferentemente capire tanta in 
Ciob n finità di uoci , fcnza empierli ò fa ria rii 
già mai. Quello difeerne le uoci acutedal 
le grauiySc fi come della melodia maraui 
gliolamcnte fi dilettatoli per lo contra- 
rio fugge d’udire ogni di donanza . Per 
^ mezzo di quello, udiamo iaTana dottri- 
na di Dio,& ne’i cuore accettiamole lue 
allegre & magnifiche promefTc; per que- 
llo ctiaudio imprendiamo la Grani mati 
ca,Ia Retorica, la Filofofia, l’Aritmetica,, 
la Aflcdicina,ta Machinatoria,ctuttjsl’al 
«'humnc feienze connaturai ingegno, 
n’hà co' ^ difeorfo ritrouate.Et per tanto io ti co 
poftovn figlio Filote mio, che tu hormai,porgen- 
lib. Ari' do a’1 mio parlar J’orecchie,tu sij conte- 
tolàto! tod’acconlcntire à quelle mie ragioni; 
delleme Icqua li d guifa di falubre medicina da 
chliche ogni erronea openione, & impia beftem- 

■P °S° mia,come da nociuohuraorcjilcuoredc 
l’animo purgandoti, ageuolmente da que 
fta tua fi graue Ifermitafono per liberar 
piiflìma ti. Fa che gli orecchii tuoi con le porte del 
figaro Iarana& diritta Ragione ftiano chiuli, 
monitio & che 1 Tanto & amorofo timor di Dio 
ne. Àia Tempre à far loro la guardia, uigilaa 
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te, di moda che egli ad ogni parola , che 
egli odc,ftando atrento,con fomiti a dili- 

{ renxa primieramente la effomini, Se $’ ci* 
a gli pare uera,pia,& in gloria di Dio ri 
fui tante, dubito aprendole la porta, ne’l 
cuor fuo allegramente la raccolgala fc 0 
per lo contrario ella fu(Te gualche impia, 
abomincuolc, Se da Dio odiata beftem- 
mia,incontanéreco*l grohfsimo Se fortif 
fimocatenazzo dell 'ani mofa & collante j 
Fede chiudendole la porta, la rimandi in 
dietro^conciolia che uolendò tu da i fieri 
affolli de tuoi nemici difenderti, & l’ani- 
ma tua uiua Se Tana confcruarti , fa me- 
dierò che tu fuggendo coloro, liquali(fe 
condo il parlar di Paolo)cercana con pa r 0 . t*. 
iole lufingheuo!i,& dolci, ma peftifcre& *> Ti ox. 
nociue all’anima, grattarti l’orccchie, fo ** 

Io ti diletti d’afcol tare quelle parole , & 
quella dottrinala quale alla falute dell’a 
nima ti può giouare^cio che tu odi dire , 
òuedi fare, con diritto giudo giudicio 
esaminando, attendi ad imitarlo, ò fug- 
girlo^ giorno Se notte focaminando, co 
me anchor fedendolo ogni tuo penfiero 
& operationc sforzati d’hauere Tempre, 

(fccòdo che t’infegna il Profeta )auanti 
gli occhii Iddio, à cui fia,,honor& gloria 
infsmpiternoper Giefu Giri ito Sgnor 
noftro.Cofi ha. 
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J- N queUoquarto Sermone con un bellifsimo 
dtfiorfo fatto fopra delle mani , i deile artt 
da quelle ritrouatejla marauigliofa prouiden 
7* d'iddio 3 fi fa chiarifsimamente conofiere » 
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OME che Iohab 'p' l 
bia udito quella uol i( 
cede’l Profeta Da- 
uide } che ad alta uo 
ce canta, I cieli prò- pf a j I | > 
dicano la gloria del 
Signore Se. il Firma- p ro fopo 
mento anch’eflfo da Dio con le proprie peia,<v 
mani fabricato celebra le fu e lodi ; tutta 
«ria ne io , ne alcun’altr’huó mortale udì perfona 
giamai , che’l Cielo mandando fuori per 
l’arteria alla bocca il £ato. Se con la for- 
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SERMON 

zade’l fuo intelletto moueadocòn/om 
raa propor fionda lingua , &con quella 
battendo ne denti,& ftringendolc Jabra 
& Paria percotcndo,& per quella [fucccf- 
fiuamente per fino à noi il gran fuono 
delle Tue parole difFondendo>*con quella 
cotanto foaue melodia ne gfi orecchi ci 
intonaflfe.Egli adunque a guifa d’un’al' 
tifsimo tetto di quello mondano edifi- 
cio Copra ftandofj, parte la Tua qùaìi im* 
menfa grandezza,parte anello la lua ftu- 
penda bellezza dinanzi à gliocchi prefen- 
tandoci,fcnza proferir uoce,ò parola al* 
cuna , ftrin fola mente loda per feflefloil. 
creatore ; ma chiama etiandio Se cflorta 
ogni altra lingua à lodarlo, Ec coli come 
noi ueggendo un palagio Copra d’uno fer 
miCsimo fondamento artificiofamétc fa 
bricato,& co tutti i lati diritti, Se tato in 
longhezza,& larghezza qto ancho in al- 
tezza tra loro ottimaméte proportionaci 
ficparimétecon lefincftre,fec5do la prò- 
portione di quella caCa, a’1 Cuo Iogoacco 
moda te , & in Comma con tutto ciò che 
ad un nobile Se. magnifico palazzo è ric- 
chiefto, Cubito della gran fapiéza di quel? 
l’Architetto oltre modo ci mcrauiglia- 
mo?& quantunque noi con gli occhi] no’l ; 
ueggiam prefcntc, nondimeno talencli’a 
nirno io ci dipaniamo, quale una lì bella 
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artificiofa Se honoreuole fabrica il ri- 
chiede; Coli etiadio mirando noi il cielo 
de tutte le fteJleJe quali con quel loro or 
^ dinato Se perpetuo danzare, tanto piace- 

re^ tanta utilità ci apportano , noi non 
ci inginocchiamo , ne in alcun modo ci 
humiliamo ad adorarle: ma folo conrem 
piandola loro mirabile grandezza & bel 
ti, con un’alto uolofopradi quelle fatan- 
do , & per fino alla contemplatone de’f 
loro altifsimo $c oltramondano Creato- 
le trapalando lui folo con ogni lode à: 
noi pofsibileeflaltando adoriamo, in co-, 
tal modo fra noi ftefsi diritta & ottima 
mente difcorrcndo . Se le creature fono, 
tanto grandi,quanto maggior é egli il lo- 
ro creatore? Se (e le cofe create fono coli 
, belle, quanto pia belio deue edere colui 
che con la fua bellifsima arte le ha crea- 
te? Ne altro uolta dirci! profeta, quando, 
nc fopradetti fuoi ucrf: cantaua. I cieli- 
predicano la gloria dc’l Signore , &>il Fer : 
«lamento anche efifo da Dio con le pro- 
prie mani fabricato , celebra le fue lodi: 
& la continua fucccLioae de giorni, & pa 
rimente delle notti ci parla anch’ella , Se 
afa conofccre il Signore Iddio . Percio- 
che quelle creature non con uoce,ne con 
lingua alcuna alla noftra fomigJjate,ma 
folo l’una à l’altra perpetuamente fucce, 

1 . £ vi 
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elenio, Se cercando l’una di Superar l’al- 
tra in beneficarci, tàtofp modo di dire) 
alzano la uoce,e gridano, che per tutto’l 
mondo da ogni uno fi fanno chiaramen- 
• te udire, come Cubito dopò il Profetarne 
defililo foggiunge, Non ci hà popolo ali 
cunoin qucfto vmuerfo, da’lqualele fo- 
ro chiare uoce non fiano udite Se intefe', 
cioè tutte le nationi , quantunque fiano 
di lingua diuerfe , tuttauia eflendo tutte 
d’una iftefTa natura ,& godendo infieme 
i mcdcfjmi benefici; delle cofe da Dio 
create, odono di continuole publichc& 
manifefte prcdicationi de’l giorno Se del 
la notte .Ei medefimamenfe egliin un’al 
tro Salmo lodando il Creatore, coli dice. 
Tanto è marauigliofa Se grande Signor 
mio la tua Sapienza Se potenza con Jaqua 
le tu hai fabricato quefto mondo, che io 
non la pollò ne conofcere in alcun modo' 
ne pcnctrarc.cioè,Tomàto in me medefi 
mo,c tutto in me ftefib raccolto , Se da 
ogni efterior tumulto Se perturbatone' 
dilungato,mi fon applicato à uoler con- 
H corpo templare fottilméte la mirabile fabrica 
L’anima de’l mio corpo. Se la gran forza dell'ani- 

cione 3 " ma mÌ3,la ^ Uaic pCr ui S orc Ragio- 
ne fcàé- tìe * ,a troua to tante feienze, delle quali cl 
la, è ornata, tante arti a’! uiucr humano 

i,cofi infinita mol 



acccttaric# dilcttcuol 



QJT ARTO y s 
titubine di parole,che ella , & di fe ftefla Le arti. 
partorifce } & nella memoria conferua,co 11 P arla 
meclla tante, & tante cofecofi ben ordì J ^ mc , 
nate & dittiate alloga ,& appretto di fé moria 
tiene in faJuo;con quanta facilità ella fo J 
glia qualuque cofa di quelle che alla fu a 
potetti fono foggiette , efplicare ; in che 
modo ella gouerni il fuo corpo , ufando 
gli occhi) à difeernere tanti & tanti cor* i a * nqnc 
pi di diuerfe quantità ,& figure, & di ua- fentimè 
rij colori , la lingua à conofcer le uarie 
differenze de fapori,& oltre a ciò , come jj gu ft 0 
ìftruméto proportionatoà partorire ciò 
che ella hi in fe ftefla primieramente co L’odora 
ceputo; Le narici à fargiudido de gli to 
odorigli orecchij aperti ad udire le paro 
le chcdi fuori rifonano , il tatto diffufo 
per tutto’! corpo à fentirc caldo & fred- 
do, humidoySc fecco,duro,& molle, & al 
tre fomiglianti qualità, & da quctti fenli 
cheella hi in diuerfe parti del corpo di- 
ftribuiti,hor diletto, & hor noia riccuen 
do; Tutte quelle cofe &moltifsimc al. 
tre anchora,(dice il profeta )fra me ftef 
Co confiderando,& uedendo quello mor 
tal corpo , Se l’anima immortale, due cofe 
tra loro tanto diuerfe & contrarie, in ua 
fol’animale efler cofi ftrettamente con- 
giunte & unite, confetto iagcnuamcnte fi 
priore, & predico quello fi gran miracolo 
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della tua infinita Sapienza eccedette di 
modo la mia naturale capacità , che non 
potendo io per modo alcuno compren- 
derlo , ad alta uoce fono sforzato di lo- 
darti, cofj gridandola tua Sapienza , & 
onnipotenza Signor mio,e % tanto fmifura 
ta e ftupcnda,& le forze dc’l mio infelice 
to di gran lunga auanza, di maniera che 
io non pollo alla piena coAtemplatione 
di quel la con le troppo corte ali dc’J mia 
ingegno inalzarmi, le quali parole pofsia 
moanchor noi molto bene a’1 propofito 
noftro applica re, come quelli, che uolen- 
do con gli occhii fif si mirare nella fplen- 
didifsima luce della fapiéza d’iddio, che 
in tutte le particelle dc’l corpo humano 
riluce , habbiamo per chiara efperienza 
prouato, quanto ha debole Se corta la no 
ftra con tutto ciò non picciolgua 

cf agno habbiamo ancho fatto di quella 
quantunq; ofeura & enimmatica notitia 
fiauendo noi potuto dalla conlideratio- 
ne d’una fola^nchor che minima, parti— 
cella, uenire in cognitionc di quella graa 
prouidéza che in eflfa mcrauigliofaméte 
rifplcnde^per ciò che qual particella dc’l 
corpo noftro, é tanto priua difettimeli* 
to,è tanto abietta,&uile , quanto i peli » 
Se nondimeno quanto eglino lìano utili, 
qnzi neceflarij,ne’l fcr mone d’ hieri dalle 
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ciglia, Se da fopracigli l’habbiamo fienai, 
mente dimoftrato, Dc’Jcheancho ren- i ca p c ni 
dono chiara teftimonianza,i Capelli , de , 
quali in quanti modi ce ne feruiamo , tu 
lo poi uedere ; conciofìa che eglino cuo « - - ; n 

prano & marauigliofamente adornino il 
capo, di modo che chiunque è caluo, co- 
me priuo della Tua natia bellezza , tutto 5 

arrossito, & pieno di ucrgogna^’ingcgna . 
di trouare altro modo da copri rfi • Nep 
altro parmi che habbia uòluto il Signore A che 
alcuni huomini cflfer calui/aluo che per ne hab- 
farci uedere come egli non fenza gra prò hia fatti 
uidenza con quelli peli ci ha formati. Et 
per qucftoanchora egli coli ben adorna nimicai 
Scucile il Mento, de parte ancho delle ui* 
guanciedegiouanetti , quando dalla eri 
fanciullcfca a gli anni piu maturi paflan J* a 1*** 
do , prima uedeli nella loro faccia , una a 
certa lanugine fiorire, dopoi pia piano ao ch ^ 
dar crefcendo,& in quello mododifcer- fa 
nere l’una età dall’altra ,& ammonirgli chi la 
<;hc lafciati i leggieri uani &fanciullcfchi ' 

penberijà piu maturi & graui ftudij inco ca ^ 0 * e 
«lincino homai applicarli, & perche i do no hab- 
ioride’l parto battano alle donne pam- ^ 
monirledi ciò, per tanto non à loro , ma ta a né 
folamétcà imafchii d’intorno la faccia Dónela r , 
hi pollo la barba a guifa di corona . Et * 

fc tu non fapcndo altro fare che concr a- ' 
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dire alla manifcfta u eri ti, mi domandaf 
fi . Che utilità fi caua egli di quegli altri 
peli, che nell’altrc parti de’l corpo ci n i- 
fcono?AfcoIta ingrato, & uedi quanto uà* 
RifpoiU na fia quefta tua oggiettione,chemi fai; 

confiderà come la natura hà con quefti 
le parti peli fauiamcnte per fe ftcflfa coperte quel 
pudlde j c parti, lcquali noi con uefte per arte hu 
roana fatte ci ingegniamo di coprire.il p » 
che ueggiamo che la natura à fanciullini 
.» Z liquali per non hauer anchor l’ufo della 
Ragione ,non poflono difeernere il ben 
da’l male, non hà le parti pudende di pe- 
li ucftite,& nondimeno à quegli che ha- 
uendo già incominciato aa hauer Tenti, 
mento, conofcono l’ufo di qualuque par 
tedc’l corpo, & delle cofedishonefto ar- 
rofsifcono ella liàdi que peli le parti uer 
gognofe con fomma honcftà adornate, 
& coperte . Quefta uergogna non hebbe' 
il noftro primo padre Adamo,métrcchc‘ 
ei uifTe innocente in paradifo, perciò (co- 
Gene i. dj ce | a Scrittura )qnantunquc & egli, 

£c la moglie fua fu fiero ignudi , non per 
ciò fi uergognauano;'ma pofeia che Rieb- 
bero trafgredito il precetto, uenuti i n co 
gnitione de’l propio peccato , & udita la- 
Gene uoc e d’iddio cufcitefi di man propia le 
brache di foglie di fico, le loro uergogne 
fi coprirno . Vedi adunque ò tu che eoa 

le tue 
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*6 tue amarifsime calunnie ti sforzi non 
folamente di negare la fua prouidenza , 
ma etiandio di ripr édere tutte l’oprc da 
lui create, uedi ( dico ) con quanta gran 
prouidenza egli habbia tutte le parti de*! 
corpo anchor che uilifsime appaiano, foe 
mate, ne arrossire piu udendole nomina 
re,tnafsimamente fapcndo il fuo fabrica 
tore fubito dopò la loro creatione dferfi 
di quelle cotanto rallcgrato,J& trouato 
contenti fsimo. Vide Iddio( dice Mofc ) 
tutte le cofe che egli hauca create, & co* 
nofcendole tutte eflfcr ottimamente fat> 
te , Copra modo gongolando , & pieno di 
giubilatone, difle.Facciamo àqueftono GeflC,t ‘ 
ftro Adamo una compagna a lui' forni - 
gliante,che gli Zia fempre in aiuto. Fuan* 
cho quelta la prima uolta che Iddio con 
la fua Canta parola dichiarando quanto 
gratogli fufle il Matrimonio, diede loro Labene 
una feconda uirtù di generare, & promi- dittione 
fe d’efler loro fempre fauoreuole & beni d< : 1 
gno,dicendo.Andarecontinuamente piu 
crefcendo,& moltiplicando, & empiendo . 
la terra, che io ui deno pieno dominio fo 
pra di lei. Or pofeia che noi difeor rendo 
per le parti de’l corpo , fiamo ( non so in 
che modo ) fd rucciohti a far mcntione 
di quelle parti, lequali ( fecondo ildiuin t 

Pauolo)fonoda tutti ftimate ucrgogno u. 
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fe, confiderà anc ho in quelle la incowpte 
libile benignità d’iddio uerfo di noi, il 
Gli v ffi' quale hà uoluto che la bocca con la qua 
ci della ic & parliamo, & màgiamo,& riceuiamo 
bocca nc j ucn t r i co lo i cibi , li a uicina a gli oc- 
chii,& per Io contrario, il canale co’l qua 
le dalle Tordi ci purghiamo, accio che 
egli annoiandoci gli occhii, & di fturban 
doci lo ftomacho , & facendoci naufoa, 
tion ci renda abomineuoli i cibi, lo hà po 
fto non (diamente Jontanifsimo dalla ui 
ita, ma ce l’hà fatto etiandioa’l tutto in 
uifjbile,faccndo che 1 ! budel diritto dia 
di dietro riuolto,& affine che la natura 
. - • potede il pefo de’l uentre commolamca 

te deporre efio in mezzo le natiche gli 
hà dato il modo di poterli per fe dello & 
aprire, & pnfeia ancho chiudere. V ergo^ 
gnati dunque ingrato, contempla do que 
ita immenfa bontà , & ammoreuolezza 
d’iddio uerfo di noi Mortali 5 che certo 
non so come tu non tremi tutto, uedéda 
che egli con t§nta cura , follccitudine/& 
prouidenza hà fabricato quelle parti , Ie 
quali tu nò folo di nominare ti uergogni, 
ma ctiandio quantunq; uoJtcalla memo 
ria ti li rapprefentano, incontinente tut- 
to arrofsifci. percioche hauendo quello 
noltro corpo li come caduco & mortale, 
bifogno di nutrir li, non fenza gran ncc cf 
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jt( * fìt a. Iddio gli ha fatto la bocca , & le uie 

, j| -purgatorie, & le budello con tante, c,ta»- 

ua ‘te circonuolutioni auuiluppamemi,& io- 
D o trichi: che alrrimcnri fe elleno riceuendo 

1 le feccic di cibi, Cubito fuori le gittaflfero Perche 

|U uotadofi elle di cótinuo, farebbe anchor j c 1 *°^ 
; he 1 . bifogno di continuo mangiare per ricm- la fieno 
,35 picrli^ilchegradifsifnanoia &difturbo c °fi tor ' 

53, indubitatamente ci apportarebbe . Ma 

po che bi fogna egli hora andar raccontado 

mi tutti i miràcoli,che nella fabrica di que- 
, |u ilo noftro corpo li ueggono dairAutore 

fóa della natura edere adoperati? Tempo dii TranG * 
ma fucini pare homaijlafciare da canto Tal tione -, 

ìca 1 tre parti , di feendere al raggionaracnto 
gli dell* manilla cui confideratlonc hieri da Lcm ^ 

) Jc noi tralafciata,‘& al feyraon d’hoggi per 

maggior commodità fu riferbata . Ve di 
jue adunque come elleno non fono piu lun? 

ni ghc dc’J bifogno,per non edere di troppo 
rto grauepefo a ’1 rimanente de’l corpo, ne 
■do ancho piu corte dc’l douere, ma di quel* 
la mifura che alle operationi per le qua- 
, le li elle ci fono date , s’acconuienc, in tre II gSbt-* 

rni, parti diuidendole , delle quali la prì- b 

mo ma, cioè il Gombito è con le fpalle con- c io 

ut- > giuntaci braccio che è la feconda, è uni- n tr 5 co 
Ilo » to co’l pombito, & il tronco della mano La ma ' 
il c, co’l braccio*, & l’ultima parte co’l tronco Le cinqj 

coi umettata, & in cinque dita acconciamene dita 
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tediuifa^de quali tutti da’l primo in fuò 
ridono di tre intcr nodicompofti.Et per 
poterli l’uno con l’altro meglio incaftra 
re,l’una parte è ritonda, & l’altra incaua 
ta,& con alcuni fortifsimi nerui collega- 
ta*, per la cui uirtiì i mufcoli fecondo l’ar 
bitrio & uoler noftro fi mouono,& accio 
che le dita fi poteifero fenza alcuna diffi 
culti ftrignere,pcioegli d’una molle pel 
licinagli hà ucftiti:lecuifammiti qua a 
tunquedi dentro fiano molli, tuttauia di 
fuori per loro difefa con fomma cura 
le ha coperte con le unghie fottili & lar*» 
ghe & nella parte che pende in fuori ri- 
tonde.Sottili certo le hà fatte , perche al 
trimcnte co’l loro fouerchio pefo fareb* 
bon di gran noia alle molli fommltà del- 
le dita^larghe accioche, elleno nelle fari- 
cofe opre pteflero edere come un riparo 
à quella fi molle carne , che fatto loro’fi 
cuopre,ritonde dipi, accio per mezzo di 
quella loro circunfcrenza non cofi facil- 
mente prederò patire alcun fipiftro,ue- 
dendo noi i cantoni de corpi triangolari 
& quadrangolariychc fono fattili, edere 
molto facili à romperfj ; percioche fi co- 
me ueggiamo,i Leoni, gli Orlì,i pardi, & 
l’altre fierc(Ie quali per edere in tutto di 
ragion priue , non pofifono con ingegno , 
ne con arte alcuna difeudcrfi)ederc fta - 
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fi per diuìna prouidenza di acuti, grofsi* 

* unghi , & fortifsimi ugnioni bca’arma- 
tc , cofi per Io contrario hauendo Iddio 
t d onato ali’huomo l’intelletto & la ragio 
ne, con laquale egli trouado infinite feie 
zete arti , potette d’ogni cola a’Juiuer 
fuo necctfaria prouederfi ,iic d’i artigli 
ne d’i ugnonidi fiere & uccegli , ne d’u- 
gnie fode, ne fpartite , quali fono quelle 
che ne piedi de gli altri animali bruti fi ’ , 

ueggono Io hi armato, perciò che fc egli 
hauefle cofi fatte ugnie/:ome farebb’c gii 
* fa lire fopra le fcaIe?comc potrebbe egli 
Copra un fottil muro fermarli, per fabri- 
ca re le cafe,& quafi tclTere tanto nume- L’arte 
ro di pietre, & mattoni inficine ? come fa ? cll ’ edi ' 
rebbe pofsibi Ie^dico )che egli s’afsicuraf 
fe a ftare su gli altifsirai tetti delle cafc? / 
Hora noleggiamo che egli per haupre 
tanto i piedi, quanto le mani tenetele ar i piedi 
rendeuoli,& lunghe, molto ageuolmentc 
fi tuu oue,& lenza pericolo anchora, quìi 
que ci uolc fi ferma, & co piedi ignudi fa 
cilifsimamentcardifce fopra qualunque 
legno, e ftrette ficaie camminare;^ mille 
«lire fi fattecofc lenza alcuna difficulta *» 
oprare;conciofia che egli pigliando le pel de»! 
li de gli animali i lui p diurna legge fug- solaio 
gietti,& con arte racconciandole, & face ^ fat u * 
dofene de gli ufatti , de gli ftiuajj , de zuctori 
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Calzari, & focili à Tuoi piedi, 1 ucce de gli 
unghioni de gli animali, Se gli uefte ; per 
'poterli da ogni nocumento, che cammi- 
nando potrebbe occorrerli , & da’l gran 
freddo etiandio ripararli *, perciò il creato 
ire (blamente à noihuomini ha donatele 
enani,come iftrumenti ad uno co fi fatto 
animale, che con Ragione opra, conuene 
l/grte noli & accommodati ; accio che noi con 
de Pagri qucllearafsimo la terra,faccfsimo 4 fol 
coltura. c j,ì f gjttafsimo in terra i Semi , & con la 
Tappa, con la uanga,& co’l badile facefsi 
mo delle folSc^ piantassimo de gii albe 
> . Ti A potassimo le uiti ad tempo che co- 
minciano à. partorire i fuoi occhii, ampu 
’ i . tando con le falci aguzzate le loro Super 
fluità,& mietessimo le biade, e i frutti co 
le fatiche delle noftre propic mani acqui 
ftate con le ifteffe mani cogliendo , & in 
ti •- - 1 ' fafcetti!egando,& portandoli Sull’aia,& 
Separando poi il grano dalla paglia, que- 
lla ned pagliaio, & quello ned granaio ri 
ponessimo, pofeia con l’aiuto delle mede- 
iìme mani uindemiaSsimo,ricoglieSsixno 
l’uliue, faceSsimo il uino, Seminassimo di 
' * -.7 . ogni forted’herbe A da mille Sorti d’al- 
beri con bellissima arte parimente itine* 
; ftati,cog!iédo i frutti, ne participafsimo 
con chi ne hà bi fogno , & ne uuole.con 
£ <- qu che mani aqchora il noftro Sublime 

/■ 
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intelletto ha non folaméte fa terra dì fio 
riti prati, di lieti & grafsi campi, & gran- 
difsime rdue,ma ctiadio il mare di mol 
tifsime aie adornato , facendo con fom- 
’mo ingegnochc coloro, i quali non potea 
rio fopra di quello co piedi camminare , 
continuamente il calpeftaflero •, percio- 
chc hauendo egli con la fapienza à lui da 
<D io donata , crenato l’arte difabricare 
le naui, de auanti di quella, anchora l’ar- 
te de’l Magnano, con la quale cglis’hà 
fatto delle feuri, delle Teghe, delle afeie, 
& de gli altri (frumenti da 'legnaiuolo, 
Bt prima di quello etiandio l’arte dcll’a 
gricoltura Tua forella,dalla quale egli ha 
uendo imparato à tagliare gli alberi (le- 
nii , di quelli prima ne fa l’hafta delia na 
ne à guifa di fondamento, di poi fopra di 
quella uà temendo le tauole come muri, 
& con chioui tra loro ottimamente com 
paginandole , Se con pece per difendere 
che non ce entri dentro l’acqua, iatonica 
dole,fabrka la naue, fopra de laquale co 
me fopra d’una carretta, per tutto il ma- 
re uà camminando, alla quale facédoan 
cho meftieri d’hauer caualli,& muli che 
la riratiero , de non potendo quelli fopra 
le liquide ondc*fcrmarfi>il Nocchiero ha 
con l’opra delle mani fapientemenre di- 
rizzato l’albero in luogo di timone , de à 
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qnefto appiccate le uelc in cambio di gi o * 
go,con le quali mediante il (enfiare de ué 
ti gonfiandole , quali con caualli & muli 
mena la naue, tenendoli legati d modo di 
caualli co capeftri^& il Timoniero co’l ti 
nierohà mone ftando in poppc(a guifa di carrct- 
proporr tiere che liede dinanzi alla carretta con 
tióe co’l j a 5 r jgij a i n mano)uoIta ageuolmente la 
tiere. * naue,qua & la,douunq^ à lui pare,dima 
niera,che fi come il carrettiere co’l fre*- 
no regge, & piega i caualli indomiti Se co 
i ; fumaci, douunque allui piace, cofi egli fa 

con l’arte Tua non fola mente quado egli > 
ha profperoucnto,ma ancho quando ha i 
il uento contrario, gouernarla. Et pari- ^ 
^L’arte mcntc ^ barcaruolo uoga}& il Nocchie- 
dei vo' ro guida la naue> Se il mercatante fcari - 
gare, ca le fue mercantie , & il pefeatore con 
le reti ingegnofamente temute, uà ce rea - 
L’arte do il pefee fotto l’acquc nafeofo^ lequa- 
«hicrcT h cofe tutte l’intelletto humano hauen- 
do fottilmente ritrouate, fi feruc dell’o- 
L’arte Padelle mani in eseguirle \ Ma hora 
de l pe- Accadiamo da’l mare alla terra , perciò - 
feliare c he non ci farebbe tempo a baffonza da 
difeorrere minutamente per qualunque 
arte,& prima uoglio che qui tu confjdc- 
Tranfi * ri in che modo tutte Parti fi diano mano 
Tortele l* una a l’ a l rra > & uicendcuolmente s’aiu 
arti à tino, còci 0 fia che fi come l’arte del J’edi- 

ficarc « 
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ficare piglia i, fuoi (frumenti da quella guifa de 
dc’l Magnano i cofi parimente quella amore ^ 
dc’l Magnano piglia la cafa , & la fucina JJ,° e h f oJéi 
da quella che edifica. Etcomel’Agri le,s’aiu' 
coltura fomminillra d quelle due illoro 
uiuere,cofi ancho da l’una di quelle rice ^an^ìbie 
uejlecafe ouc ella habira,& da l’altra gli uolmen 
(frumenti à lei opportuni & ncct flfarij j t€ ' 
Vapiu^oltre, & cótempla come il creato 
re dell’ Vniucrfo infin da principio prò- 
pofe & infegnò à gli huomini tutte le co 
fesche alla confei uatione delia uitahu- 
mana erano neccflfarie; percioche donde 
ha egli imparato di cauare il ferro , I’ot- L’arte 
tone,iI piombo,& Io (lagno? chi li ha mo de’l c *' 
(Irato le uene dell’argento? Chi gli ha in me 

Legnato di penetrare fot to terra, & racco 
gliere ifieme tati pezzeti & minutifsimc 
parti d’oro? Donde ha egli conofciuto la 
natura del uetro?La differéza della rena, 
della quale egli fi fà? D ode sa egli ( dico ) L’arte 
che cotale rena fi debbia porre a’1 fuoco 
oc in che mode/, per quanto fpatio di tem 
po,& fare che quella, che quantuque pri- 
ma fu fic unita, & fi teneflfe inficme, non- 
dimeno fi poteua limolare, pofeia p for 
^adc’l fuoco diuéti tenace di modo, che 
non fi poflfa piu ftritolarfi? donde hà egli 
apparato à formare con l’aiuto dc’l fuo- !? • J , 

co & dc’l fiato tante forti di uafi , tanta .. ’ 

“ • * ' a «<• 
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-Il” feuaftaclc,ic gualhdétteoricani/tati bk 
chieri, tante ampolle, tanfi fiafchi , tanti 
I./3 *, •. bocca li, tinti piatrclli,& altri limili itali*, 

' 2 ; 1 all’ufo de’l mangiare & de’l bere acconti 
modati ? Chi potrà dunque maidubi- 

tare che egli non habbia da’I fuo creato* 

• 1 : ’ re riceuuto Se la cognitionc , Se la forza 

da porerfi imaginare tante cofe, e f roua- 
fe tantè,& tante innumerabili arti? Coii- 
ciofja che non altri che quel fommo arte 
£ce ha potuto infonderli & imprimerli 
nell’animo tante feienze & arti,dclle qua 
li ei li uede ornato, fi come anch’egli co’l 
Giob. gran Giobbe difputado dicea.Chi ha da 
to alle donne l’ingegno di Teflerc , di cu 
feire, di ricamarci di fare tanti & tanti 
altri acconci 8e artificiofi Iauori? Certa- 
inetc altro dire nò li pUo,fe non che tue 
to ciò ila dono della latga Mano della di 
uina prouidenza ; Et nondimeno quelle 
: ' tanto belle Se marauigliofe arti in procef 

fo di tempo fono diuenute uili & di poca 

ftima di modo, che hora che fono cono- 
feiute Se diuolgate, i loro primi inuento* 
ri, non piu fono come prima celebratane 
fecondo i loro meriti degnamente com- 
mendati. Ma chiunq;con fottìi giudicio 
ànchor queft’arte de’l teffcrc uorrà coni 
del téf' lidcrarc,non potrà (e non grandemente- 
fere . marauigliarfij Impero che noi ueggiamo 
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che le Jane pòi che fono tofatej&ben là- 
i/ate,& monde , prima fi febrdaflano , & 
poi ili fottiJi faldeliediuifè s’aggiomella 
iió in Jucigniuoli , li quali io ftamaiuolo 
prefigli, diuifa j 1 mefcoJatovde’J quale le 
fi! attrici ne fanno filato Tortile^ & pofeia 
Jc Teftrici , hauendo l’ordito à guifa di 
corde fu’l telaro ordinatamente diftefo, 

& tirato, cò la fpuola nella aauiceJIa hor 
.di <jua,& hor di là mandata, menando le 
calcolo ,& tirandole caffè là fe, fanno il 
panno ferrato ; & in coréfto modo tutta 
l’opra de’l teflere fi formfee , & compiè. 

Mira di grafia come nclleìanc & nelle fe 
te che fono d’un colóre mcdefimo,uariff L , 
figure d’animali, d’alberi, & d’huomini, de’l fare 
che uanno à caccia, che combattono,che * rarzi , 
fanno oratione,<Sc infinite altre fomiglia 
ti imagini;per Iemali cofe, tutte le natio peny& 
ni de’i mondo di tanta fapienza da’! Si- le tape?? 
gnor noftrolddio ornate, & di tanti bc* zeric * 
ni,& di tante delicic da lui ripiene fono 
fommamente tenute a lodamelo ; Dim 
ini chi ha moftrato all’huomo di finge* 

rC i_ co ^ fan S uc di pc fee marino ? . Pfa.nf. 
Chi ha(dico)trouata quell’altra arte di 
tinger le lane di mille colori? Ma forfè tu L’arte 
che fri dalla ingratitudine troppo graue 
tóentc opprclfo, mi dirai, che ancho aicu lc 

0i «crmiai faauo della téla de doliate* Rifpofla 
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fottiliTsima,Ma io tidiCo,ch« anchor qr 
:fta è opera della diurna prouidenza ; la 
quale non udendo che tu per fa pere ta a 
tee tante arti,& per godere tante grà rie 
chezze à guifa di infolére & fuperbogio 
uanc,non ti gonfia fshs’è degnato ancho 
per mezzo de uermicciuoli, & co coli baf 
fi c (Tempi come à fanciullo infognarti q- 
to tu fai,& godi tutto non per forza de’J 
tuo ingegno ò potere, ma fqlo per donp. 
Se fauore di Dio^fférti fiato conce (Io, <5c 
in oltre, accio thè tu non ti haucfsi à do- 
lere, come à quegli animanti inferiore, 
ella ha ordinato cheefsi ftianoa’l tuo 
dominio foggictti di modo,che tutte ql- 
Je loro fete fbno in tuo beneficio de ferui- 
gio attendano ad operare.Ma tu folo fra 
tutti gli altri animali hai l’arte di edifi- 
care bellifsimeT:itcà}Rocchc,Torri, mu- 
raglie^ baftioai > cafe,paIazi,fale, & por 
tichi bcllifsimi, & magnifici , & di unire 
etiandio per lo mezzo de porti il liquido 
mare con la terrà ferma; Et hauendo tu 
nella predente uita,eome mortale che feì, 
à cadere in uarie forti d’infermità (alle 
quali ogni cofa mortale è naturalmente 
foggietta)percio il tuo creatore ti hi do 
nato ancho Parto della Medicina, la qua 
Jff eo’J fortifsimo efferato de fuoi rime- 
di; , contra de tuoi mali come contra di 
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tuoi nemici haucffe à combattere'Da q- 
fta tu impari à tonofcerc le uarie fòrti 
de mali occulti, & co uarii mouiméti de’l 
polfo difcernere il principio de’l parofsi- 
mo,I’augumento,lo flato, la declinatio- 
ne,5c il total mancamento della febre, & 
*ancho antivedere i fegni della morte , 8c 
'«edere le diuerfe qualità della materia 
peccante, & conrrp di quella con uarii & 
proportionaririmedi guerreggiate ; cioè 
te ella pecca i humidità,con cofe fecclie 
mcdicarla;fc ili calidità, rifrigerarla ; (a 
in frigidità ribaldarla; & infiammarla ; 
Se anello ella pecca in troppa aboadanza 
6 con purgationi per di fotto , 6 con ca- 
ttar fangue , procurare di tacciarla ; Et 
chi potrebbe maiannouerarecotatamol 
tudine d’infermità, di medicine, & rime 
dii?Molti certamente ftfrjo i maliche fd 
gliopo affata re quello noftro mifero cor 
po, ma molti piu fenzi paragone fonoi 
rimedijjliqualifono dati da li’art è ritro 
nati, per poterlo centra di ciafcu di quel 
li gagliardamente combattendo difende 
revpcrciochehaucndo noi bifognonon 
folamentedi cibi da nutrirci, ma et jan- 
d)ò d’altrecofeaffai per rifànarci,il crea 
tore hi comandato alla terra che ger- 
mini, non fotemente per l’ufo de’l man- 

giare^na moltifsime altre anchora total 
® «« 
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mente Inutilia’J mangiare,anzi uelenofe 
& pcftiferc,ma à conferuatione dpl/a fa- 
nità utilifsimejdi «paniera - che dell’her;-' 
be, alcune noi ne ufiamo in cibo*d’a!cune 
Ka. r4«5 altre , certe fpctie d’animali bruti fi pa- 
fconovSc d’aJcune etiadio i Medici ne fan 
Ho le loro medicine,p$r nfarle contea ,pa 
rie fortfd’infermità ; le quali cofc tanti 
c lontano che debbiano indurti à bi^fi- 
marela diuina prouidéza, che anzi fc tu 
non uuoi eflcr a’1 tutto impio & ingrato^ 
da ciafcuna di quelle dei oltre modo ac- 
cenderti à lodamela . Ma mentre che io 

«forzandomi di fuggirgli aflaltfdc glj 

auucrfarijjched'ogn’intorno co loro CQ r 

fifmi mi premono, ardifco d’entrare net- 
ta profonda confiderationc della Sapiem- 
za,3t dell’arti da.Dioall’huómo infegna 
te , fperando pure di ucnirne alla fine* 
... parmi etfer à coloro fomiglrènte, liquali 
quanto piu che nuotando pe’l cupo pela- 
go/) sforzano di toccar terra , tanto piu 
fono dall’icnpetuofc onded’ogni canto 
-sbattuti^Pcrcio lafciando per hora tuttè 
te g fa. J’altrefcienze^ella fola Grammatica(t) 
«natica effer ella piu di tutte Valere famigliare ai 
tthuomo, bàtterà far menfione, à cui fp* 
lo è donato di poter parlare.) Quefta dii 
queha trouatoun certo determinato nu 
mero di lettere , ddlequali ella fra loco 

w 
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accompagnandole, hà formato le filiabe, 
& di quelle pofcia le parole, dellcquali ul 
timamente ledendole inlicmc,hà rompo 
ilo la oration perfetta; & di molte , anzi 
infinite orationi,& fentenze antiche,par- 
te facre,diuine,& celclli, parte di huma^ 
oc feienze, quale in profa, & quale in uer. 
fo 5 , ha infiniti libri di diuerfe maniere 
compo ili , delle quali feienze , la Poetica 
(otto quefuoi leggiadri numero fi ,ua- 
rii , & fcntcnciofi componimenti diuer- 
fe fauole coprendo porge non fidamente 
à gli orecchii gran dilettola etiandio à 
gli animi pij grande utilità , dando loro 
Tarme in mauo da uccidere gli impii , & 
federati hcrctici .Per mezo diqfla feiea 
za, noi anchor che molto lontani ragia*; 
niamo l’uà con l’aJcro,mandandoci let- 
tere^ per quelle i còcetti dell’animo no 
(Irò f coprendoci, nello fcriuerc delle qua 
li, Uà doli cheta la bocca & la lingua,chc 
è principal iftruméto della fauella, l’in- 
telletto ufundo la .man delira in uecc di, 
carretta, pe’l longo ufo in quella arte di, 
fcriuere è cflercitata, prefa la penna, con , 
quella formando i fuoi penfieri nella car 
ra,co’l fuo diletto amico dolcemente ra 
giona:Il perche il crcatoreci hi in cinq; 
dira difuguali diuife le mani , il groffo a 
gli altri quattro opponendo, percioche ei 
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“ 5 * * no farebbe flato pofsibile giamai 1 che nò 
fol’buomo hauendo tutte Je dita ugua- 
Ji,haue(re tanta uarietà d’opcratiom po- 
tuto cScrcitare , fi comchora ueggiamo 
che noi co’l dito g rollo , & con gli altri À 
lui contrapofti pigiamo con tanta facili 
J , tà in mano la pennata zappaci badile, la 
? molet fa, <Sc infiniti altri ftromenri dicjua 

lun^ue arte. Hauendo tu dunq; perque- 
. fto li Jugo mio difeorfo dc’J prefente Scr 
Epilogo mone intorr.o alla formatione dc’l corpo 
humano chiaramente ueduto quanta fia 
grande la d’iddio prouidenza , la quale 
tante arti è tante feienzenon fidamente 
a’i uiuer noftro neceflaric, ma ancho ì 
porgerci diletto & piacele fommamen- 
te accommodate ci ha donato, 8 c quan- 
to honore & fauore ei fi riputi lo ha>-; 
uere cura di noi, bruendoci egli in un 
mare di tanti fuoi dom,& beni non fola- 
mente necelfarij , macriandio fiouer- 
chi , & foprabondanti , quali fomracrfi^ 
afFmechenoi in tanta moltitudine d’ar- 
ti lieta & felice uita menafisimo, tu (di- 
<to)homai da’l graueuitio dell’ingratitn 
neiiberato, & dauanti al Signore fuppli- 
cheuolmente humiliato impari con debi 
te lodi à ringratiarlo , gridando co’l Pro 
£eta,ò quanto fublime& marauigliofa è 
Pia. 133. Signor mio, la tua prouidenza; ella certa- 
mente v 
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mente tanto auanza la debole capacità 
de’J mio baflo & rozzo /ngegno > ch , Jo in- 
genuamente confcffo di non poterla io 
alcun modo penetrare. A te folo per Gie 
fu Chrifto fia ogni honore, & gloria in 
/empiremo. Coli Zia. 





In questo Quinto Sermone, per la fòggiettio 
ne ubidienti , che rendono gli ammali 
bruti a Vhuomoji fa toccar co manó,che tut- 
to Vuntuerfo è continuamente dalla prouiden 
d'iddio con fomma fapien\a gommato. . i 

VANTA flagri 
de la cura,5c lafol- 
Iccitudinedell’alrifi 
fimo Creatore dc’l 
tutto , circa di noi 
Mortali,uoiIofape 
te troppo bene, ami 
ci , Se fratelli carissimi ; ne fa bi fogno à 
uoi d’efTcrocda altrui piu à pieno infor- 
aah^perdochc uoi conofcendo,che dal- 
mfuc liberaldwn€mani( come da copiò 

F ri 
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fifsime,Sc perpetue fontanc)infiniti bene 
ficij & doni nccuctc: quanto piu potete, 
le lodi di colui, che ogni bene di cótinuo 
uifòmminiftra, celebra te. Ma perche fo- 
no alcuni da tanto graue, Se lunga infer- 
mità opprefsi,chc quafi al tutto infenfa- 
Efef. 4. ti, piu non fe nc doglionoy& quantunque 
fempre attendano à godere, Se trionfare 
ne bèni da’l Signore donatigli ,tuttauia 
da lui non ricoaofccndoli,anzi moftran- 
dofegli de’J tutto ingrati,sboccatamentc 
di Iuifparlano,però m’èparfofommamé 
te neceflfario ne’l precedente fcrmone an 

Trafltio ^ ar P cr rutt0 ’^ m ° n do, & per tutte le par 
se ti dc’l corpo humano , quafj in uno bat- 
ter d’occhiodifcorrendo; & dimoftrare, 
-che in ogni fua parti cella (a nchor che mi 
mma,& uilifsima)la prouidenza d'iddio 
cuidentifsimaraeute fjfcuopre. Se oltra 
di ciò ,à pofta lafciando da parte quelle 
Rceiet - ■ ar ^» c ^ c f°l P cr ambirione, & piacere fo- 
none no ftateritrouatc; dico l’arte della Pittu 
ra, della Scoltura, & dc’l formare ftatue, 
& uafi di materia tcnera,& arrendcuole, 
l’arte dcll'Oreficejde’l cuoco. & de'l pi- 
ftorc,& J’alcre, che hanno troua te mille 
forti di delicatifsimc uiuande;& appref- • 
» fo, quelle fuor d’ogni modo curiofefcien 

^comcfonol’Aftronomia , la Geome- 
«ria^l’Aritmeuca, & laMulka,laqualc 
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ad altro non attende , che à ricrearci , Se 
porgerci diletto,# comunque à lei piace, 
piegar l’animo noftro, a qualunque ajOfec 
to,nora di malinconia,^ grauità in gio~ 
condita ; 8e hora pe’l contrario di troppa 
giocódità i n malinconia Se grauità riuol 
gcndolo; farò uedere chiaramente in a 1- 
cunepoche arti di quelle,chcaila uita 
humana fono necc fifa rie , di quanta gran 
fapiéza habbia il Creatore adornato l’io 
telletto noftro,dt tutte queftearti,& al- 
tre coli fatte perfettifsimo inuentore ; le 
quali tutte per breuità(comedi fopra ho 
detto)lafciando da parte*potri ciafcuno 
per lidifcorfi di fopra intorno all’alrre 
da noi fatti, agcuolincnfcdifcorrererMa 
forfè alcuni di coftoro, li quali altro non 
fannoiche calunniare Se uituperare il fuo 
Jarghifsimobenefattore, mi dira ch’egli 
noni pii huomi qi fola mentc,ma i molti oggie^ 
altri arali etiandjo ha donato l’ingegno .none 
.&l’induftria di trouar molte alcr’arti; 
perciò cheueggìamo le api le quali tutto 
chefjano coli piccioli uccelletti, nondime 
no s’hanno eletto u na uita cinile, Se coro 
*nunq& per ctfer elleno animalctti mol 
to deboli, fono d’un’acutofproncar roa- 
tc,Se tutta lafua uolta ordinatamente 
de fuoicupiliufcendo,# per l’aria da ua 
bofco,ò prato,ó campo,wun’aUro 
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licando,& quiuifermandofi, & quc fiori 
che a’1 loro propolito fanno Scegliendo, 
& co piedi dinanzi a guifa di mani impo 
nendofeli sì ì la Schiena, alli Suoi cupili ca 
riche fc nc tornano^ po.fcia fabricando 
Suoi fialoni,fcnz’alcuno Quadro , fefto, 
ò archipenzolo , gli fanno co cantoni tra 
loro piu uguali, & proportionati affaccile 
quelli de Geometri non fono, & le loro 
mura ceffono con marauigliofo modo,<5c 
le loro cellette con certi cramezzi,fpefsi f 
Se fiottili à modo di uifcichc , & di mem 
brane diftinguendo,di quel dolcissimo li 
quorc dc’l mele le riempiono. Et qual fu 
mai queli’buomo(dicono coftoro)iI qua 
leeflfendofi sforzato con ogni fiuo inge- 
gno, & induftria,tuto’l tempo della uita 
fiua d’imparar qucft’artedi far eil mele, 
habbia potuto aguagliar fi alle induftrio 
/e,& uirtuofe api, leqli fenza maefìro,& 
fenza sferze, folo p proprio Se naturai fn 
flintOjhàno iparato cotaca ingegnofa,flc 
difficile arte, di teflfcrc i fiatoni,# le loro 
celle, Senza mifiure, fenza centri, & fenza 
cantoni>& empierle non d’uua, ne d’altri 
frutti con danno de gli huomini f ma di 
puriSsima,# dolcissima rugiada ; Orfiù 
inoft riamo hora, che quefto argomento 
degli auerfarii, e', tutto in fauore della 

aoitracaufa;& che eflo facilmeuteper fe 

^ * # 
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fncdcHmo fi diftrugge:percioche chiara 
mente raggiamo cne le api non per altro 
con tata arte s’affaticano,in fareqll’otti 
mo,& foauilsimo frutto dc’l melc,faluo 
che pfcruircall’huó; & a guifa di fedeli 
feruirori,fotlo l’imperio de fuoi cari pa- 
troni humiknente foggietri , ufeite delle 
lor celle, uàno r icogliendo ciò che alla lo 
ro opra e' necelfario,ne fi ftacano mai di 
portare a cafa le lor tome, fempre fabri»- 
cano nuouecafe , & quelle di quel foaue 
liquor de’I melc(come d’un gran teforo) 
empiendole, con alcuni fognali, a guifa di 
fuggelli le bollano^ & di quello a noi,co* 
me a loro proprii Signori , pagano perpe- 
tuo, & ordinariotriburo. Dimmi adunq; 
feiagurato che cagione hai rudi forni- 
care, &■ lamentarti della diuina bontà, & 
Prouidema ? Nonti uergogni tu riceucn 
do de’l continuo dall’api quello li gran 
fributo,di biaflémare,& lacerare Iddio, 
il quale de’) continuo, con tanta follecitu 
dine& diligéza telo rifcuote?Et triòfan 
do de gli altrui ftenti , & fatiche, con gli 
acuti & uelcnofi dardi delia tua impia in 
grarifudine>& ingrata impieta , Iddio di 
quelle donarorccrudelmétetraffiggere? 
Vedi come da quella li faticofa ìdu ftria 
delle api non folamcntene cogli il frutto 
del dolessimo mele, ma quinci et j audio 
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un’altra utilità ne riporti* perciò che pr i- 
interamente tu impari quanti commodi, 
& beni per mezzo delia concordiate del- 
la uita ciuile(il cui ritratto ne feiami del 
papi fj (corge)di continuo ci prouégarto, 
Squali nulla di propio pofegono , ma 
uiuono tutte in comune, ne appflo di lo- 
ro li trouano ! iti,we palazzi;pcrcio che cJ 
leno,nou per difcorfo,ògiuditio di ragio 
ne,ma foi p naturale inftinto, attédendo 
de’I continuo àlauorare , c ftentare^ion 
cercano per la troppa cupidigia di fraur 
da rii, & l’una l’altra ingiuriarli, anzi tnt 
^efcriue ted’accordo facciano dalia lor compa* 
ancho guia,è sbandirono dalla loro cafa quel 
Virg nel j, ingordi, otiofi,& inutili calauroni,iqua 
k Oeor. ^ (enzz punto lauorare, & affaticar fj uor 
rebbono de' beni dalle induftriofe api » 
contante fatiche acquiftatidilicatamen 
tetrionfare:Apprcflfo,elIeno hanno fom 
Arift.de inamente in odio ftarefotto più fjgnori, 
l’hift : de pj acc j oro jlgouerno popolar e, & con» 

SVca! fufo,rna fottorimperio& l’ubidienzadi 
40. un folo Re, d’un folo fjgnorc fpontanca- 
méte uiuono tt ciò che fàno,tutto fenza 
eflortafione,ò legge alcuna, & fenza an- 
. dare a {cuoia arcificiofamétc effeguifeo 
no,imperoche niunadi loro quantunque 
jja piu uecchia è però piu dottrinata del 
raJua;Le quali cofe tutte fono a te mate 
* ria 
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tia Se occaljone di gran bene , perciò che v 
tu che di ragione Tei dotatola quelli ani 
maletti,a’I turco di ragion priui, tu impa 
ri di haucre in abominationc(& come co 
fa pefsima,& à Dio odiofa) fuggi re la ua 
na,inuti!e,& otiofa uita.Ec primieramea 
te có l’ingegno donatoti da’l sómo Dio 
Spari di fareun bello Se honoreuole acq.- 
ito d’afeuna degna Se honefta uirtù , & 
con quella allegramente affaticandoti,& 
Continuamente fudando, acqui darti il ui 1.C0.4. 
uerej& fe non fei fjgnore, non cercar di EW- 4 - 
diuentare,fcancofeiin fjgnoria,da quel 
le impara diritta & guidamente gouer» 
nare Se reputare le tue facoltà communi 
à tutti , & fare che tutti i poueri Se bifo~ 
gnofi ne fianopartecipcuoli, Se quàtunq; 
à gli huomini fau\,li quali co’l fano & di ; • 

ritto giudicio della ragione fi gouernano 
quella fola badi , per informargli di ciò, 
che à loro s’appartiene, tuttauia à colo. • 
ro, li quali hauendo il giudicio peruerfo 
Se cor rotto, s’hà no eletro una uita da be 
die, ne ad altro che alla auaritia,a!le rapi 
nc,& a’1 fucciare il fangue de fuoi profsi 
mi attendono; Iddio per farli- rauedere 
de’l loro errore , ha pollo loro dinanzi à 
gliocchij la bene ordinata Republica , 

&il giudo gouernode gli animali irra- 
tionali jnc per altro egli hà dato alle.be-> 
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ftie,taóte>& tante preminenze, faluò che 
per dimoftrarti la gran prouidenza, che 
egli ha di te, uolendoche ancho dall’in- 
duftria di quelle, qualche buon’efTempio 
& frutto tu ti prcndcfsi^de’l che ne e te- 
Prou.tf. ftimonio anclio Salomone, il quale eflòr- 
Vedi A' tandotiallefatiche,dice. Va alla formi- 
? li.del ca ® otiofo, & Ccgui i fuoianda- 

l’hift.de ri • Va ancho alle api & impara da loro* 
gli alali, concio ha che effe per natura fono indù- 
“P* ftriofe,& Tempre in honefte & uirtuofe 
fatiche occupate , di maniera che elleno 
co loro falubri,8cfoaui frutti, alla fanità, 
tanto di Signori, quanto ancho de fuddi 
ti, mcrauigliofamente conferifcono,& pa 
rimete anchora Iddio fteflop bocca]dc*l 
fuo Profeta ne rende chiara teftimonia- 
Oier. I. za,co(ì dicédo.Le Tortore, lejrondine , le 
cicale,& le paTcrc, fanno quado è il tem 
po opportuno di uolarcd noi*, Ma il mio 
popolo non uuole intendere le mieordi- 
nationi.Et per bocca di Efaia anchora il ' 
Ifai.t. j3 U g conosce il fuo pnlfeflbrc,& l’Abno 
sa tornare alla dalla dc’f fuo padrone, 

, ma il mio popolo d’Jfraelle non conofce 
me*ne mi reuerifee . Nelle quali parole la 
diuina fcrittura proponendoci gli esem- 
pi de gli animali bruti, li quali fnlo dalla 
natura ammaeftrati , auanzano di gran 
lunga qoì altri, à cui è fatto da Pio que- 
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ilò fi'gfandono > deJJ’Ititellctto,la uoftrà 
ingratitudine & impierà apertamente ci 
rinfaccia. Et per ciò ancho il Profeta co • 
fidcrando la gran béftialirà nella quale 
i’huomo é traboccato ; lagnandoli Se • 1 
afprifsimaméte ramaricàdolì ad alta.uò 
cc’in qfto modo gridauavL’huomo clic? 5a ) 
do à.tant’hooore,^ tanca dignità cflfalt* 
to, perdette l’Intelletto di mòdiche egli 
cotanto nobile da Dio creato, Umile alle 
bcftiencdiucnnc. Il perche coll come» 
gli huomini maluagi & trilli, hà pollo la 
Scrittura nomi di uarie beftie , Se fiere 
chiamandone alcuni lupi,a leuni leoni inr 
fidiatori,afcuni cani , checontra de Tuoi 
padroni abbaiano, alcuni eiouenche furi 
fronde, alcuni lcrpenti,& figliuoli di uipe 
Ve, alcuni afpidi, che per non udire gl’in* 
canti, fi turano gli orecchi), coll etiandio 
ella illi femplici Se innocenti, & di fincera 
Se - incor rotta Fede in Giefu Chrifto or- 
nati fuo le i nomi de gli animali , che hin 
no gualche fembianza di llmplicità,&di Corr 
innocenza,aftribuire,nominandoli colo- II ' 
bc,Sc tortore,comefà Io fpoio in <juel mi 

allegorico libretto de Cantici, co CaHt l - 
la Aia fpofa,cioé còti la Chicfa pa riandò. 

Coll il nollro ucro ^csomo .Paltore Pani 
me de fuoi fedchjdallcqualicgli è arden 
temete amato ; Se fimpliccm^ te ubbidito, 
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le chiama pecorelle, cofi nc’l fuo Sato Va | 
gelojdicendo.Lc mie pecorelle uolenticri 1 
afcoltano la mia uoce, Se coli, come trop 
po bene io conofco loro, cofi cileno fcàm A 
loZ. io. 5j cuo ] m ete conofcono me, 5c poco di poi 

dicc.Et come ottimo pallore , che io fo- , 

^ . no,uog1io morire p loro . Et altroue egli 
parlando di fc fteflo dice . Separerà gli 
agnelli dalli becchi, quelli alia delira, Se ( 
quelli alla finiftra ponendo . Et altroue 
de fuoi fanti eletti parlando, liquah ho- ( 
ja co’I pé fiero fopra d’ogni cola terrena 
gagliardamente inalzandofi ,& perfino 
in cielo uolando,.con l’occhio purgato, & 1 

filfo, penetrano in qud fulgentifsimo So - 
le di giuftif ia,& in quell’intimo Se celèfta 
tabernafcolò, bramando d’unir fi con lo 
Spiritual corpo della triófante Chiefa di 
Ciefn Ghrillo^& pofcia nc’l giorno della 
jrifurrettionefaràno con cflo lui rapir i in 
cielo, li chiama àquile, dicendo, Oue,e il 
corpo, quiui tutte l’aquile uolano in frot- 
Matth. ta ^ a onde non è punto da dubitare,ch’el P 
z4- Creatore de’l tutto, non per altro rispet- 
to , che per giouare da ogni canto à. noi, 
habbiaall’api,&à tutti gli altri animali 
di ragione priui diuerfe prerpgatiue natu V 
rali diftribuito,& donato: Impero che ól 
tre à gli altri frutti, che dalla confidera- 
tione dell’api cogliamo , quello anchora 
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da noi fi coglie^ he da loro impariamo, a 
ooninfuperbfrcine à guifa d’infoléci gio 
uani gonfiarci, per cagione di faenze ò ar 
tì perualorcdc’I noftro ingegno rirroua 
tc:ma(mirando nelle ftupéde opre, che j> 
folo in ttinto di naturatagli animali brìi 
Ci fono fatte, da Dio folo , come da fonte 
incfshau fto d’ogni bene )cio che di buo- 
no in noi fitroua , con ogni gratitudine, 
& riuerenza da quelle riconofciamo. £c 
accio che noi uidendo i’api con tanta ar 
t«.operare,& iftimàdo che elleno, per ha 
uer qualche fomiglianza con noi, per que 
fto ci fuflero uguali, non ci dolefsimo,& 
ramaricafsimo, perciò Iddio per fu a infi- 
nita bontà, hi prouifto, che cotali anima 
li, con quella loro marauigliofa indù ft ria 
disfare il mele , fol per noi altri s’affati- 
cafTero.Perche filamenti tu dunque huo 
ino ingrato, che le api habbiano l’arte di 
fare il mele?Nonucdi tu,cbcclle fol per 
tuo beneficio continuamente s’affatica- 
no?JEgli ancho alli ragni hàdato l’inftin 
to naturale & infufa l’arte di telfere ql- 
Icloro fottilifsime tele, che appena fi ueg 
gono, per infegnarti à prender ogni fpe- 
cic d’uccelli \ nel che tu di gran lunga gli 
auanzij.conciofia che c(si non per magi- 
ftcro alcuno di Ragionc:ma,di natura fo 
lamentcjhanno imparato à tclfcre quello 
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cotanto artificiofc réti 5 ma tu co’I lume 
della Ragione che con eflbteco è nata* 
& teco infjeme nel tabernacolo di quello 
tuo corpo habita , imitando l'artinrioib 
cfsépio di quegli à te propollo, mille for 
ti di reti hai imparato ad ordire 5 con le 
quali cofe il Creatore abbate la tua gran 
Superbia Se arroganza,hauédoti dato un 
fi miuutOj&d’ogni Ragióc priuo anima 
letto per maeftro; Se parimente ancho ti 
confola , hauendori uno fj grande & eie* 
nato igegno donatò,co’J quale un fol mo 
dello imitando* tu polla quali infiniti ri- 
cratti,& tanta uarieci di reti cónmeraui 
gliofa arte fabricàre ; pero che hauendo 
Di uarie tu quinci imparato ad uccellare, per fino 
arti & su alle nugole, tendendo in luoghi alti Se 

mxclli' ^P rt J c rct * d* c °l° re all’aria fomiglianti 
rfc &|inuifjbili à gli uccelli, & d’ogn’iiuorno 

ipauentandoli,gli fai in quelle difaucdu- 
tamente cadere, & inciampare . Vn’altra 
arte anchora,& uié piu di quella à piglia 
re gli uccelli efficace, è fiata dal J’ingc- 
j- gno humano ritrouata, la quale équefta 

che ftendono una rete fopra la terra , & 
empialo una foffa d’acqua, '& fopra di q l 
la rete pongono alcuni uccelli domeftici, 
li quali con l’afpctto & con la uoce Tua, ti 
rino à ( egli altri della fua fpecie, & mea 
tre che eglino pane d/i l’acqua , & parte 
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da’l dolce canto di quei domedici uccelli 
fono trattenuti , l’uccellatore attuto de- 
ftramenr c tirando la rete, gli prende. V i 
é etiandio l’arte del cacciare le fiere , la 
quale uarie forti di lacci ufa ne’J prende- cacciare 
rei cerui’, & con reti uà alla caccia di ci- & dl P c 
piali, di camozze, & di lepri , & con caue fcare 
fotterranee,& altri limili ingegni, li pren 
dono lupi, Se ogn’altra forte d’animali fe 
rocifsimi; Se non contenti della caccia de 
gli uccelli, & degli animali rerreftri,han 
no trouato l’artedel pefcare,la quale co 
molrifsimemaniere di refi s’ingegna di 
cauare infinite fpecic di pefei della loro 
natura Je,& profonda ftàza dell’acqua, & 
tirargli fu i liti per l’ufo Se commodo del 
la uita noftra.Tu non hai dunque da do 
letti huomoingrato, che’l ragno fella te Che uri 
le tanfo fottili, impero cheda lui tuim- Ic colga 
pari à non leuarti infuperbia , ma piu pre ^f[, omo 
fio à laudarci! comune Creatore,# di q de i Ra- 
tto ancho prender diletto, ueggendo che § no „ 
egli con quelle fue reti piglia zanzaIe,mo 
fche,& altri limili animaletti , oltre che 
tu con l’arte & con l’ingegno tuo, domi- 
ni gli uccelli ,i pefei , & gli animali terre- Rir 5 
ftri.Nò hai dico da dolerti j) efferpriuo ad una 
dcll’aIi,hàuédoda Dio riceuuto il dono delIe Ì' 
dell’intelletto,!! quale nó folo de gli uc- 
cenema ancho de i uenti è affai piu uelo ro. 
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te,& di tanca Capienza ornato, che egli co 
l’indù Uria delle roani, ogni forte d'ucccl 
Ji,quantunque uelocifsimi,& aftutifsimi, 

’ facilmente piglia. Non uedi tu come egli 

colile uclocifsimc alide’l fuo difcoifo 
> douun^à luipiacc,ìuiinun batter d’oc 
chio uola ,& quantunq; egli fia imprigio 
nato in quello mortale corpo,& qui i ter 
ra confinato, nondimeno ei non folamen 
te per tutto il mondo, girando pratica, Se 
conuerfa con qualuq; natione , & co Cuoi 
amici, anchor che adenti, & molto lonta 
ni, dolcemente ragiona; ma uolando ctià 
dio per fino Copra i cieli, & per tutto quel 
lo oltramondano paefe , feorrendo , ciò 
che quiui fi tioua , co Cuoi acuti fguardi 
curiofamcnte contempla. Che ti affligi tu 
dunq;,& ti duoli d’effer priuo d’ali?haué 
do tu l’ali dell’intelletto, d’ogni uccello. 
Anche quantunque uelociCsimo , adai piu fenza 
di Qfto paragone ucloci , Se prette , Se con la tua 
ripréde g r à Capienza prendcndo(anchor che con 



1 



curo fa quello tuo deboi corpo dimori in terra) 
diuinaj) non Colo quanti uccelli uanno per l’aria 
uidéza , uolando, ma etiandio dominando i fero 
dUorrif cifrimi tori , li quali Se di forze & di cor- 
Cmecor na Cono benamati, & Cotto il giogo mee 
nanóha tcndoii,& cofffigncndoli i Cernirti, Se di 
maro lo continuoiii tuo beneficio affaticarli, ara 
huomo. do ia terra, tirando il carro , portando la 

,gnami 
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gnami, pietre dafabricare,& altri grauif 
limi pefi à qualunque altro gagliardifsi- 
ino giumento infopportabili, le quali fa- 
tiche tutte eglino feordati/j dei ualore 
delie loro polenti, & minaccicuolicorna 
& delle propic forze , Colo della tua uocc 
tremando , ne rapendo quanto tu Zìa piu 
debole, & à loro di forze inferiore sfotto 
la feruitu Se ubbidienza tua humilmente 
fe ne ftanno foggietti , tanto e il uigorc 
della ragione,dclla quale fei da Dio do- 
tato, che ella ogni forza corporale incora 
parabilmente fupera,& auaza* perciò che 
gli Alini, i Muli , Se i Camelli all’imperio 
di quella fommetteudofj,fj lafciano d’o 
gnigrauc pcfocaricarc;& pofeia caricati 
all’imperio di lei leuatifi (e ne caminano. 
Et] coli come eglino quando pc’l lungo 
maggio afflitti Se franchi, fono da Tuoi pa 
troni pafeiuti, uolentieri il cibo accetta- 
Do y cofi ancho affamati, & afpraméteba 
donati, fapendo eglino per infrinto natu 
tale d’dTer nati Col per ferrarci, non fi do 
gliono de’l loro patronc,ma quantunque 
robuftifsimi, folo alla uocc dell’huomo 
debolissimo animale, tutti fi fpauentano* 
Ma tu quantunq; Dio t’habbia propofto 
gl’animali bruti per ellèmpio , Se occafio 
ne della tua falute , nondimeno non uuoi 
im mill arti à Dio, ne à lui in ogni tuo bifo 
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gno’ fupplichcuolmcute raccomandarti, 
ne porta re(comc è tuo officio ) quel cari 
co ch’egli t’hàimpoftodiuiuere uirtuo 
famentc , anzi tu uiuendo di doluto , Se < 
sfrenata mente, Se Tenia legge alcuna a 
guifa d’un’indomito giouenco fuggi ci 
giogQ,& come uno sfrenato puledro, rót 
to il freno della ragionc,fuggendotiri Se 
te (ledo, Se lei anchora in prccipitio.Ma 
coloro,li quali dà quello fi caldo & gene 
rofo amore feritila glorioTaSc foaiiè Ter 
uitg,& dominio d’iddio fi dimorano, no 
poco di emolumento hanno ancho dalla 
co'nfidcratione delle beftie riportato, co- ^ 
me eglino tutti per bocca de’l Profeta 
Sai. yx. ne’l Salmo gridano dicendo . Io mi Tono 
appreso di te portato àguifa digiumeh 
to,Sc per ciò Tempre dò có cfTo t eco, cioè 
noi à modo di giumenti; ci laTciamogui 
> dare da te, Tenia troppo curioTaméte cer 

care, p qual uia tu ci uoglia condur remile 
feclla è corta,lùga,faticoTa,dretta 3 crtà 
Se prccipitoTa^percio che noi damo certi, 
che tu per cfler cotanto buono^ion puoi 
fe non ottimamente guidarci . Il perche* 
quantuque noi prima,quàdo p noi ftcHì 
ci gouernauamo, fuTsimo Toliri/ottilmé 
te decorrendo, Se inueftìgando diTccrnc 
re il bene dal male, quello fegucndo,Se q 

ilo fuggendo, tuttauia hora che fotco ij 

* ** 
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tuogouernouiuiamo , rinunciando ad 
ogntdifcorfo della noftra ragione, & li* 
ccntiandodanoiogni humana prudéza, 
per la quale prima, appreflfo à gh 3 huomi- 
ni erauamo in gràd’honnre , & pregip, 
humi!i,& ubbidienti à guifa di giumcnri, 
appreso di te(merce' della tua bontd)fia 
modiuenuti , di modo che non potendo 
noi uiucre fenza di tc,teco de’J continuo 
’ uogliamo conuerfare, & fcguir le tue pe- 
date^ douunque tu co’l freno della tua 
Prouidenza ci riuo!gi,ci lafciamo humil 
mente guidarcela la uia,ò piana, ò afpra, 
ò montuofa,ò ftretta,ò larga, ò comunq; 
ella fi uoglia , noi diamo licurifotto il 
gouernodclla tua fapienza ; Noi folo nel 
la tua bontà ci confidiamo , & lappiamo 
certo, che ogni difpofitione tua di noi fia 
buona, & falutifera . Tanto di utilità, & 
guadagno cogliono ancho dalle beftieco 
loro, li quali fanno ben trafficare , & ufa 
re le creature d’iddio . Le quali cofe an- 
chora tu impi o,& ingrato hcrctico,ucdé 
do,ipara d’clTer foggctto,à colui, il qua 
le tante , & tante fpecic d’animali a’1 tuo 
dominio ha {ottopode^ percioche non ue 
di tu che olrrealli fopradetticfsépi, egli 
t’hà dato ancho il dominio fopra delle 
mandre de caualli,di maniera che tu ha ^ 

ucndoncjlc mani un feroce & indomito uallo 
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Puledro, con arte tu gli moder i il palio , 
Se lo dimeftichi, & fai che egli deponédo 
la Aia natia morbidezza & ferocità la- 
ncia il faltare,& il tirar de calzi, & gl’infc 
gnià por tare il collo curuo, la tetta me 
diocrementeuerfo la terra piegata, &à 
muouereà tempo acconciamente i piedi, 
Se ancho à correre quando Aa bifogno,di 
modo che quello, che prima era fiero , & 
ufo à uiuere nella màdra,tu lo fai pofeia 
dome Aico,manfueto, ubbidiente, & trae 
tabile;Onde egli da te fi lafcia infrenare. 
Se maneggiare ad ogni tuo comandameli 
to, prettamente fi raggira^ muoue,& 
tuque egli Se di forze & di uelocità ti fia 
di gran lunga fuperiore, tuttauia fuppor 
ta,che tu gli minacci, & lo flagelli, Se gra 
demente ti tcme,& in ogni fua attionc,ti 
fi moftra efter foggictto,& fchiauo.Eglt 
teco infieme ua alia caccia, Se tcco infic- 
ine combatte, & i tuoi nemici con grand* 
impeto aftalta ,Se quando tu sbigottito ti 
mettfin fuga , alhora anch’egli perduta 
quella fua primiera animofità, riuolgen- 
dofi à dietro, & ualorofifsimamentc fug 
gendo dalle mani di coloro, che ti icalza 
uano,ti libera Se difende, Se coli come ti» 
uuoi , ch’ei fcncfugga,non contrafta tc- 
co, co fi etiandio uolédo tu che egli afta] 
ti, Se s * affronti con le prime fquadre del-; 
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I’cflfcrcito,i3on ti difubbidifce,& in Tom* 
ma egli ne’I folo uoler tuo ogni Tua fa Iu- 
re hà ripofta. Ma che dico io de’l Caual* 
Io delI’Afino & del Camelo ? Concio fi a 
che non qucftifolamentc ma l’Elefante 
anchora, quantunque di tutti gli animali 
terrcftri affai maggiore , & piu robufto , 
(tal che con quella fua gagliardia Se fero 
cita può' ancho gli arbori Uno dalle ra- 
dice fuellere)fcnza penfare, quante fi a no 
le fue forze, éc come egli habbia il corpo 
ifmifuraco ,co I quale egli quali à gli alci 
colli li pareggiala anch’egli lòtto il tuo 
dominio, & ti ubbedifeedi maniera’, che 
tu,tu(dico)huomo, caua!cadoIo,cio che 
a te piace lo coftringi fare;Et ciò che da 
fuoi fpettatorigli auicn donato; tutto à 
te cornea fuo patrone, con la fua manica 
quali con la mano ti porge; Egli Ceco in- 
ficine entra in battaglia, & d guifa d’una 
torre, gran numero d’arcieri sii le (palle 
portando,con le mani di tutti quegli faefi 
fai tuoi ninnici, & in mezzo lefquadredi 
huomini armati faltando , gli fpauenta, 
gli rompe & fagli uergognola mente fug 
gire.La ondenon hai cagione di dolerti , 
o lamentarti d’iddio, ch’egli un fi piccio 
lo & deboi corpo t’habbia donato , anzi 
piu tolto, conlidcrando quanti animai i& 
piu forti, & piu grandi, di te, con grandif- 
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fjmafcruiru)& humilrà ti ftiano foggiet- « » 
ti, dei anchor tu có la debita gratitudine 
a’ifommo Fattore, che alia tuaobedicn- 
xa gli ha fottopoftj,con infinite grafie, & 

Iodi riconoicédoiojftar foggiet ta ; il qua 
le di nulla altro , che della tua falute ha- 
uédocura, d’uno fi piccini corpo ha que 
fta tua anima adobbaro,à fine che tu no 
hauefsi occasione di nella jfuperbia diabo 
Jica traboccarc.il che fenza dubbio ti Fa- 
rebbe auenu.to,fe tu come di animo, cofi 
ctiadio di corpo fufsi di tutti gii altri api 
inali maggi jre, perciò che le tu hora che 
bai un corpo fi picciolo, fei tanto furiofo 
& pazzo, che contro del tuo Creatore coli « ; 

impia & rabbiofaméte abbai, che fareftu 
poi Te egli, un corpo cofi gradc, com’e ql 
lo dell’Elefante, t’haueffedato? Si coinè 
adunque quella piccioiezza de’l tuo cor- 
po t’infegna di cflere lauio, modello , & 
baflbjè Ilare a’1 tuo Creatore humilmé- 
tefoggictto,cofi ancho quello gran tefo- 
ro,della ragione, ch’egli per rieompenfa 
relapicciola ftatura de’l corpo, t’ha do- 
nato, non poca còfolatione & rifrigerio ti 
arreca; Impero che co q Ha tu gouerni à 
tuo modo, tutti gli altri animali, pecore, 
capre, porci, causili, camelli, & altri ani- 
mali tanto domeftici, quanto filucftri,& 
ancho quelita cui natura d’uccello, «Se di 
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mulo, è comporta , & in fomma tutti gli 
animalijdc quali altri per cibo dati ti fo- 
no , accio che di quelli facendone lautif- 
Ijmi commi , tupolfacon uaric uiuande 
porgere ogni diletto a! gufto,’& delle lo- 
ro pelli mille foggic di uefte faccndo,ue- 
ftirri;altri por tano frumenti, legne,& al- 
tre cofc necclfarie;alt!Ì, cornei cani, ueti 
gono teco alla caccia , altri fono cu ftodi 
della cafa , altri con erto teco, fanno la 
guardia a’J gregge, di modo che i pafto - 
ri della loro^diligeiua , &uigilante-cura 
confidandofi,fenza pcnfjero alcuno fe ne 
dormono*, & come che efsi frano pochi fsi 
tni, nondimeno con l’aiuto de cani, infìni 
to gregge fono atti à gouernare ; li qua li 
per difefa non folamétede fuoi patroni, 
ma ancho delle pccore,c 5 ti ode lupi ani 
mofamente combattendo, Tempre fono i 
primi ad efporfi ad ogni pericolo, ne mai 
quantunque grauementc feriti, fi ueggo- 
no uilmentc fuggire ; Et fe per forte non 
fi conofeono atti à far difefa, fubito ab- 
baiandoci foccorfo de Jor partorì s’odo 
no follecitaméte chiamare; Tate,& tate 
xnarauigliofe cofe fa il cane , il quale pe- 
rò, non, come tu, da’! magiftero della ra 
gione,ma foloda’I naturale inrtinto,ne’l 
quale egli cotanto t’auanza , è guidato; 
egli per comandamento de’l cacciatore 
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ùà,à ofma , & in traccia diligentifsima- 
roente inueftigando , & facendo Icuare 
dal couo le faluaticine,ne mai li ferma, p 
fin che egli hauendole trouate,co denti, 
de co l’unghie afferrandole, non le doni 
alfuo patrone intere, in quello modo(an 
chor che fenza ragi6e)la fua naturai fog 
giettione, & debita fcruitù h umilmente 
confettando. Ma fc egli Gabbate per auc 
tura 1 qualche cignale, ò orto, ò altro ani 
maledirai piu di lui polènte , Se gagliar- 
do , ei con (omnia cautela da loro acuti 
denti, riparandoti , uirilmentc combatte* 
Et di continuo ti sforza asfaltandoli, alla 
fchiena ticuramente afferrarli, di modo 
che non gli polla fuggire , è tanto gli dd 
da fare, che per fino che tia uenuto il cac 
datore, la intratticnc^il quale fopr agiun- 
to, con uaric armile ftromenti dall’arte 
ritrouati , incontanente fenza difficultd 
alcuna la conquifta.Ne alla diuina proul 
deuza può otta re punto,chc i cani rabbio 
Occupa ti colloro morto ci facciano arrabbiare , 
tlone &gli Atini ci diano de calci , i Cameli ci 
mordino ,& i tori có le loro corna ci feri 
fcano,pcio che oltre che in tato numero 
d’ani mali, pochi ne fono coti nociui,q(ti 
pochi anch’c(si,non fenza gran necefsita. 
fono dalla diuina prouideuza à coti fatti 
uiti; fottopofii, per ciò che quinci tu cono 
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fci, come non a cafo , ma folti per diu ina 
prouidenza rutti gli animali humilmente 
ti obcdifcono^Sj come tu uedi chiaramen 
te de’l Camclojdc’l toro,& di tutti gli al 
tri animali , li quali efTcndoti per quella 
loro naturai fierezza nimici & contrari j, 
non potrebbonogiamai patire di ftar fot 
to il tuo dominio , Ce la diuina legge,& uo 
lontà non gli sforzale . Da quella loro 
cnntumacia,& ribelIione,tu impari à fta 
re à legno, & uiuerefotto l’obcdiéza de’l 
figno re.Et que loro bcftiali,&!afciui mo 
uimcnti, ti fono ammaeftramento di la- 
T.iare quella tua tanto licétiofa Se disho 
nella manieradi uiuere: & offendendoti 
quella loro tanto orgogliofa , & crudele 
tirannia,dwi ricordarti anchor tu,l afeian 
do ogni tirannica fierezza^ Dio(come à 
tuo ucro & unico fignore )foggictto rico 
nofcerti*,Per qfta cagione egli cotate fpe a chef! 
eie di fiere, & di (erpeti ha prodotto, per ne hab* 
raffrenare la tua gioucnileinfoléza, &fe jjjj 1<s ' 
rotiti ; & con lo fpauento di cotajj fiere to°tama 
afluefarti alla uirtù, mollrandoti quan- moltitu 
. to bifogno tu habbia di continuo de’l di ^ lne ^ 
uino aiuto, & fauore^Cóciofia che la gra ficrc 
paura che hai delle fiere, fou ente tanto ti 
ttimula & pugnc,chcti sforza a dettarti, 

Se ricorrere all’órationc , & a inuocare il 
fauorc Se il foccorfo de’l tuo fignore^da’l 
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che ne nafce,che tu hauendo bifogno, di 
Jui,& fapendo che niun’altro(faIuoch’c- 
gli)ti può porgere aiuto , & liberarti , tu 
poni ogni ftudio in riucrirlo,& renderte- 
lo amico:,& per i (campa re dalle loro nifi- 
die, 5c da ogni pericolo,#: male, fei sfor • 
xato, alzando gliocchi a’i ciclo, raccomaa 
darti à lui, & con eflo dar Tempre unito, 
Il perche tu ucdi come egli con la fida 
Icorta di quedo timore ti tira à fe^Ma ac 
ciò che da quedo continuo, & noiofotcr 
rpre oppreflfo, non hauefsi diluirà la ui- 
ta,egli ha uoluto,che quelli animali hab 
fiiano le loro danze date lontane, facen- 
doli ftarafcofi nelle caucrne , mafsime 
quelli che fono uelenofi, ne permettendo 
loro, che licétiofaméte aflfalrinogli huo 
mini, anzi comandandogli, che dandole 
qc lotto terra alcoli, & fuggendo la fac- 
cia deglihuominia guifache fanno gli 
fchiaui il lor fignore;non fi taluno da lo 
ro quali mai ucdere^Er che pochi di loro 
& ancho poche uolte,& quedo ancho nò 
proucxfando efsi gli huomini, ma Colo da 

loro adulti difendendoli , gli ofiendeno, 
quedo per ordinatone d’iddio é auenu 
to, perciò che le noi non fufsimo mai da 
loro oftefi, non harefsimo cagione dì te- 
merli . Et pero egli ancho ha ordinato, 
chele fiere ac luoghi feiuaggbmontuofi. 
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& afpri #& nelle fpi!onche,da ogni conuer 
fatione hu mana lontanissime debbiano 
habitare^ di notte andarfene alla paftu 
ra.Tu hai fatta (dice il Profetala tene- ° a I0 * 
brofa notte,nclla quale i Leoni’, Se l’alt re 
fiere rapaci uadano attorno*, cercandoli 
dalla mano d’iddio il loro mangiare; po 
feia tu fai Jcuareil Sole,accioche ritorna 
do elleno allcloro grotte , gli huomini 
ufati di cala, nelle loro facendc,per fino 
al tramontar dc’l fole, fi dimorino. Dipoi 
ripieno di ftuporeil mede lìmo Profeta, 
per la mcrauigliola difpofitione Se go- 
uerno di tutte le crcature^'coG grida. O -* 

quanto grandi Se magnifiche fono le tue 
opre Signore . Certamente tu hai fatto 
ogni cofa con fomma fapienza; Ma quel- 
le pero che hora tu uedi cflTer all’huomo 
ribelli Se nimicherò! p la ribellione d’A- 
damo ,& per io peccato, che egli nel mon 
do introduce , eli'enobnanii a’I peccato 
erano à luì obedienti Se humiimente fog 
giette, fi come per l’cflempio de’I primo 
padre Adamo,chiaramétc fi uede;il qua 
leuedendofi prefencar d ? auanti tutte le 
fpccicdeglianimali,&imponendo àtut Gen. * 
ri il propio nome , non hebbe punto pau* 
ra di qlli,ncda’I loro cofpctto fe ne fug- 
gire manco da loro fu putooffcfo,De’l 
quale dominio alcuni chiari fegni, Se cer 

G vj 
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te poche reliquie n’habbiamo ancho dop 
pola trafgrefsionc d’Adamo ueduto^per 
Gcn . 6. c io c h c i| ^cato Nocfccodo padrej& qua 
’ fi fcincilla della ftirpe humana, p un’an- 
no cótinuo,in qlla fua gradcarca, tutte 
le forti de gli alali , non folamente dome 
Itici fic manfueti , ma ancho faluatici , & 
ferocifsimi pafeette sforzando à magiar 
herbe quelli, che già erano iziiuer di car 
ne auezzi , fenza che il numero di quelli 
huomini che erano nell’arca fu (Te punto 
da quecrudclifsimi animali feemato già 
mai . Uche ancho dall’hiftoriadelgran 
Dan. tf. Daniello fj comprendevi! quJe quantun 
quefuiredato in pda àque Leoni, per ef 
fer diuorato } tuttauia egli non Colo no fu 
da loro in parte alcuna ferito.ma piu to- 
lto con.quel fouerchiofplédore della fua 
pietà, fanti monia, & con quella bcllifsi 
ma,& fopranaturale imagine, ch’egli por 
taua nc’l uoito fcolpita, d’uno incftimabi 
le fpauento gli percode, di modo, che pa- 
rendo loro di uederc quel primo padre 
Adamo, il quale ne’J tempo della fua in- 
nocenza hauca loro i nomi irapo(ti,d’o- 
gni loro natia fierezza fubito fi feordaro 
no. Cofi parimente ueggiamo di Paolo, 

Att vlt a ^i ua ^ e ^ iaucn ^° egli per ribaldarli al 
quanto,accefo il fuoco, una uipcra di ql- 
l’ardcnte fuoco(come allei nociuo)ufci- 
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ta,& appicca tafegli alla mano , per fare 
uendctta,di colui, da cui ella poco doppo 
douea edere uccifa , tanto è lontano che 
punto gli nocefle,chc anzi trouandolo cl 
lanonaifarmato& debole per lo pecca- 
tola tuttodì uirtù a muto, & forte*, fu 
bito à guifa di Saetta , la quale tirata con 
tra di qualche muro > ò d’altro duro , & 
fodo corpo, & in dietro rifofpinta , ucci- 
de l’iftcflo arciera, quali per punire l’au- 
dacia, che ella contra de’l fuo patrone ha 
uea ufata,nell’iftedb fuoco (aitando uol 
le abbrufeiarfj. Adunq; coti come le sfer 
ze,& i flagellilo à gli adulti, & a gli huo 
mini faui,ma foloà fàciulli, & d gli fcioC 
chi Cono neccflarie, &fpaucntofc;Si come 
ancho Paolo, dice, che la legge non é fat , 
ta per gli huominida bene, ma per gl’ini i. 
qui, di(ubidienti,impij, peccatori, fcelera 
ti,per fidi, micidiali, & altri à quelli forni 
glianti ; Coli ctiandio le fiere fono per 
diuina uolontà polle nc’l mondo, accio 
che elleno à coloro , i quali fono fa- 
cili à fdrucciolare ne’l peccato , liano in 
luogo d’un duro,& afpro freno , che per 
paura de’l fupplitio , da’l mal fare gli ri- 
tenga ; ma da gli altri che fono già nelle 
uirtù auczzi & nudriti , non fiano punto 
temute, ma come per un giuoco, & fcher 
zo riputatela onde hauoudo tu tato da 
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Epilogo «jucftj, quanto accho da tutte l'altro già 
fopradettecofc la fomma cura,& uniucr 
Tale prouidéza , che ha Dio di te manife 
ftifsimamentecòprefo, cefla homai caro 
fratello, d’accalognare gl’infiniti benefi- 
ci j de’] tuo fattore ; Se allo’ncontro inco- 
minciaconle meriteuoli lode àricono- 
fccrgli » Dimmi non è egli grandissimo 
Belle fi* fnconueniente > che noi cotanto lodia- 
mìiitudi mo un mscftro di fcola , il quale per 
ni , dai dettare i putti da’! Tonno, & auezzarli al 
Minore fa u ,* r tù,& imprimere loro nella memo- 
ria le lettere, con la sferza gli gaftiga , Se 
oltre accio, fc noi rendiamo grafie ancho 
a’1 medico, il quale non folo co uaric me 
dicine amarissime , ma etiandio con fer- 
ri, con fuoco, & con altri fi fatti ftrumen 
ti combatte contro delle ìfermità noftrc 
per non lafciarlepiu incrudelire^ poi co 
tate biattéme laceriamo ilnottro padre 
Iddio, il quale ufando infinita Sapienza, 
cura,prouidéza,& benignità uerfo di noi 
de Tuoi beni ci riempie, Se infteme con ua 
> rii flagelli , Se terrori ci ua à poco à poro 
assuefacendo alla uirtù, Se leg rauiinfer 
mita de noftri uitij, lino dalle radici Tue! 
lendo,& con ogni arte,& indù Aria la per 
fetta fanirà dell’anime noftrc procaccia 
do?Cefla adunq; homai di ( parlare d’Id 
Sai 3?. dio,&dibiaftcmmarloi Rimuouitidai 
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peccati, & abbraccia Je uirtù; Mira «Se co 
tempia guanto egli t’ami, & follccitamen 
te ti gouerni, «Se con cótinuc Iodi celebra 
queÒa fua fi gran bontà acciochc egli ue- 
dendoti pio, «Se grato, & hora perfeueri à 
colmarti de Tuoi bencficij,& pofeia ti do 
ni i benidellauita eterna da lui promef- 
fj adequali egli b degni fare anchor 
noi partecipi per Gicfu Chrifto Si* 
gn:>r noftro : à cui (empre fia da 
to ogni honore , & gloria. 

Coli Ha. 
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DI THEODORE 

TO VESCOVO DI 

CIRO, DELLA PRO» 

V I D E N Z A 
D I D I « 



S E R M O N SESTO* 




In quello Sefto Sermone, co ragioni dimofiré 
due , & palpabili , l'egregio dottore sforma 
gli Atterjdri h confeffare , che Iddio facendo 
glihuomini ne 1 beni efieriori tanto tralloro 
differenti, cioè altri ricchi, altri poveri , no 
pure non hà lafciato il mondo in mano a*l C a 
[o,& alla Fortuna, ma che egli anche in que 
fio, ha lafua uniuerfalefiupeda, & incoprebt 
fibile Vrouiden\a chiaramente dimoftrato. 




O HO Bcneperfi 
no ad hora contro 
de noftri aucrfari 
gridato affai, quel- 
le parole del Profc 
ta fouente replican 
do, lancia te hormai 
6 uoi iniqui, le uoftre iniquità juoi( dico) 
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. fupbi peccatori', ceffate una uoltacfi inai 
zare le cornateti non uogliatepiu rizzar 
1 alto quelle uoftre troppo durc,& minac 
cieuoli corna.; ne ui baiti piu l’animod i 
biàftetnmiar Iddio;con dire, ch’egli hab 
bia le fue creature , d’ogni fuo goucrno, 
amminift rat ione, Se cura in tutto abbai» 
donate; Ma poi ch’io ueggo , che co ito- 
lo, come perfone ingrate , & di giudicio 
priue, ne da gli alti cieli,i quali con chia- 
ssi. ioi. rifsime uoci predicano la gra gloria dc’l 
Signore; ieda’1 Sole, il qua le, ad ufanza 
di fpofo che fuori della fua camera efee 
tutto rifplendente,& ornato dalI’Orien- 
fe ogni mattina leuandoii, & tutta la ter 
ra d’ognintorno illuminando, & rifcalda 
do , dipoigiunto a’I termine dc’l Tuo cor 
fo la fera, finalmente cade, Si tramonta ; 
ne dalla Luna, la quale in tante uarie fi- 
gure fuccefsiuamente cangiandoli /con 
diuerfi fpatij di tempi, & uarij numeri di 
giorni,mifura le fettimane , ei mefi;ne 
dalle itellc fiflfe, le quali hor nafcéndo,& 
hor tramontando,ranto d nauicanti,quà 
toa lauoratori continuamente feruono, 
quelli come foreftieri per incogniti Se pc 
rÌ£lio/j mari guidando , Se quefti prima 
a’I gittar i femi,& pofeia alla ricolta del 
le biade inuirando,& follecitado;*ne dal 
** ' la continua fucccfsione de uarij tempi 
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dcll’anno;nedal limitato corto dc’J Sole,' 
tra l’uno,& l’altro tropico,à quali ci giu 
to,comincia poi à ritornar/! in dictro;ne 
dalle nuuole, le quali doppo la lunga fere 
nifi, & arfura,lc loro pioueà tempo op- 
portuno partorifconoyie dall’amicitja,& 
congiuntone, che tra la terra c’I mare cf 
fer li ued -;ne da’l cótinuo cori ere de fìu 
mi;ne da i fonti, che di forgere non ceda 
no giamaj;nc da tanta uarietà,& copia di 
fruttane da tante, & tanto utili, & neccf 
farie fpecie d’animali ; ne dalla meraui- 
gliofa formatione dc’l corpo humano, 
all’anima noftra intellcttiua,& fi degna, 
tutto proportionato ; ne dalla noltra im- 
mortale anima , la qua le con cotanta Ca- 
pienza^ tutto que/lo noftro fi bcn’orga 
Dizzato corpo confcrua,& regge; & tanta 
infinitàd’arti d’ogni torte h? trottato, 
con Iequali ella non tolo delle cofetom- • 
' mamentcneceflaric , ma di quelle etian- 
dio, delle quali la uita huniana non hàpu 
$adi bitogno,abondeuo!mentcci proue* 
de;ne in tomma, da cofa niuna altra , di 
quelle, che quel ricchifsimo, & liberalifsi 
mo donatore, di continuo à noi Mortali 
largamente concede;pofcia(dico )che q- 
fti ciechi & infenfati non hanno potuto 
da tant?ftupendeopre,& innumerabili 
bcncficii d’iddio edere ne perfuafi,ne pu 
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to mofsi à credere ciò che auiené , tutto 
dalla Diurna Prouidenza cjQfcr ordinato 
& fatto;anzi controdi lei, de cui beni. Se 
gratiofi doni continuamente triufano,co 
tne rabbiolì A pazzi abbaiando, la Tua in 
credibile diligenza,non fi uergognanodi 
chiamarla negligenza*, trall’altrcloro fri- 
uolc ragioni , quella anchor mettendo a 
Il debo campo, che in quella uita mortale,cotan 
le fonda ta difuguaglianza , quanta è quella che 

dlu^r - tra ricc ^ li & P° ucri uc gg iamo > fi ritroua 
rore de hòmeco ftcflb’diliberato di uoler co’l 
gli Auer fauore,& aiuto di colui che cotanto fa« 
^ uiamente la nauc di quello V niuerfo in- 

dirizza^ gouerna, alle da loro propolle 
cauillationi,con le quali efsi alla manife- 
fta Verità s’oppongono , pienamente ri- 
f pondere,& confutarle A quella pcruer- 
Oui ran fi fsima fi crc fi a j didebolifsimefila di fo- 
torc fpie fiftericA calunie ordirà A tefliita, a gui 
ga , & fa di tela di ragni, ageuolmete difcioglic 
amplili- j n rutto disfare . Orfu, che dicono 
na rag io colloro?Odi.Donde nafce(dicono )che i 
ne degli maggiori federati Se ribaldi de’l mondo 

rorf del ^ on ° P CX pÌ u } r * cc ^bfi Drfunat b & * n tu# 
la* Veri- ti * beni A nelle felicità di quello modo 
tà, con fommerfìinfìnoàgliocchii, & pe’lmare 

chiara*" di quella uirà co’l ucnto in poppe , Se prò 

Amiteli fpero,fempre caminano, Se delle ricchez 
haba.i. zecche d’ogn’intorno piouono loro in ca 
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fa, come di uiaticonc’l pcruerfo uiaggio 
-della lor uita fi feruono(n5 fendo altro 
la gran copia delle ricchezze, eccetto che 
materia Se fomento, il quale alla ingorda 
fiamma della maluagia,c federata Aua 
ritia fopragiunto,aflai piu (caia parago- 
nerà accende, & accrefce;fi comefempre 
auiene,che quando trouiam modo di fo 
disfare alli noftri difor dinati appetiti,al 
Ihora fiamo da quelle fenz’alcun freno, i 
ogni nefando, & ahomineuole uitio rapi 
ti,& traportati)ma pe’l contrario, gli ftu 
dio/i amatori delia uirtu femprc in eftrc 
ma pouertà uiunno,fempre dentano, fem 
pre sfortunati,# d’ogni difagio,# mife- 
ria colmi, fempre d’ogni cofa a’i uiuer lo N 
ro piu che ncceffaria,priui, femprc tutti 
f porchi,Iordi,ftracciati, ignudi, afflitti 
fi ucggono;femprc co ’l capo baffo, Se chi 
no à terra, humilmcnte fé ne uanno^fem 
pre fono da ogniuuo uillaneggiari, tratta 
ti da pazzi,& cbri,oltraggiati,perfcguita 
ti,& in mille modi opprcfsi. Qjefto e' ii 
fondamento de’J 1 oro errore . Or io uo- 
glio primieraméte che coftoro mi nTpon *• c *cle. 
dano,& dicano, Qual fia ( fecondo le lo- 
ro opinione )la uera Se propia diflfinitio- 
ne dell’humana felicità. Et feefsi mi ri- 
fponderàno, colui propiamente dTere , Se 
douerfi chiamar felice, il quale è ricco/u 
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Rifpofta bitaméteio cotallororifpofta,cdrcrema 
Dilcma nifeftamcntc bugiarda & £alfa,gli cóuin 
cioc ar^ ccr( v . i m p Cro che quinci di ncccfsira fe- 

funem' guirebbc,le ricchezze far l’huomomfie- 
bre,che mc &fclicc,& ribaldo , 3c bca'o, & par** 
f a d r g! mente anchora federato*, cofa certo dc’l 
de^YA' tutto impofsibile*, concio iia chefei ric- 
uer fario chi,folamcntcco’J mezzo, 5c co 1 ! braccio 
^ qU did ^ oro ri^czze, u.uono in ogni uitio 
glid lì & feeleraggine, tronfi con la fronte leua- 
pieghi . ta,& altiera, & con Jc gote gonfie, petto- 
Pruno rut - p roce dono^caualcano^& fi fanno mc 
Iifquan naré attorno fu cocchi), facendofi per le 
ta fuper piazze, & altri luoghi pubJici, donde paf- 
b ‘ a » * fano,far largo da tutti, tato fopra di tue 
maJ^tìe tigli altri (i ftimano,5r sbalzano, quan- 
no occa to efsi meritano d’e (Ter c da ogn'uno uili 
tìoI1 h IC pefi,c fprezzati, fanno ingiuria ad ogniu- 

ze mal no, fi sforzano di fopcrcliiar ogniuno,ccr 
ufate. canod’ufurparfi <juel d’altrui, hano fem 
prcgli occhii intenti , & la gola larga & 
aperta per ingiottire quel che a loro non 
puicne, trionfano, & dànofi buontempo 
de gli altrui beni,à cotto de pouerelli ar- 
richifconoj&s’ingrafiano, fecfsi ( dico) 
non per altro, fe non per clferc ricchi,ope 
rano tali & tanti peccati , come fia mai 
pofsibilc,che la uera felicità , & perfetta 
beatitudine fia dentro a i termini delle 
mandane ricchezze riftretta, & rinchii>. 
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fa ? fé ancho pe’l cóntrario , mi diranno." 

La uirtù cfler il fommo * uero bene • de 
coloro chefóno a Ilei caldamente affettio bro^ 
nati di modo,che con ogni loro Audio à 
turtuofamente uiuere attendono, edere 
per infine» all’ultima^ fuprema,& coni ♦ 
piuca felicita gloriofamente faiiti* io do- 
manderò loro. Perche cagione efsi coran 
to ammirino , anzi adorino le ricchezze; 
che eglino i ricchi foli, Se beati, de d’ogni 
ammiratione,& inuidia degni ardifeano 
di chiamare.-mafsimamente fendo l’ab- 
bondanza de danari, & beni temporali^ ™ 
il teforo delle honefte , & uirtuofe opre, 
due cofc tralloro eftrcmamente contra- 
rie.Etpoj che hamnenutia parlaredella 

uirtii^iogliochehoraueggiamoCco’lfa- ^ 
nore,& lame della Verit^juante'at qua 2““°' 

" fieno le fpecie della V irtù;<3c in che mo 
do pofla ciafcuno di noi ageuolméte aco 
ftarfele,quiftioneccrto tra Filofoijrcom 
muneroente trattata, de Iungaméredifpu 
tata. La uirtù dunque à quattro princioa 
. capi li riduce ; che do la PrudS 
la Temperanza, la Fortezza, de la Giudi- 
tia;da Ile quali,comc da primi & generali 
fonti, tutte l’altrc Filotafiche, & Morali 

uirtu fi diriuano,& nelle quali fono com 

prefe,& nnchiufe. Hora diffiniamo eia - 

Lama di (JUCfte.&TOn 
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pretatione,qual fia il loro uero Se propio 
còcctto ,& narural ufficio dimoftriamo. 
Et prima della Prudenza*^ quale è quel 
la uirtù appunto, -che rifana , Se mantien 
Tempre uigilante la Ragione^ come pe’l 
contrario, la Ragione ò pazza dc’l tutto, 
ò imprudente, é Tempre di uarie paTsiooi 
Se uitii inferma, & ebra*, Se quali da groT- 
fifi'imc nebbie di maniera occecata,& op 
preda, che ella ciò che allei maTsimamcn 
te s’acconuenga,non può in alcun modo 
Tcorgerc,nc considerare; La Tcmpcràza 
di poi, è quella,che co’l ualor Tuo , Pani- 
mo noftro dalla graue Tcruitud’ogni paT 
bone, affetto, 4< uitio libera , Se rifana di 
modojchclc no (Ere carnali concupifcen- 
ze dalla Tana incorrotta Se prudente Ra- 
gione, come da buono & forte Carrcttie 
re gouernate , Se mortificate , à guiTa di 
fieri caualli , per forza fi racchettano^ Se 
quel loroTouerchio ardore già alquanto 
raffrcdato,con piu moderato Se ordina- 
to palio camminando , Totto l’ubidienza 
dc’l loro Rettore fi goucrna. Fortezza 
chiamiamo quella, che nell’appetito ira- 
TcicuoJtfaccndo refidenza, quello a qual 
che ardua, & honefta imprefa lo incita Se 
ToTpinge,à cui la temerità Se audacia (co 
me quelle che Colo ad inhoncftc , Se mal - 
uaggicSednoi non condecenti imprese 

inconfi- 



, 



't 



* 



SESTO Sj 
opty inconhderatamcnte ci ftimola , Se rapi- 
ni» fce)éde’l tuttocontraria, & nimica. La 

<jut Giuftitia ultimamente, altro non é,cccct La Giw> 

otia lo un’habito, mediante il quale , la Ragio 9*/** ? 

cpC 1 . ne dirittamente Signoreggia all’Appetti ? en j C e J 
attui lo concupifcieuoie , Se irafcieuole di ma» eia fai* 
’siooi mera, che eglino con tuffi i Joro affetti , 
giof* nonfolo con elio lei, ma l’un con l’altro f UOt 
&of anchora fono concordeuoli, uniti, & con* 

una fentienti.Or pofeia che habbiam infegna- 

□odo lo in quante Sé quali specie ha ia uirtù di 

rraU ni fa A che cofa ha ciafeuna di qlle,& in 

pani- checonhfta la Joro propia natura ,& uffi 
oijjf ciò , uoglio hora che andiam cercando, 
oa di quelle d uc, le ricchezze ( dico ) ò 

ifeen- Ja poucrtà ha miglior mezzo ad acqui* ... . 
{ Rj. • iter le, & ad u far le, di poi già acquiftate. 
retti Et prima , che Je ricchezze non pure non gli e|piu 
dai diano aJI’huomo aiuto alcuno à far ciò « cilc . f 
jo' ; 4 honefto Se bcIPacquifto delle uirtù , ma 
u aaG ancho gli heno di graodifsimo impedi* liniere 

■fa :• mento, quinci apparc^pche elleno di con* uurtuoC * 

lieiii: linuo moltifsimi tumulti , trauagli, Se af mcate 

rtetf ■' fanni fcco apportano ; Se Tempre in mille 

0 jja & mille forti d’ìnfortunii,di tcmpcftc,fie 

àgiu di pericoli tengono gli huominiaffogati, 
citai & demcrh.Dimmi.Come fia mai pofsibi 

ia(co le,chc uno, il quale attende continuarne 

mai* I* a d ingranarli la panciata pappare, à bé 

iprejf jmangiarc,& berc,à marcire nella crapu- 
li- ^ H 

» 
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la à confumare la uita fua in nobili con* 
urti , & morbidi banchetti, che mai in al 
’ tro non penfa, che in cercar Pittori, cuo- 
chi fpociali,Pefcatori,Lucanicari,Beccai, 
Tauernai , & altri maettri di dilicate ui- 
nande,& lauti bocconi, che d’altro non fi 
diletta, che d’hauer uaric forti di cibi gu 
Ccck.a. fteuoIi,& radi,guaftade,orciuoli, coppe, 
bicchieri, fiafchi,& bottaci di uernaccia, 
Maluafia, Romania, & di GrecOj&d’al- 
tri uini preciofifsimi traboccanti^ in al 
tro fi occupa, che in tracannare uini puri, 
8c oltre mifura fauornarfi di cibi il uen- 
tre*,come fia(dico)pofsibiIe gianiai , che 
fuetto fi morbido , & intemperato huo- 
mo,alla temperanza s’auezzi, & di quel* 
la, dalla quale egli e tanto alieno diuegà 
* ornato? Come potrà coftui ctfcr pruden- 
te ? Il quale fi sforza tuttauia d’ettingue 
re quella fcintilla di uiuo, chiaro, & uigi* 
lance lume di Prudenza, che nella Ragia 
~ ne era rimafa , & Tempre piu Jegne à tuo 
co aggiugnendo,lc fue troppo ardenti cu 
jpidigie s’ingegna di raccendere , & acero 
feerq Se coli come egli fopre modo infia 
ma il Cócupifcicuolc appetito, che di fua 
natura è pur troppo infiammato, difor<4 
dinato, & incorregibile}Cofi ancho lo Irà 
fcicuoIc,contra di coloro da quali ci difi 
dera d’efTerc cootétato,& fcruito, metani 
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M* f oiglio/a mente dimoia, Se iaftiga;fiCedo 

che la Ragione, che deue e (Ter (ignora de 
Tuoi a 0 ecti, di loro fchiaua diuenga ; & 
coi) ; de’l fuo uentre fi faccia un Dio ; & quel 

cui* fi gr a goUerno,& gloriofo dominio , da’i 

oofi Creatore foprc di tutto’l corpo donato- 

)iga Icjuergognofamenre perdendo, à carna- 

ppff) li, beftia li, & uilifsimi difjderii , che fono 

idi) nacuralméte Tuoi fchiaui, fi dia in preda) 

M* Se ella che è Reina, & imperatrice, fi lafci 

inai da fuoi fudditi fottomcttcrc,& far catti* 

srf, . ua;& i guifa di ìpofentccarrcticrc, aliar 
ia- gataà feroci cauallila brìglia ,fopporti 

.che a’cfTere da quegli, douunque loro piace , 

0 ' miferamente traportata; ne altri méte un 

iucL Timoniero , il quale uinto dalla gran uio 

léga lenza de uenti, abbandonato il timone, e*l 

fa. gouerno dì tutta la naue , in mano della 

iguc maligna Fortuna , fi mette; co/l ella dalle 

ligi* «ideate Se continue bo tte delle carnali 

igin concupifceaze d’ogn’intorno a (falcata, la 

fuo cura del corpo fuo in tutto lafciando, da 

■io» quelle nc’l mare de uitii Se. peccati ilfac 

cere da crudelmente fomraergere, & affoga- 
ci re. Chi direbbe dunque mai, che cofi mo 

fui ftruofa Se uitiofa beftia , la quale fe data 

ori in dominio ad ogfii lafciuia , dishoneftà. 

Ira \ Se ribalderia , fuflc di quefte honcftifsi- 

iiii é Vmc,& pregiate uirtù, della temperanza di 
rajf >0, della Fortezza, et della Prudenza, fug 

V H ij 
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•ietto in alcun modo eapace , & degno ? 
Taccio della \Giuftitia ; della quale an- 
cho fecondo la chiara confcfsione degli 
iftefsi noftri aucrfari, chiunque difidera 
d’arricchire, n’è capitai nimico; fj come 
colui , che non uuolc , ne meno può fare 
tra’l giufto,& l 'ingiù fto, differenza alcu- 
na,anzi ogni cofa confondendo , ciò che 
utileallui pare , fenza diftintione , fenza 
ordine,& fenza termine alcuno, giufto,Ie 
cito,& honcfto reputa, & iftima . Dalle 
quali cofe retta mamfefto,& chiaro , an- 
che pretto à qualunque litigiofo , & im- 
portuno Sofifta, coloro non potere fenza 
grandifsima disficultà abbracciare la 
Tranfi/ Yirttt,li quali fono di beni teporali abon 
none danti, & ricchi . Hora pe’l contrario non 

dimo Ararti, come la pouertà è della uc- 
rafapienza ,& delle Morali uirtù tanto 
cara,c amica, che niuno può piu agcuol- 
mente che per mezzo di lei,a’l colmo del 
1 P r UC ó la perfetta uirtù uolare . Primieramente 
piu i°eg' l’cflcrc delle cofc nccettaric priuo , 5c pie 
gieriper di difagio , raffrena, & mortifica di mo- 
lar eiiiù tutti ì uitii, che eglino ftano bafsi, fog 

ESS: gietti,& ubidienti alla Ragione; ne ardi- 
la virtù . f cono d’mfupcrbirc , de gonfiarfi contro V 
Matt. f. ^ j c j . nc £ guifa di morbidi cfcapeftra- ^ 

Ragfòn, ti caualli, dar de calzi a’ifuocarrattic- 

i» re;comc de ricchi, li quali dc’l propio ucf. 
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traccio fchiaui, in ogni dilicatczza , Se la 
fciuia attendono à uoItoIarfi,p continua 
1 peri eia auenir ueggiamo, oltre accio, l’a 
ninao noftro , da graui Se fouerchii peli 
leggiero, 5 c dalia cura Se fatti dio delle co 
fc temporali Se da ogni altra efterior oc- 
cupatone fcioho Se libero trouàdofi,egfi 
allhora infonama pace, odo, ripofo,& tr£ 
^uillita uiuendo, tutto 7 ! penliero fuo a], 
la contemplatione di fe fteffo riuolgédo, 
la Tua propia dignità & eccellenza atteri 
tamente confiderà Se mira ; per lacuale 
egli li uede di tuttigli affetti Se mouimé 
ti carnali effer fatto affoluto Signore : la 
onde effo come fuperiore, tenendo il gra 
do fuo, de la fua leggittima potetti effet- 
ti tando, all’appetito concupifcieuole. Se 
frafcieuo!e,come a fuoi fudditi,lefue sa 
tifsime leggi proponendo , à fare l 'ufficio 
loro,& uiuere fotto la fua ubidienza gli 
coftrigne;& dell’uno di loro, come di mi 
tìiftro di giu ftiria, à ca ftigarc l’infolenza 
la maluagità , & la difubidienza dell’al- 
tro, li ferue^perciochc quando l’Irafcicuo 
le s’inaltera,& gonfia, egli fubito deftan 
do il concupifcieuole, ralleta quell’altro 
che troppo s’era tirato ; Se con la dolcez- 
za di quello, mitiga, Se raccheta l’impeto 
Se la furia di qucft’altro; Se alle uolte an 
chora , ei comanda all’lrafcieuole , ch« 
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to’! fuo afpro flagello, gli feor retti, & dt^ 
(ordinati mouimcnti de’l Concupifcieuo 
le fc.imbieuolmqite raffreni, & domi.Ap 
predo, chi non fa, guanto d’aiuto, & for- 
ze predino alla Ragione le fatiche de’l 
corpo,per tenere i troppo morbidi & fieri 
affetti infra i termini delI’honedà’Con- 
ciofia che sforzando la poucrtà, e’1 bifo- 
gno gli huomini à lauorare , & faticarli, 
eglino dentando, de perfeuerado ne Tuoi 
laboriosi effercitij , confumano di modo 
tutte quelle materie, & humori, che dau 
no a gli appettiti carnali non picciolo fo- 
mento, che efsi perduta la loro primiera 
& naturai fierezza , fecondo la diritta re 
gola loro pfcrittajordiiiataraente fi mo- 
uono,nciuaIcu atto il fegno della Ragio 
ne ardifeono di trapalare , le quali cofe 
eflfendo(fi come fono)ucrifsime , perche 
caufa,uedendo tu la pouerrà cfler idru* 
mento accommodatifsimo,à far gli huo 
mini uirtuofi,dcgiudi , & quella edere g 
lo piu con la uirtù congiunta, per qualca 
gione(dico)ardifci tu, buomoingratifsi 
mo di biademmare, & rabbiofamente la 
cerare la diuina Prouidenza , dallaquale 
queda fi gran Je amica , & forclla della 
yirtùja pouertàdico, é data prouiden- 
tifsimamente ne’i módointrodotta*Ne’J 
che certamente tu mi pari à colui forni- 
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g?iante,il quale tutto che approui & lodi 
l’ufo de feggi jCatcdre, leale, letti, ufei, flc . 
bricuemcntcd’ogni cofa di legname, & 
d’ogni edificio anchora artificiofamcnte 
fabricato;tuttauia biafjmi,& riprenda il 
primo inuentorc della feure , della Tega, 
dell’afcia,dcl fucchicllo,& di tutti gli al 
tri finimenti, lenza de quali,ne il Legna- 
iuolo, ne’l Muratore nò poflòno il Ior me 
fiiero in modo alcuno esercitare • Dipoi 
ancho,che alla V irti» fi porta piu faciline 
te per la uia della Pouert», che delle ric- 
chezze psruenire, non fidamente i pii , & 
fanti huomini , che fono ne’l uero Culto 
d’iddio allenati, & infirutti, ne fono otti 
mi tcfiimoni;ma tutti etiandio i Filofofi 
& Saui della Grecia, Socrate dico, Dioge 
ne, A na fifa reo 3 & tutti gli altri fuoi parigli 
quali come che no conofcefleroqual fuf 
fe la nera, perfetta, & ultima beatitudine Efef. 
dell’huomo , ne fpcraflcro d’entrar già- 4. 
mai ne’l regno de cieli , ne fu Acro della 
uerirà Euangelica puro informatane ha 
fiertero mai pur udito i chiari oracoli , & . 

Je efpreflc parole d’iddio, doue egli ad al Luc 
ta uoce grida. Chiunq; non lafciera à die 
frodo «he ei pofsicdc, non potrà diuen- 
tare miodifcepologiamai: & in fororna , 
fu tfero ciechi, & impii , tutta uia fu loro 
bafiàza,PcQére dalla Maeftra Natura» 
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inftrutti,tal che cfsi co*] Colo lume della, 
Rom 2. legge naturale (peio che no diede Iddio 
Leggi À di Tua bocca à gli huomini di nouo la leg 
rift. ne’l g C (critta,pcr comadar lorocofa alcuna 
leretrat fuori di quclie,chc egli hauea ne corilo- 
tationi , ro per fin da principio ifcritte ; ma ueden 
eap.xó. do eflo, Padre, & Autore della Natura, 
brode!* kgg e naturale già dallui nelle méti ha 

lo Spiri* mane impreca, & fitta, tra per cagione di 
to, 8 c de quell’antichifsimo peccato del primo Pà. 

dre>tra per la propia trafcMagine, poltro 
«7. a. ncria,& maluagita de tuoi polten oc figli 
uoIi(ii quali foJo ne uitii,& nelle fcclera- 
tezze dilettandoli di uiuere, il paterno, de 
hereditariouitio , haueano oltre modo 
accresciuto ) edere già de cori humani 
quali dc’I tutto cancellatale guafta per- 
ciò egli per mezzo de Tuoi Ambafciatort 
Se Banditori Euangelici, di nouo è torna 
to a fcriuere,& riftamparc nelle loro co 
Scienze la noticia di quella primiera leg- , 
ge,& dottrina, che egli ne’l principio, fo 
Jamcnteconl’inftintodelIaNatura ha- 
uca loro infufa,& infegnata )efsi( dico) 
l . co’I folo lume cTclia legge dalla Macftra 

Natura loro donato , fapendo per certo 
]a Pouertà efler attifsimo mezzcppcr or- 
narli di tutte le uirtù Morali, Se menare 
honcfta,dc uirtuofa uita,cofa da cfsi ar- 
dcntifsimamcntc bramata , fprezzato in 

tutto 
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tutto, Se rinunciato il pofleflb di tutte la 
propie facultà,fo!o per acqui (tarli teuc- 
re, ottime, Se eterne ricchezze delle uirtu, 
di uiuercin Comma pouerta uolontaria- 
mente s’elcflfero. Per qual cagione adun- 
que Biafimituò Amico la pouerta ? la 
qual è di tata (orza , che quella uia , che 
tanto da ogniuno c fornata afpra , ardua 
ScdifFiciIe( dico la uia della Virtù ) ella 
moi le, piana, & faci le la rende di manie- 
ra, che gli huomini per quella ageuolme 
te, non diro, caminare , ma correre, anzi 
piu,anchora uolarpoflono . Ne per que- 
llo intendo, qua li l’un male con Paltro 
diftruggédo,biafimarc le ricchczzc( che 
«'io dicefsi , che elleno fodero di fua na- 
tura maligne Se nociue , tutto’I bialimo 
loro,contra dc’l loro donatore aperta me 
te rifultcrebbe)ma Colo dico , tanto le rie 
chezze qto la pouerta eér come materie. 

Ve iftrumetià gli huomini da’I loro crea 
torc proporti, delle quali Se con le quali cf chezze 
fi à guifa di artefici, alcuna imagine , Se ma, ?P° 
ftatoa, chi della Virtù, Sechi de’l uitio e^ora^ 
ne formano. Ma di piu aggiungo,radifsi fono dì* 
mi huomini ritrouarfi, li quali habbiano - uer ® 
con l’aiuto delle ricchezze, alcuna parti- 
cella di ulrtù Se honcftà, in fe ftefsi fcol- 
“ita,(i come pc’l contrario, moltiftimi ne 
>eggiamo, co’l fauore della pouerta , cf- 
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ter ti d’ogni uirtù Se pregiata qualità age 
uolmérc ornati. Il perche ne la poucrtà, 
che è madre della uirtù, né le ricchezze, 
le quali a nch’eflfe per propria condir ione 
ci aiutano ad acquiftarla, ma folola no- 
ftra raaluaggia Se corrotta natura,laqua 
le quelle in contrario ufo conuer te , me- 
rita d’edere uituperata , & riprefa . Si 
come ancho de’l ferro dir pofsiamo % : 
il quale tutto che da Dio iìa prodotto 
Colo per fabricare , per latiorar la ter* 
ra , per nauicarc , Se ufarloin altre co* 
fi fatte arti humane , tutta uiagli huo- 
mini da rabbiofa crudeltà fofpinti , non 
contenti dei naturale , Se necc fifa rio ufo 
di quello , ad ucciderti l’un l’altro, iro- 
pia Se furiofamente l’adoprano:& nondi 
meno non a’1 ferro, ma alla malignità hu 
(nana, che l’abufa, tutta la colpa merita* 
mente s’attribuifce.Gofi il uino à quel fi. 
nedeueeflfcr da noiufato,a’J qualccflfo 
ci e ftato prodotto <5c donato, cioè p ral- 
legrarci il core;& per rinfonderci , ó con 
fcrbarci,non per torci il ceruelIo$r tutta 
uia molti fuor di mifura bcendone,s’in© 
briano di modo,chein tutto, Se deli’ani- 
mo Se de’l corpo continuandoti, oediuen 
gano marci forfennati , Se dell’ufo della 
Ragione ai tutto priui • la onde noi c 
giu Ita bilanciale diritto giudiciodell 1 
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no & dell’altro parlando, dobbiamo pili 
tofto chiamare il nino , marauigliofo, Se 
eccellente dono d’iddio: ma gli huomi- 
tii,che Io abufano, ebri,fchiaui de’I uino, 

& huoniini da niente, &trifti. Non altri- 
mente dobbiamo, delle ricchezze , & de i 
ricchi parlando, quelle da ogni calunnia 
libera re;& qucfti(fc giuftamente le ufa- 
no,& difpenfano )come degni di corona 
soma mete lodargli: ma fep lo cótrario 
fi fono fatti di qlle fchiaui di modo , che 
ad ogni minimo lor cenno humilmente 
inchinandoli^ qualunque imprefa , an- 
ebor cheingiufta & di sho nella pronta- 
mente li mettono, dobbiamo acerbamen 
te accufargli, comecoloro,IiqIi offendo 
fiati da Dio fatti Signori delie ricchezze Kfef.f. 
mutandola loro gran Signoria in una ui- *• Ti», 
lifsima feruitù, hanno la propia cccellco 6 ‘ 
aa,& dignità miferamente perduta . Ma 
mi dirà alcunode gli auerfarii, che altra 
non fanno, che contradire alla uerirà.Di 9ggi*t' 
mi s’Iddio(come tu affermi )hà dc’l tue U ^ r f' 
to Prouidcnza,*chc cagione l’ha moffo à Pc^ual 
fare alcuni di noi,ricchi;& alcuni poucri; cagioni 
&noo piu tofto à farci tutti ugualmente labbia 5 
ricchi? Perche ci ha egli(tanta differenza voluto 
&difuguagl»anza nelle cofe all’humaua fare tut 
ita ncceflaric poncndo)di oofi gran eoa “jj^H® 
«catione riempiuti? A qui anch’io, rifpon chi 
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SEMRON 

(fendo uò fare quella dimanda * Dimmi 
Rifpofta anchor tu. Donde procede, che egli non 
ha dato ancho à tutte le mébra dc’I cor- 
po il mcdefimo ufficio, & una operatone 
Ro.ii* ifteffa?ma à gli occhii, il conofcere i uarii 
Efef. 4 • colori, & le figurerà gli orccchii , le uoci, 
Se i fuoni;a’l nafo,gli odori buoni, & rei ; 
alla lingua ifapori, cioè il dolce, l’amaro, 
J’acet bo, l’agro, c’1 graffo; a i piedi, la for 
za di caminarc;illc mài, difar d’ogni ma 
niera d’artificio;al!o ftomaco,il riceucre 
&dig erirei cibi;a’l fegato, il purificargli 
Se affottigliarli; a’1 ceruello,il contenere 
* le midoIle;a’l core l’cffer fonte de’l calor 

naturatile arterie il conferuar rinchiu 
fi Se raccolti gli fpiriti;alle uene, menare 
Se diffondere, à guifa di canaletti, il fan • 
gue p tutto’l corpo; Se all’altre parti de’l 
corpo parimente diuerfi proprii ufficij,& 
mini ftcrii;li quali pero tutti ad un folo& 
commun fare, cioè alla confcruatione Se 
perfezione di tutto*! corpo , fono dalla 
fupreraa Capienza indirizzati : perdo che 
cofi come gli occhii fono guida de i piedi 
inoltrando loro la uia diritta , piana , Se 
fatile, & facendogli lafciarei luoghi erti, 
afpri,& difficili ; co fi allo’ncontroi piedi 
portano gli occhii :& tutto’l corpo ancho 
tajgli orecchi! alcrefi; li quali udendo al- 
cuno ftrepito, fuegiano gli occhii à ri 
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guardare d'ognitorno;intedono anch’ef 
li da gli occhii donde Zia cota] fuono , ò 
ftrepito cagionato: le quali cofe tutte uo 
gliono,che co’I teftimonio anchora dello 
Apoftolo Paolo confermiamo* Non può 
(dice egli)l’occhio dire alla mano, io no 
ho bifogno di te : ne il capo à i piedi , io 
non ho di uoi alcun bifogno.anzi qto piu 
un membro de 1 ! corpo é ftimaro piu inu 
file, tanto egli è piu neceffario : & quelle 
membra, che noi riputiamo piu ignobili» . 
& ucrgognofe, fogliamo p far loro mag 
gior honore, diligentemente coprirle. Et 
quantunque tanta diuerfità d’opre, & e( 
(creiti] nelle* membra huaiane Zi uegga , 
niuno pcrò(fe egli non è in tutto fuor di 
fe,3c pazzo)contro d’iddio fi fdegna;an- 
zi confederando con quanta fapienza il 
Creatore habbia à ciafcu membro il prò 
pio & conuenicnte ufficio difcgnato,& di 
tutti qucfti cotanto tralloro diuerfi fat- 
tone u n folo a tu t to’] corpo conamune , 
tutto pien di marauiglia il loda & ringra 
tiarimpero che ci mira , come non gli oc- 
chii foli godono la luce,i colori,& l’altra 
cofe uifibili ; ne folel’orecchie, ifuoni,i 
canti, le uoci,ne la bocca fola, i faporhnc 
folo il nafo,gli odori; ne i piedi foli,i paf- 
fj-ne fole le manici lauorarc; ne lo ftonw 
co foiosi cibi; ne folo il corcala fua natia 



r -» 



leggi la 
oranóe 
di Me- 
nenio A 
grippa 
madato 
Amba - 

fciatore 
alla Pie 
be Ro- 
mana , 
nel x.li. 
della, r. 
Ueca di 
Liuio. 



S E KM O 
cali dita ; nè (oloil ccrudJo, i fenfi $ ra^ 
ogniuno di loro ad uniuerfal beneficio 
ditutto’I corpo la propria uirtiì adopra 
<& efferata: & fuetto riscalda rutta la per 
fona;qucIlo la nutre : Se queli’alcro in al- 
tro modo anch’egli à tutto l’animale > 
qualche giouamétoquafi per tributo ap 
porta:& in cotal modo, come di tate me 
bra un fol corpo ii compone , co fi ancora 
di cotanta uarìetà d’operationi, che l’uà 
membro all’altro communica,quafi una 
fola ne ricfce.Et auegna che ne gli orco 
chii ueggano, negli occhii odano , eglino 
non perciò punto Tene dogliono; ma cia- 
tcun membro di Ilare tra que Termini , 
da quali egli è dalla Natura circondato, 
fi cóntéca^c quella ta{fa Se porrione, che 
fin da principio gli è fiata impofta, atten 
de con ogni pr ófezza à pagare: Ma tu im 
pio &ingrato,fai gran querele contro del 
la prouideza d’iddio: perche egli Bon ha 
tutti gl/ hu omini ugualmente ne?Jmare 
delle mondane richczze forum crii} ne da 
tòad ogniunoil modo di edificare gran 
di & fu per bi palazzi , ne d’ornarfi di ric- 
che, pópofe Se dilicateueflc, ne d’andare 
attorno fu caualli, chince , Se mule , con 
gran comitiue di palafrenieri , paggi , Se 
altri fcrui tori, Seminili ri , nodi dormire 
biotti di £cpa>& d’oro rifpicodenti, dili- 
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cati,& mollile tante uarie Torti di uiuaa 
de, di piacerini comodi, li quali da ogni 
parte cor rédo,& allacciandoci, altro noi 
tanno, che adeTcare , Se infiammar Tem- 
pre piu il noftro concupifcieuolc appetti- 
lo,* tutti i praui è sfrenati difiderii no- 
ftri:da quali c (Tendo l’animo noftro co- 
me da Tuoi furiofi nimici attorniato, & 
fieramente asfaltato , come fia mai , che 
egli polla dir fi bella Se nccefiaria uirtù, 
quanto è la Temperanza , impatronirfi, 
cercando egli con fi difibluta manieradi 
uiuere,di Tcacciarla da ogni parte dell’a- 
nima^ de’l corpo anchora? Come potrà 
habituarfi nella Prudenza colui, il quale 
con fi graui Tome attende ad opprimere, 
& tener foffocara la forza della ragione, 
in cui fola hi pofto il Tuo nido la Prude** 
xa?Ma che dicoiodella uirtiì della Tem 
peranza, della Giu ftitia, del la Fortezza,* 
della Prudenza’ Conciofia che cotali mo 
diri non Tolamente non Tono capaci di co 
fi fatte uirtù,ma ne aacho pure i loro no 
imi fono atti ad intendere. Ma dimmi, Te 
vie facoltà raodane fu fiero tra gli huomi 
•ni ugualmétc compartite, Te tutti(dico) 
fuficro tralloro uguali, di ricchezze,* di 
danari, come fi proucderebbonoeTsi di 
tante Se tante coTe, quante all’humana ui 
ta Tono accdTaricìSc ciaTcheduno haucT- 
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fe abondanza di ricchezze, qe fu fife da ne 
Cefsità Se pouer rà coftrctto,chi uorrebbe 
farli feruitored’altrui ? Chi haurebbe 
mai patienza di ftarfene a’1 focolare a co 
cere le uiuande?Chi farebbe il pane ? Chi 
macinar ebbe il grano? Chi (taccierebbe 
la farina?Chi impatterebbe? Chi cocereb 
be il pane? Chi patirebbe dittar al fuo- 
co?Chi porrcbbe]oltreà ciò i buoi fotto’I 
giogo? Ohi ogni anno di nouoararebbe la 
tcrra?Chi feminarebbe? Chi inietterebbe 
le'biadcgia crefciute , Se mature ? Chi le 
porterebbe full*aia?Chi le batterebbe , & 
purgherebbe dalle paglie ? Appretto chi 
ilarcbbecontinuamentcoccupaco in ta- 
gliar pietre & marmi?Chilccondurebbe 
alla città per fabricar palagi , Se edifici! 
honoreuoli & bcllifsimi?Dipoi,chi impa- 
rerebbe mai l’arte de’l marinaio? Chi fa- 
rebbe mercatàtia per mare? Chi norreb 
be ettercitar la faticofa arte de’l uoga- 
re? Doue farebbono i tefsitori? i caligari ? 
i V affettai?! Fornagiari?gli Orefici? i ma- 
gnani? Se dunque le faculrà fuffcrocon 
ugual portione^c mi fura diuife Se poffe- 
dute,nó uolédo allhora niuno di noi fer 
uire all’alt ro, l’uno di due neceffariamea 
te (eguirebbqouero, che ciafcuno fareb- 
be sforzato di fare ogni arte a’1 uiuer 
fuo accetta ria , onero che tutti infieme 
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mancando delie cofe, fcnza le quali la ot scfift ìfo 
ta noftra non può durare,tutti(dico) fa- ,ea ! 8 ,c> ' 
rcmmo in breue fpenti & morti. il che nar ’ 
«(Tendo impofsibile(li come fenza allega 
re troppe ragionila fperienza troppo be- 
ne ci manifcfta.-percio che chi à due arti 
à un trattouuole applicarli, per apparar- 
le, egl^dfeiidoTuno impedimento all’al 
tra)amédue le perde: conciolia cofa che 
non potendo l’intelletto all’ima 3c all’al lc ^ h J 
tra tutto attendere, & perciò in piu parti mano 
dinecefsità di ftrahendoii , quantunque 
alcune particelle d’ambedue ncappréda, a " ti ó *}y 
non può però la p fetta cognitionc di niu enze in 
na di quelle confcguire)cne altro da que 
fta agguaglianza di ricchezze , cecero la ^ 0 "^ 
total rouina,& l’ultimo cfter minio di tue cuparfi 
ta l’huraana generatione s’harrebbead di m5, 
afpettare?certamcnte egli auiene à colio jJdue r! 
ro quel lo, che à coloro, li quali per edere e fca ec- 
troppo fattolli,han perduto l’appetito c’1 celiente 
gufto di modo, che piu non fentono, ma 
giando,alcun piacere, cofi parimente co- 
loro pe’l fouerchio difjderio delle ric- 
chezze, bramano ancho delle cofe necef- 
farie eflfer priui ; & piu tofto contentano 
di morirfeoe ricchi & pieni di tefori, che 
di uiuere in pouertà . Ma noi Jafciàdoda 
•rrehomai co (loto con tutte le loro eia 
, facciamo chiaramente u edere ancho 
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per quella uia la Comma & incomprehen 
Cibile cura, che tiene il Signore di tutte le 
cofc humane, inoltrando quella, che da? 
noltri aucrfarii é chiamata difaguaglian 
za,elfere una occaiione , un mezzo, & un 
fondamento, co’l quale lì mena uita gio- 
conda Se lieta, & le Rep.fono ottimamen 
te goucrnate: da’l che fia manifcfto an- 
chora,comeil Gonernacore dcll’uniucr- 
fo,fj come 1 tutte l’altrc cofc, cedi ancho 
in quella, hauerci fatti tutti uguali, & pa 
ri . Perciò che egli primieramente ci ha 
dato a tutti la tcrra,per commune Cuoio, 
Se pauimento,pcr commune ftanza, foco 
lare, autrice, madre, & fepulcura , Se tutti 
d'uno Itclfo poluc formandoci, di quello 
coraed’una commune caufa Se origine, 
Se d'uno primo , Se uniuerfal padre ci hd" 
prodotti, & in oltre di Copra riha pollo 
un tetto commune,di {tendendoci d’ogni 
intorno il cielo, il Sole, la Luna,& gli altri 
luminari tutti, li quali à guiCa di Cernito 
ri ci portano dauant i quelle loro fulgen- 
tifsime lampade , & in mezzo tra*] cielo, 
Se la terra ha (parlo l’aere, il quale anche 
egli éteforo a tutti ugualmente comma 
ne: perciò che i poueri non Colamente tati 
tò ne godono, quanto i ricchi^ma piu af- 
fai quegli, che quelli ne ^poflfegono, quan- 
to maggior numeroè quello de poueri . 
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che in queft’aria fi nutrifcono, che de rie 
chi;oItrechequegIianchoraper hauer I 
fenfi affai piu robufti uiuaci , Se forti , Se 
. da fouerchii pe/j fgrauati,& liberi , l’aria 
& piu pura Se piu facilmente a fe poffon 
tirare. Sono anchoi fiumi, e i fonti à tutti 
huomini communi: ne foli qucfti,raa 
a corpi etiandio, de quali però fonodi gra 
lunga fuperiori i poueri a i ricchiumpero 
che effendo il bifogno, Se la pouertà ma- 
dredclla fanità*,& ^auendo le fatiche, & 
gli effercitij corporali , fucila proprietà 
di rendercele matenere t corpi fani & ro 
butti, fecondo cheancho il fapientifsimo 
Maettro di tutti li Medici afferma , non 
è marauiglia, fei poueri fono molto piu 
robufti di corpo , Se piu fani chei ricchi. 
Non è differenza nc ancho trall’anime 
di quefti ; & di quegli, effendo elleno tut- 
ted’una'ftcffa natura, Se immortali. Tut 
ti anchora ad un modo mcdefimo li con 
cepifcono, Se generano , ciò è per mezzo 
dc’J matrimonio: tanti mefi nc’l uentre 
materno fon portati i ricchi , quanto i po 
ueri: ne il tempo ha rifpetto alcuno à rie 
, ^ chezze,ò danari, che egliper ucrgogna fi 
. ifr affretti di mandar in luce piu tutto , Se 
, auanfia’l termine dalla Natura p fitto, q 

£ \»li che qtti.ò che ci uoglia tenere piu lui? 
f gamcntc il patto de ricchi qc’l uentre dd 
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U madre rinchiufo, che quel de ponerì : 
ma ambidue uguale fpatio di tempo nel- 
le materne uifccre dimorati, in un mede 
fimo modo alla luce fe ne uengono : per- ^ 
ciò che 5e gli uni,& gl’altri nafcédo,afpri 
dolori alle loro madri apportano;auegna 
che,(fe alla fperienza crediamo ) con af- 
,, fai ro cn dolore, & faticale pouere & ftea 
tate donne , per clTcrc ufc ad affaticarli, 
partorifcano,che le ricche & dilicare:al- 
le'quali Cogliono i Medici , per facilitare 
piu il parto già propinquo , comandare 
che s , efTercitino,& affatichino alquanto. 

Per una mcdclima uia dunque amendue ^ 
& le pouere, & le ricche ingrauidano : & 
Come quantunque nc’l partorire uifja( come 
habbia hò detto)aIcuna differenza, nondimeno 
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Iddio ot | a datura, anzi la diuina Prouidenza,taI 
limarne mcnte contempera le cofc difuguali, che 
pera!!, e à quella cófolatione & uoluttà che le rie 
còtrape C \ 1C dalle loro ricchezze prendono, aggiu 
fati i c5 pendo mappior doglia &cruccio ne’F par 
^c6 C ! to 3 & à quella grade afflittione chelepo 
modi de di quella loro neccfsita& poucrta 
le dóne f cnf0n0) mefcolando alcun’alleggiamen 
pouere' to & follazzo , & feemando i dolori de’l 
ricche . partorire,ognicofacó merauigliofo mo yf 
do ad egualità riduce:flc coli come a ql- ÀL 
le, che per la loro felicità, & commodi, par , * 

tono gran difficultà & penano affai pa ^ 






I 



SESTO 9S 
Corendo,di medici, & di medicine hi prò 
uifto-, per alleggiare le pene , & dar loro 
alquanto di rifrigcrio,cofi pc’l contrario 
a quell’altrc,chc per rirpcttodella poucr 
ta,di cofi fatti aiuti, & prouedimenti fo- 
no priue, per altra uia ha foccorfo; iui me 
no di bifogno,& infermiri ponendo, ouc 
meno di ricchezze & faculrà pofto hauc- 
ua.Il perche ucdi homai tu ingrato, qua 
to fjen giufte le bilancio, & diritto ilgiu- 
dicio dc’l giuftifsimo Giudice.^ comin- 
cia, mouendo la lingua , à cangiare le bia 
flemme in lode» V edi(dico ) come tutte 
le fue opre, altro non gridano , nedimo. 
Arano, che ugualità : conciona che ne il 
flgliuolino dc’l ricco, nafee con ueftimen 
ti morbidi, gentili, & di porpora ; ne qllo 
dc’l pouero,ucftito di panni grofii 3c in li: 
ma amédue ugualmétc efeon de’i uétre 
ignudi;& tutti pariméte un mde/ìmo ae 
re rifpirano: tutf i 1 un fol modo fucchia 
no Icmàmcllcrtuttid’un medelìmo lat- 
te ji nutrifcono-Nc fedamente ncll’entra 
reinquefta uitafjamotucti bmiglianti, 
co * uguali.ma n^li’ufcire anchora : perciò 

.»] ^ che la morte fenza punto temere, ne ric- 

\ 0 V chezzc , ne guardie d’alabardieri & fp a . 

I. .x Vaccini, fenza haucr rifpctto alcuno di 
■ I ‘‘porpore, & prctiofe ucfte,fenza hauer có 

a jpafsionc di pcrfonc addolorate, & lagri- 
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4 feofe,fe nza moucrfi à pricghi di ninno > 
fcnza lafciarfi corrompere conprefenti , 
fenxa cedere alle forze ne de medici , nc 
dì medicine alcune, f«nza efpettare , che 
fta fatto il teftamento, & inftituito Thc- 
xede, entrando a nimofame te entro le mu 
xa, le torri,i palazzine corticc le camere, 
rnbba,rapilce,trahe,& caua per forza la 
anima fuor dc’I corpo & co fi come i fu* 

■ perbi ricchi A gli humili poueri '/ortifeo 

no un fine iftctto,cio e la morte, coli pari 
mente anchodoppo la morte, partiti che 
fono di qfto mondo, fono tralloro ugua 
li.impcro che i loro corpi marcifcono^fo 
no confumati da uermini , & fi corrom- 
pon di modo, che Se quelIiocchii,chc era 
ti5c , «5 no cotanto fuperbifie althri, dc’l tutto fi 
«ffntióe (bengono^c guaftano^Sc quella auidifsi- 
tna & infatiabilc bocca , Se quella lingua 
oltre modo rabbiofa, Se maldicente èfac 
ta cibo,& patto di uermini; & quella ere- 
tta leuata,& quel tanto ardito, Se altiero 
collo, bora non folamenteé humiliato,8c 
piegato, ma etiandio tutto disfatto: Se ql 
uifo gratto, colorito, & gonfio, è non folo 
magro, fparuto,& corrottola ancho in 
un poco di ui Jifsimo poluc conuert ito, & 
quel uiuo& uermiglio colore , che nelle 
> Joro gote , come nelle ucrmiglie rofe , Se 

fiori bcllifsimifiuedea , hora è tutto 
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V frturrito, & mancato:# fucile dita } chi* 

» cotante iniquità , & fcelcraggini hanno i 
\ fcritro, addio fonodc’l tutto difcioltc# 

’ guade. Pofcia dunque, che tutte le fud- 
actte cofe fono a ricchi,# à poueri ugual 
i | mente communi,refta amico mio , rfic’l ' 

> medehmo ancho delie ricchezze, & della Tanto i 
i ^ pouert adequali per tuo giudicio non co P °" cri 

oegono à tutti )horaco>J fauorcd’Iddio ^kch/ 

> dimolt riamo . Primieramente non uedi godono* 

i tu le facultà de ricchi edere ancho de f po d . e beni 
: ucri? conciona che hauendo Iddio di tur jfe} H 

i ti Creatoreornato i poueri d’ogni.ma- beni di 
j niera d’arti , coftrigne i ricchi aa andare ^ ortnna 
- ' à ca fa de poueri , & per riccucrc dalioro de’i mS 

i ciò, che gh fa meftieri, communicar loro do fon 

1 delle propie facultà, & danari:# come q I chiam * 

i- Ii,chepcr ellèr riccni,hanodi molte piu tt * 

a cofe bifogno,che i poueri,d»ogni cofa a’I 
iti uiuer humano opportuna fonopriui 5 <Sc 

> da alcuni poueri comperano il pane , da 

ro alcuni il companaggio, da alcuni le fcar- 

& pc , da alcuni le camifcie,Ic giubbe, 
ql le cappe , le robbe ; da altri Jetapez- 
lo zeric , le cortine,! capoletti , gli ori . 
io ^ glicri,# gli altri ornamentila altri , i n - 
Sc 4 numerabili fpecied’Jierbc,# di fruttila 
He altri frumenti, orzi, & altre forti di gra- 

tai,& legumi , fenza delle quali ne ancho 
to Crefo,# Mida potrebboauiucregiamai: 
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da altri fanno edificare bcllifsimi &agia 
ti cafaméti, lieti palagi, & morbide carne 
re,fpatiofe Cale, da altri catedre, Se fcdie 
le guali cofe tutte non fono nccefiarie à 
poueri:fi come quegli che di pane di mi- 
glio, di fembola, di grolle uiuande , & di 
guajungue anchòr che uiJe Se infipidocò 
panaggio fi contentano . Or dimmi, Se tu 
, uoi diritta, &giufiaméte giudicare, guai 

di guefii due chiamerai tu bi(ognofo,po 
uero,& delle cofe necefiarie priuo?Colur, 
che di poco,ò colui che di troppo afi*ai ha 
bi fogno? Colui, che ha in man propria le 
cofe, delieguali guelfa noftra aita fi con 
Efef.f . tenta, ò pureguell’altro , che ned fallace 
oro ognifua Speranza ha ripofta ? perciò 
che non uedi tu come l’oro non fi può 
mai tanto ferrare, bollare, & dentro del- 
s.Tim.6 le cafic & porte culto di re , che egli dalle 
Matt.tf. mani de ladri non fi lafci rubbare, Se por 
riftota A tar u ^ a? Tanto adungue lo fiato de poue« 
nel Più e di guellodericchi piu felice, guanto 
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ueggiamo che l’arte de poucri nò fi può 
furare, ne perdercrraa le richezze non fo 
lo da ladri,ma da fallì accufarori ancho 
ra pofiono Jefierci rapite , Se tolte,oltre 
chei ricchi guantunguefupcrb i,& orgo- 
gliofi di modo,che par loro haucr il cor > 
po piu alto dc’l capo,& accompagnati diri 
una gran frotta d’ Alabardieri, Se faldati ! 

ben 'armari 
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ben’armati, uadano mouédo & alzando 
in qua & in là le mani tuttauia non fi uer 
gognano,ne fi fdegnano d’andar in piaz. 
za à crouar quel poucro artigiano, il qua 
le fedendo/) taglia fcarpe, ò fcolpifcc , ò 
fonde oro,& argento, ò cufce uefte, o pel 
li,ò uende,ò fa alcuna cofa d eli’arte fu a 
di quelle,che à gli huomini fono| necclfa 
ricade ft andò in piedi con elfo lui ragiona 
& confc{fa(c£fendofi degnato d’andarlo 
à trouare)d’haucr dell’arte di colui gra 
difsimo bifogno. le quali cofe eflcndo(co 
me fono )uerifsime, perche ardifa tu in- 
grato & cieco di fdegnarti cótro d’iddio 
de biafimare la pouertà? Vedendole ric- 
chezze hauer cotanto bifogno di lei ; & i 
ricchi fenza de poueri non poterein alcu 
modo uiuere giamai. Perche non rimani 
tu ftupefatto , confiderandocon quanta 
fapiéza Iddio habbia ogni cofa di ft ribui 
to?i ricchi i dinari’, à poueri tante uà- 
rie arti donando: la qual cofa partorisce, 
de conferua tralloro l’amicitia,& la con 
cordia: però che hauédo i ricchi bifogno 
delibarti de de i lauori de poueri, de i pouc 
ri anchefsi de danari d ricchi, & l’un l’al 
tro le cofefue uicendeuolmente commu 
nicandofijin amore Se pace perpetuamen 
te fi mantengono . Ne*] che li ueggono i 
poueri, come ambitiofi far àgara co ric- 
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dii,& uinccrgli di preferitici benefici], Se 
di cortefietconciofja che quelle cole , che 
-da ricchi, come inutili fono firmate, quel 
lc(dico)i pouericonlcloro arti trasfor* 
mando, & lauoraudo , le fanno parere à 
ricchi in tutto ncccflarie,& utiJiisime.JEt 
chi bene confiderà, troucrà ch’ancho tut 
te !ecofe,neIIe quali le ricchezze humane 
confiftono, nou da altri ,che da poucri 
fono trouate,& raccolteci quali cauano 
l’oro, l’aricnto, l’ottone, il ferro, & gli al- 
tri metalli tutti^t quelli fondono, trama 
tano,Sr purificano,^ in coiai modo fan- 
no gli huomini ricchi diuentare. Et oltre 
di quefto i poucri, pigliado quefti metal 
li co fi rotii, & fenza forma alcuna,ne for 
mano bcllifsime anella,fcrmagli,pendcu 
ti, collane, fmanceric,uarii ftruméti Star 
nefi,bicchicri,coppe, guaftadc , ampolle, 
bacini, & altri fi fatti pretiofi ornamenti 
de cari uafellamenti dtoro ,Se d’argento, 
che fanno gonfiarci andar altieri i ric- 
chi.Conciolìa duque che le ricchezze fieg 
no effetti ve frutti dell’arti , & Partitolo 
dalla poucrtà fieno esercitate , retta per 
chiaro, la pouertà cSere quella che dona 
d ricchi tutte le loro facultà ,& ricchez* 
zc. La onde cttcado la poucrtà anch’ella 
per mezzo de ricchi aiutata ad affaticar- 
ti ndl’arti fuc,chc ragione hai tu de calu 
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niare quella tanto uguale difuguaglian- 
*a;Perche chiami tu cótrarie & nemiche 
quelle due cofe tanto tralIoroamiche,& 
unite? Perche(dico)uituperi tu il politico 
uiuere,il quale à poueri, & a ricchi pari- 
mentc(fcruendofj eglino Pun l’altro ,& 
di tutte le cofcneceflaric fcambieuolmé 
te fouenendofi)dona uita tanto felice, Se 
gioconda?Ma forfè mi dirai . Perche ca- Oggict* 
gione dunque li piu de ricchi fono huo- ti°nc. 
.mini iniqui, & maluagi? Perche non fono 
eglino piu tofto tutti giufti,fjnccri, & da 
bene ? Rifpondo prima , che fc ciò fuflfe, Rifpofta 
parrebbe, che l’huomo non hauelTe quel- 
la libertà di piegarli ò alla uirtiì , ò a’1 
uitio,la quale Iddio per fin da principio à 
quello folo animale , come cofa molto 
honoreuoIe,concedctte.OJtrc che ancho 
gli huomini maluagi &ribaldi qnci gran 
campo harrebbonoda efcufarfi,.& difen 
derfi, s’el fupremo Giudice folamente al 
le perfone fante & da bene haueflfe i fuoi 
ricchi tefori donato ; & di quella caluma ^ ^ f 
da’l loro macftro co ntro di Giobbe ufa^ 
ta li feruirebbono. Tu hai fortificato di 
incor no,di dentro, & di fuori, tutta la ca 
fa loro; tu gli hai forniti abondeuoJmco 
te di frumento, & di uino,& pcioefsi ti li 
moftrano amici: Ma incomincia un poco 
bora pure à toccare cóla tua mano ciò, 

1 ii 
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che Toro hai dato^dc ucdrai, ch’eglino/u 
; biro in fu’luifo ti malediranno. Co/i apu 
to direbbono ancho quelli Tuoi difeepoii 
& trilli huomini,quando Iddio i uirtuo» 
fi /blamente, delle ricchezze, de de tempo 
Tali beni ha u effe fatti partecipile perciò 
il Creatore accioche ne i ricchi, ne i poue 
ri haue/Tero modo di feufarfi, ne di fpc- 
rar perdono, hà pofto in mezzo il mondo 
la pouertà de le ricchezze, la /ci andò loro 
la libertà di poter/i di quelle due ualerc, 
ò ad acquiftar/i le uirtù,*ò à colmarfi|di 
uitij ,& feeleraggini : però che co/i come 
coloro^ quali fenza danno de’J profsimo 
arricchendoli, honefta de giuftaraentc 
le loro faculrà difpenfano , de à bi/ogno/ì 
anchora ne fanno parte, faranno /offici é 
tiaccufatori di quelli, che fraudolenta 
& ingiuftaméte le acqui frano, de ò in niu 
modo , ò malamente le di/penfano , coli 
etiandio i poueri ,li quali temprando , de 
raddolcendo le amaritudini, & gli incom 
modi della pouertd,coii la ucra fapienza, 
con l’animo gcncro/o,& forte, ogni fiero 
impeto de a/Talto di lei fopportano, come 
iteraci accu/atori degli altri faranno ac 
■ cettati, li quali della pouertà fi fono ipia 
de ingiuftamenteferuiti. Et accioche-piu 
caldamente anchora tu polla magnifica* 

re il Gouernatoredi tucto’J mondo, con* 

il ‘i - - 
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fiderà com'egli à poueri ha donato la fa 
B ità,& pe’l contrario,hauendo i ricchi il 
modo da curarli, effo gli ha fatti mal fa 
ni di modo , che molti di quelli fi fanno 
portareattorno.de quegli altri co propri» 
piedi gagliardamente caminano V<I UC ^* 
bramano la fanità de poueri^dc quegli del 
l’infermità de ricchi hanno gran compaf 
f Jonc . Difcorri un poco fopra la conditio CSpara 
ne, de miferia d’un ricco infermo, de uedi ** 

come egli da tanti de tanti fcruito de atto r0 ftato 
fo,é da fi graui de afpri dolori alfalito, de de richi 
tormentato, che non gli può (offrire ; de 
a’1 tempo dc’l uerno,cg!i fe ne giace mite Poueri > 
labilmente in cafa,uo!gendofi , dcriuol- mftrejl 
gendoli per quel molle de dificato Ietto 
in tante calde uefte de coperte inuolro , 
d’ogn’intorno circondato di uarii fcalda 
toijChe fanno guerra co’J freddo, co mil 
le forti di medicine foccorfo, le quali eoa 
la fua crudel infermità fortemente' com 
battono, con dolci de continue promette 
c fperanze di medici confo lato , da tantj, 
amici uifitato , i cui ragionamenti tanto 
di rifrigcriogli porgono , che o in tutto 
uincono,ò io parte mitigano la forza de’l 
male:fe ancho é di ftate,cgli fouente mu 
ta ftanza, trasferendoli in luoghi piu fpa 
tiofi jdc allcfrefchc aure piu efpofti:lc 
ouali mancando di fpirarc,fubito i ferui- 

■ IH) 
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tori co unitagli fi sforzano d’arrccargli 
il frcfco: Se Spargendo per tutto ucrdi ra 
mi 3 & herbe frcfche,d’improuifo nella ca 
mera un bellifsima giardino, & bofeheto 
adombrano:s’ingcgnano di far cadere fi 
no dalla fommità de’l tetto rufcelli di 
acqua, per farlo pigliar fonno:& co tutto 
ciò, egli ignudo fi uà pc’l letto raggirati 
do, fi duoIe,(i la menta, & continuamente 
hor di qua,hor di la battendo co le ma- 
ni, feop re q 1 gran fuoco, Se quell’ardore, 
da’l quale dentro nelle uifeere/ì fente ef 
fere crucciato : Ma il pouero non hà che 
una fola & poucracafctta , & quella an- 
ello à pigione:Sc altri non hauendo ne aq 
cho da pagare il fitto, habitano in piazza, 
dormono fui la terra fopra una femplice 
ftuora,fenza aiuto di mediconi fpeciale, 
di cuoco, di feruitore,di fante alcuna ,6c 
forfè di moglie anchora : I n cambio delie 
quali cofe tutte, egli hà lafomma, Se dili 
gentifsima Prouidenza d’iddio*, la quale 
fpunta l’acuta forza de’l male, diminui- 
fee i dolori, fpegne fenza foccorlo di me 
dicine l’ardétc fiamma, eM fouerchio cal 
do,& da ogni noia, che in lui ò da freddo 
oda caldo,òd’alcunhumore, è eccitata 
ageuolmente il libera:& come ch’egli fen 
za far differenza tra cibi nociui Scfani, 
mangi d’ogni cofa, tuttauia tanto è Ioq- 
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tano, die egli nocuméto ueruno ne Tenta 
che anzi , e’1 pane fccco & arfo, diche ei 
fi pafce, ammorza il fuoco,che detratto 
fiamma, & l’acqua fredda, che ei bee , gli 
uale per una medicinale beuanda,& in 
fomma,cio,che ci piglia , anchorchepcr 
fe fteffo nociuo fia , merauigliofamente 
gli gioua,di modo , che egli non ha bifo* 
gno di rimedii, che ò per bocca , ò per la 
parte di fotto fi piglianoifupplcndo la Na 
tura fola a tutti i Tuoi bifogni , & facédo 
ella ancho l’ufficio de’l Medico di ma- 
niera, che i poucri diftefi in terra } cò mol 
tò maggior patienza toleràno le loro in- 
fermiti , che i ricchi non fanno ; li quali 
tante commodità, Se tante feruittì,quaa 
to di fopra difsi,ii godono: Il perche ue- 
dendo tu chiaramente » Iddio di tutte le 
cofe dc’J mondo haucr continua, & fora* 
ina cura, raffrena homaiquefta tua ira- 
pia curiòfitainc andar troppo fottilmcn» 
te ogni minima cofa, che accade inucfti- 
gando : & fe pure ti piace di ricercare, 
& esaminar minutamente il tutto, fa che 
il principiò il mezzo , et il fine d’ogni tuo 
dtfcorfo& inquifitione,altro no fia ,che 
il defidefio di conofcere, & lodare Iddio 
dc’l tutto Creatore, & gouernatore^& da 
ogni cofa che tu uedi , prendi occalioue 
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di conoscerlo, ringratiarlo, Se honorarlo, *4 

Dan. 3 Seguendo J’cflcmpio di q tre fanti , Se pii 
giouani : li quali offendo in una arden- 
tissima fornace rinchiufj , non folo ef- 
fi lodauano il signore , ma tutte le altr* 
creature etiandio, quantunque infenface 
Se mute , à fare il mcdelimo, con altifsi- 
mc& allegrissime uoci inuitauano: tal 
che tratfero ancho quel crudelissimo ti* 
rannojda cui erano flati a] fuoco condà 
nati , à uedere co fi merauigliofo Spetta- 
colo, coftrignendolo ad adorarci! uero. 

Se uiuente Iddio, contro dc’l quale egli fa 
cea guerra , la cui poOfente mano gli ha* 
tiea dalla morte miracolofamente libe- 
rati. Adunque enfi come eglino tanto d 
lontano , che per paura di fornace , ò di 
morte, fi lafcia (fero indurre a beftem- 
miare , Se rinegar Iddio , che anzi già 
nelle fiamme fommerfi jConcelefti ,Sc 
Santissime Iodi il glorificauano ; coli tu , 
il quale ne da fornace , ne da foco,ne da 
Daa. 6. fieri leoni feicoftretto a maledir Iddio; 
anzi dallui di grandissimi beni arricchì 
tQ , trionfi , Se uiui in delitie ; comincia 
homai à riconofcerlo , Se degnamente 
ringratiarlo; ufa la tua lingua in parla- 
re piamente di lui , in maoifcftare > Se Io 
dare la gran poflanza Se Sapienza dc’l 

Creatore 



SESTO i o i 

Creatore ; & adora la Tua infinita proui- 
denza , per la quale egli di continuo in 
ogni luogo fi troua prefenre: acuì fia ho 
nore, & gloria in fettipitcrno , per Gicfu^ 
Ch ritto Signor noftro. Cofi fia. 








i 





K^Vi,la fcempìeta e {cioccherà degli attct 
famjttonttince ,& fcuopref acedo a tutti pa- 
lefe come ancho laferuìtò,& la Signoriafo- 
no (Cl uiucr humano utilifsime , & dalla diui 

na P routden\a neH mondo infiituite, 

. . •• •• 

■ ■ in \m VAMTVMQVE 

l’uniuerfal Fattore 
V non ne delle 
| ) lingue , ne delle Io* 

di > ne de gli huomi 
ni, ne de gli angeli al 
cunbifogno;neql- 
lc, come cofa à lui ncceflaria , ò utile ri* 
cerchi, nódimeno perche egli cotale uffì- 



), {blamente per legno & d’amore, & di 
atitudiacuuolej& accetta da noi(3i co 
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me egli ancho nella Tua Tanta legge co- 
mandò i Tacrificij,& IeoMationi,non per 
^ che ci Zìa di cofi fatti doni bifognofo, ó 
' x *‘ cupido, ma Toloà fine, che ql popolo per 
gl’infiniti benefitii da lui riceuuti ,qu elle 
maggior i pralie, che per lui fi potcuano, 
gli rcndcflfc:il perche non ogn’unodi lo- 
ro un medefimo Tacrificio gli faceua-ma 
chi un uitcJJo,ehi un’agnello ,chi un ca- 
prctto,& chi piu,& chi meno offeriua ; Se 
chi era tanto pouero,che di quelle fi fat- 
te cofe facrificarc non potè flc, egli un pa 
io di Tortorelle, ò due colombini a’1 Si- 
gnore donaua: 8c chi ne ancho quello po 
tea,à collui un poco di farina, & d’incen 
Tobaftaua: Da’lche impariamo, Iddio 
$al.| 4 >> non della quàtità,ó ualore delle cofeof 
Terre, ma della qualità dell’animo , delia 
/inceriti de’l core & della Fede noftra 
Ofe. ult. fedamente curarfi )percio anch’io il mio 
Ebr.ulr. grandissimo obligo muerfo lui attenta# 
■j. v mcn te confideradojho di liberato, d’offe 
rirgli,comc Tacrificii delle proprie labra, 
quelli miei pi j Sermoni , Se difeorfi , non 
già per accrescere con una fola Se minu- 
tiTsima gocciola, l’immenfo abiffo della 
fapienza: Se prouidenza Tua , ma Tolo per. 
manifeftarc alli domcllici della Fede, in, 
quel modo che io poffo , il mio buono £c, 
grato animo ucrlo dei mio Signor c^dcpa 
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rimcntc à gli altri noftri conferui,chc Co 
no in errore, far conofccrc la loro prefon 
tuofa impiota, & impia prefontione, accio* 

che eglino riconofcédofi , tornino di nuo 

uo à porre il collo fotto’1 giogo, Se l’ubbi 
dienza dc’l Signore } non potendo noi in 
modo alcuno tolerare che quella infini- 
ta japfci!Z3,& di tutto I’uniucrfo perfet- 
tifsima gouernatrice fia da loro tanto in 
degnamente accalognata, Se uilipefa ; la 
quale perche coftoro prendendo argo- 
mento non folo dalla difagguaglianza, 
che tra poueri,& ricchi fi troua, ma etia 
dio da quella, che tra ferui & Signori cf- 
fcr ueggiamo , non cedano di lacerarla ^ 
perdo hauendo noi ne’l paffato Sermone 
i ba danza feoperta la loro ignoranza, & 
fciocchezza,chc non gli lafcia uedere ciò del 

che fia conuencuole,&nccc{Iariojmoftra p«edctc 

do loro quanto di utilità, i ricchi apporta 
no alli poueri,& in quanto bi fogno & ne- 
cefsitài ricchi fenza de poucri fi troue- 
rcbbono;Hora uoglio die ne’l prefentc , 
per raffrenar leloro impie bocche, da ta 
tcbiaftemme,ci affatichiamo in prouar 
loro, che non hanocagionedi dolerfi nc 
della feruim, ne delle gabelle ,datij,tri- 
buti>& grauezzc, che a Signori fi pagano 
ne dcll’altre cofc,che oltre modo alla p- 
jf ente uita s’acconucngono : Et hauendo 
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fopra di ciò alquanto à dif correre, Segui 
rò il coftumc de medici efpcrti, & ottimi 
li quali con mcrauigliofa arteingànàdo 
gli infermi, che hanno pdufo l’appetito , 
di modo,che hanno ogni cibo in abomi- 
natone, gli allettano à mangiare , perciò 
che efsi mcfcolando alcuni faporet ri co 
cibi troppo fecchi & acerbi , quello che 
prima haueano à fchifo,& era loro abo- 
mineuole, lo fanno parer loro gufteuolc, 
& dolcifsimo.Tali fono ancho queftì no* 
ft ri auerfarij,li qua li in do che fi uede, ò . 
fà,trouanooccafionedi ripredere il crea 
tore; ma coftoro fono tanto peggiori di 
quelli, quàto che quelli contra il proprio 
uolere patifeono' il male , & in tutto che 
bramino di mangiare , nondimenodalla 
graue infermità, & da gli afpri , & graui 
dolori impediti non poflono,& qfti uolé 
do,& a pofta eleggédo il propio male, fo . 
no dalle loro sfrenate pafsioni crndclmé 
te moleftati;oltre che quegli hanoàftht 
f° * cibi,& le uiuaude corporali : maque 
fti ogni opra , Se creatura dalla diurna 
prouidcnza,&fauia,& giu (tornente pro- 
Nota le dotta, & gouernata acerbamente uitupe* 
calónie rano & cofi come eglino a’1 tempo dc’l fe 
pfi 8 Èp^ niinarebiafimanola fjcciti,cofì quando 
curi. Se fono in uiaggio maledicono Jcpioggiej 
Moini. & quantunque per maturare le biadcjcc i 
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frùtri bramino gli ardenti raggi dc’i So- 
le, tuttauia quelli ancho rutto à un tem-* 
po hano in faftidio,& abom'inationcgra 
difsima, eglino lauorano le terre, nauica* 
no, fanno lunghi uiaggi,& altri , & altre 
trauifsime fariche,So!o per lo uentre, co 
tra dc’l quale nondimeno amaramente ti 
fdegnano come fe egli fuflc il douerc che 
l’animo feruifle a’1 uentre, Se non piu fo- 
llo chc’luentrc fuflc fchiauo dell’animo. 
Se d’ogni tuo minimo cenno ubbidicntifsi 
mo E f coloro cheli lamentano , che Dio 
mandi fulmini, gragniuole, Se altri cotali 
flagelli, Se rouineda’i ciclo, efsi mcdelimi 
lo riprendono di tanta manfuctudine , & 
paticn 2 a,checi uerfo i malfattori, & feele 
rati continuamente ufa;ta] che egli ne fa 
ccndogiuftiria,ne tolerando, Se perdoni 
do à peccatori, può à quelli ciechi, & im- 
portuni caluniatori in alcun modofodif- 
fare ; li quali, auegua che habbiano fom* 
mamentecaro ,cheDiofia lor propino. 
Se perdoni loro i fuoi grauifsimi difettile 
crrori:cfsi pero fono tato acerbi Se crudi 
uerfo de gli altri , che eflendo pure un po 
. co da fuoi profsi mi. tocchi & contrattati, 
priegano , & cercano contra di loro ogni 
rigorotìf$una,& feuerifsima uendetta^ Se 
•^leggono un pouero , fubito s’armano la 
-lingua adir male della pouerta, ingegna» 
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doli con mille mocci , $c ingiurie Soppri- 
merla^ Scandio ueggono alhora pacare 
un ricco, che camini Tulle punte delle di- 
ta, che dia guardature^ guifa di fiero lio 
ne^chehor di qua ,# bordi la] uada croi 
landò le TpaIJe,ò uero fi faccia menare ac 
torno in cocchio, da una gra turba di Ter 
uitori,& mazzieri attorniato,incontancn 
te dalla poucrrà, contro delle ricchezze ri 
uolti, incominciano à maledirle ; Et come 
che habbiano in odio il uiuer humano , p 
effer a’1 lor giudif io di mille differenze, et 
diTagguaglianze ripieno, non perciò refta 
no di Sdegnarli contro della morte la qua 
le i corpi tanto de ricchi, quanto de poue 
ri uccidendo, tutti ugualméte^Sc d un me 
debrao modo gli tratta . 11 che certo à 
gran torto fanno,douédo eTsi piu tofto,ò 
uituperado la morte, lodare la uira,ò pe’l 
contrario lodar la morte, Te la uita lor di 
fpiacqeflcndo la morte , Se la uita due co 
feltra loro eftremamente contrarie; Ma 
«Tsi, do che nel mondo fi troua, Tcnza al- 
cun giuditio# confu fa méte bi a limano, 
& accalognano. Mentre che Tono gioua- 
oetti , filmano beatigli huomini grandi, 
& maturi, óc poTcia ail’eta matura,# uiri- 
|c puenuti, chiamano i giouani beati. Ma 
à che m’affatico io in raccontare tutte le 
calunnie,# biaftcmrac,di qucfti iniqui,# 

peruerb 
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pucrfi he reticeli quali fono tato corrotti 
di giuditio, & di ceruello infermi che noa 
Infoiano cofa niuna dc’I mondo', la quale 
con l’acute , Se uelenoJfc fa ette della loro 
rabbiofa lingua non ardifeanodi uitupc- 
rare,& maledire. Orfu incominciamo ho 
mai ad esempio d medici (come di fopr a 
diceuo )à fare che quelle cofc, che fono i 
coftoro fin qui parute amare e ftrane, ho 
ra loro conuenienti, Se dolci appaiano; & 
prima che Dio ialino da principio di (lin- 
guette la ftirpe humana in ferui, Se (igno- 
ri . Confiderà dunque primieramente co- 
me egli formò folo il primo huomo di 
terra, & non la fua moglie. La quale ei fe- 
ce à lui fomigliante,percioche ella non di 
terra, come il fuo marito, ma d’una delle 
colte del marito fu formata, accioche el- 
la clfendo d’un’altra miftura di terra prò 
dotta non parere di natura da’l fuo ma 
ritoelTer diuer fa. Adamo dunque folo fu 
di terra compollo , Se Eua di poi della co- 
tta d’Adamo;da i quali pofcia tutta la na 
tura humana é procedura . Et quella tan 
todiuerfa formatone de qpftri primi pa 
reati, fu quali un principio, np’I quale s’m 
cominciò à ucdercJqualche differenza di 
condì t ione tra i patroni Se i fuddin;Ia qua 
le pero non era in quel principio ancnor 
dn tutto manifefta : pcrciochc ueggiamo 
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die in quella prima creatione/j coinè tufi 
ti erano di natura fomighad, cofi ancho 
erano tutti, quali d’una delTa conditione 
& uguali : Come nncho dall ’hiftori a dì 
Noe fi comprende > il quale hauendo per 
Geiutf. 7 diuino precetto fabricata l’arca, Se eflca- 
Ebr. 1 1, do con la moglie, co figliuoli, Se co le nuo 
*,Pet. rc>in quella entrato, per faluarfi da’l dilu 
uio,(!a qual grada Iddio per hauerlogia 
giudi fica to per la fedc,gli donò)niun Ter 
uo con loro ui entrò ( non hauendofj per 
anchora gli huomini eletto di uiucre fot 
tó l’altrui dominio )ma gli animali bruti 
folàihente , li quali cofi come erano dati 
da Diocreadper fer ui re all’hudmojcofi 
ueramente erano à lui fogpictd,& fchia- 
Quanfo poscia che’J fjgnor uidc quanta co 

nfceflà' fufìone,8e quanti difordini,8e fccleraggi- 
ria fuiTe ni, per eflcr gli huomini fenz’alcun gouer 
don? de no ,& terrore de Prencipi natceano ; egli 
wagiftra «olendo con la paura delle pene raffrena 
re l’audacia de malfattori da’l peccare, 
| n o°" tutta la progenie humana in due parti 
i.TimJ cioè' in fìgnori,Sc fudditi giudamentc di «• 
òene.p. uifc,impcro che tata è la forza de’l timo 
re, che egli mortifica,Scdoma i bcdiali Se 
fieri affaJti de nodri affetti: Se quella uio 
lenta inclinadonea’l mal fare , che ne gli 
animi nodri regna, gagliardamente rom 
pe,Sc ritiene, di modo, che molte fiate, ql 
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clic la ragiocnon può fare, il timore ftr*. 
nuamente ottiene, & efleguifce.Conciofia 
cheeéndo tutta la natura noftra nc’I pcc 
catofommerfa,&diprauata , Se la mente 
tutta d’ognintorno dalle furiofe onde 
de carnali affetti abbattuta , ella come 
nocchiero uinto dalla fortuna, &difpcra 
to , abbandonato il gouerno dc’l fuo cor 
po,lolafcia àgui fa diinauicclla , feuza ti- 
mone trafportare qua Se là ad arbitrio de 
ucnti;La ondefacea mcltieri chela naue 
noftra con l’ancora delle Teucre, Se giufte 
leggi tal mente fu flc fermata, che ella no 
piu fenza ordine Se regola fi mouefte,& il 
nocchiero poteffe anch’egli ufeito di qlla 
torbida tcpcftà,& prefo il timone la con 
guadata nauicclla gouernare;Lequali leg 
gi no haurebbono hauuto luogo già mai, 
ìc gli huomini tutti fuffero tra loro ugua 
Ii,& d’una medefima conditione& potef 
ftà‘,Si come ueggiamo^hene anchoin ql 
le città che à popolo fi gouernauano,tup 
ti haucano uguale poteftà , Se ginridittip 
ne:ma altri di loro faceano le leggi , altri 
le corrcgecano & riordinauano, altri erf 
no capitani, altri fudditi, & colui che era 
duce,ò gonfaloniero de’l popolo domina 
ua tanto i magiftr ati,quàto i fudditi: Co 
fi nelle città , il cui gouerno era in mano 
de pochi, la moltitudine ftaua foglietta. 
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ma quei pochi, che & di prudenza & confi ** 
glio,& di uirtu,& meriti erano fopra tut- 
ti $li altri, illuftri,& eccellenti pigliauano 
i Magiftrati,& il maneggio della republi ^ 
ca*Dc quali alcuni erano Proucditori,al- 
cuni Sopra corniti di galee, alcuni Rifor- 
maróri dc*l popolo, & rifacitori delle pu- 
bliche rouine. Li quali officii in quel mo- 
do reggeano le città, che à loro ottimo & 
falutifcro parca: Haucndo adunque il pec 
cato grandmimi di Ford mi , & confusioni 
partoritole udendo il Gouernatore del* 

1»V niuerfo con l'ordine^ cotanto difor- 
iic rimediare, &riftrmger« la troppa lice 
de peccatori, tieceffariamcnte trouò 1« 
t.Tim.r leggi, le quali perche fufferoofferuate, die 
de ad alcuni huomini autorità non' Solo 
d*inftituire,ma etiàdiodi ca (figaro i traf 
greffori di qucllejEt qucfti fono i Prenci 
pi & Signori dc’l mondo, li quali ponendo 
il freno delle leggi in bocca à fuoi fud di- 
ti, & con le redini della loro poteftà,i gui 
fa di Gàrattierigòuernano le Città, le Ca* 
(fella, le Ville, & gli efferati . Impcroche, 
chi potrebbe mai faluarfi dalle mani da 
trilli, & maluagi huomini ,fe la loro ar- 
dente^ in fatiabile, & traboccheuolecu# 
pidigia non fuffcda’l terróre , & dalla fe- 
uerirà delle leggi ritenuta? Certamente fe 
le leggi de Signori non minacciaffcro fa 
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-fnortc,ò della tagliente fpada , 6 dell’ar- 
dente fuoco, ò altri coli fatti fupplitij ,& 
tormenti, gli huomini da bene,& inneeen 
ti( non altrimenti chcipefci minuti ài 
piu grof$i)à gli fcelerati,& ribaldi (come 
à piu poflfenti ) farebbono dati in preda ; 
Dimmi per tua fe,fc hora che le leggi mi 
nacciano grauifsimc pcne,& i Magiftrati 
tanto afpramente puniscono i de Imbuen- 
ti, con tutto ciò il trouano però molti , li 
quali, contro de gli altri huomim^& jfuoi 
prossimi, fono di qual fi uoglia beitial fie 
ra , affai piu crudeli , piu ueienofi cheglj 
fcorpioni,piu mordaci che i fer pi, piu rab 
bio/i che i cani,& piu fupbi & feroci che 
« lioni,contro de gli altri animali, che fa- 
rebbono co fioro, fc, & dalle minacciedel 
le leggi, & dalli feueri gaftigaméti de ma 
giftrati,& giudici in tutto liberi fi uedef- 
fero?Ma hora quantunque alcuni ardifeo 
no di trafgredirc le leggi, nondimeno, fo 
■lo per timor di quelle, s’ingnegnano di 
farlo fecretamente;& coneloquéza, & ar 
tificio di parole, sforzanfj di coprirei! ior 
peccato^ à colui, che fi fcnteojfefo,èco 
ceffo di potere liber a, & animofaméte,fen 
za punto temere la potenza dc’J fuo nimi 
co,& la magnificenza delle fue ricchezze, 
a’1 ficuro porto dc’l palazzo ricorrendo, 
dinanzi a’1 giudice prefentarfi, Se iui c/pp 
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nendole ÌDgiurie i»ceuute,dare contro 
dcll’ingiuriatore la quercia, & applicare 
il giudice» far giuftitia, fecondo il tenore 
delle leggici quale con la fua autorità , & 
Sentéza ditfinitiua reftituifee l’offcfonc 
il poflfcflfo de Tuoi beni,& oltre accio bene 
fpcflfo condanna quèll’ingiufto pofTefforc 
a rifarlo de i danni riceuuti. Solo per que 
fto timore, i taglia borfc,i barri, e i ladri, 
non alla (coperta, ma di nafeofo fi sforza 
no di rubarcene’! che efsi apertamente co 
Sedano di temere la giuftitia , che fe ciò 
non fu de eglino per rubbare, chiunque u« 
nifte loro incontro,fubitamente Succide- 
rebbono,ma alcuni per paura de’l gatti- 
no ftanno chetiy alcuni altri affai piu ardi 
ci ftaudofù i ca toni delle ftradc,o in qual 
che altra parte di quelle piu rimota, & fò- 
litaria, adattano all’iroprouifo i uiandau 
*ti*ò uero afpettando il tempo della tene- 
brofa notte, quando ogniun dorme, & Cut* 
tc le cofc fono in quiete & in filcntio,uan- 
no attorno per le città rubando^ammaz- 
zando,& facendo ogni male; Et occorren 
do che due, ó tre di loro colti nc’l fatto, 
fieno Jegitimamétc puniti, gli altri a loro 
Somiglianti, uedendofi l’effcmpjo dauan 
*i,da cofi fatti delitti, per fuggire i fuppii 
lii,& la morte, s’aftcngono. Ma tempo mi 
pare homai di tornare doppo fi lungo dir 
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grcflo, a parlare della origine della ferui 
tu; Primieramente adùquc non e' dubbio ^ , 

alcuno à chi legge la diuina fcrittura,che cagione 
Dio de’J tutto Creatore non habbia tutta 
la generatione humanajd’uno fol’huomo Jj, fc n r “[ " 
fk a’una fola dona prodotto, & di quella mondo . 
fhrpe ripieno il mondo; di modo che tut- Gene. i. 
tignanti & in Lcuante , & in Ponente, Se Mt * * 7 ‘ 
» alla Tramontana, Se a’I mezzo di, et ne’l 
mezzo etiandio della terra habitano, tue 
ti fono d’una medefima fpetie,& tutti ha 
no ugual num . ro di fenb,ne in altro , che 
nc coftumi,& ne colori fono tra loro di- 
• uerfi & differenti; Ma fi come la differen 
za decoftumi( la quale anchora in noi fi 
troua)parte da’l uolontario proponimen 
to dell’animo , parte anchora dalle uarie 
confuctudini procede , cofj la uarictà de 
colori da i uari liti de paefi è cagionata ; 
Conciofia che coloro che fono da i raggi 
de’l Sole piu lontani, Si ueggono di corpo 
cfTere bianchifsimi,& pe’l contrario, que- « 

gli altri, che piu ucrfodc’lPolo Auftralehabitsuo 
dimorano , ò Oiicntali,o Occidentali che ri della 
fieno, per clTer piu foggictti alla forza de l^na* la 
raggi Solari , a. guifa di legne le quali per quale da 
uigor de’l fuoco in neri carboni fi conucr 8» Anti> 
tono,diucntano negrifsimi ; Sonoadunq; mataiiv 
tutti gli huomini, tanto i fudditi, quanto habitabi 
ì Prcncipi, tanto i popoli ubbidienti, quan le 
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to i He, tanto i ferui,quanto i patroniytut 
ti (dico) fono d’una natura mcdeOma , & 
uguale, il che dirooftra il Creatore effer 
giuftifcimo ; Ma che qfta fpetic humana 
lia di poi ftar a in uarie còditioni di fcrui, 
& di Signori diftita,il peccato n’e foto ca 
gioeyl qle tra coìoro, che qlla fua primi* 
ra,& naturale egualità tuttauia manten- 
gono, ha tantadifferenxa & difaguaglian 
*a potuto per forza introdurre . Da’l che 

però fi puòchiaramétecòprédercquàto 
fia Iddio dell’ugualità amico ; perciocbe , 
egli hà uoluto che quella natura, & eflfen- 
za che ei da principio ci diede, per fino al 
la fine fia faina, fola mente con l’ordine, 
& inftitutionc de Prendpi > & Signori, le- 
uando quel difordine, quella confufjone, 
& quel di (turbo, che mediante il peccato 
u’era ftatointrodotto. Et acciochci Ma- 
giftrati la loro potenza, & autorità no ha 
nefiero ad abufare ,cgli ha uoluto con le 
giufte leggi regolarla, & moderarla a gui 
fa di legnaiuolo, ilqualccon quel fuo fpa 
go rodo le tauole dirittamente fegnàdo, 
ciò che auanza fuori lo foga & lieua . Tu 
dunque uedendo quefte diuerfe conditio 
ni di feruiA di Signori tra gUhuomini , 
nò à Dio dell’egualità autore, ma a ’i pec 
cato dei in ogni modo attribuirlo* Dim-’ 
mi, Se tu quàdo uedi una nauc uolar co’l 
* ucato 
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fui nénto in poppe,» paffeggieri,& nauiganti , m corno 
,& federfj queti,i marinai,parteuogarc,par dariff.fi- 
(Tei te tirare, & adattar le corde & gomene, & ac 
lana far gli altri feruigi alloro impofti,rl guar 
iuì, diano della prora feoprite li fcogli, le 
oca fccche,&gli altri pericoli, & farne auer- 
imi« tito il timoniero: & il timoniero tenere di 
tea- ritta la naue , & comandando à tutti, go- 
dati ucrnarla-fe tu( dico ) uedendo una naue 
icbc effe re con tanto bell’ordine gouernata , 
jito non ti fdegni,ne biafmi cotal gouerno, co 
jebe me difordinato^ccó£ufo,ncti piace che 
1 feo* ogniuno ila timoniero, ò nocchiero, Se pa 

ioal trone,anzi lodi fommamente , che ciafcu 

ine, no attenda à fare l’uffitio fuo : perche ti 
i,Ie- difpiace poi, che le eafe, Se le città fieno à 
ione, guifa di naue gouernatc? Se che in effe al- 
leato cuni habbiano la cura di guidare, Se alcu 
M*' ni altri diano humilmete (òtto la lor gui 
aóhi da,&reggimento?Maf$imamentetrouan 
:oal( dofi tra il gouerno della cafa,& quello de ap ° pli- 
làgui la nauecotàta f militudine,&có£ormità; «ala fud 
jofja Percioche il padre di famiglia à guifa di dita fimi 
ri do, Timoniero tenendo il timone della cafa 
i .Tu in mano, è patrone di tutti; Il difpcnfiero po fito. 
idido à cui, come à pricipale tra tutti i famiglia 
miai j ri,& domeftici é commcffo il gouerno di 
l’j pec tutta la famiglia , è limile à colui, che ha 
Dim*- • la cura della prora, riferendo a’1 Patrone 
r coi di ^fa,cio che a lui pare cfpedientc;Alcu 
ito * ” " * 
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ci de famigliari poi , tengono i! luògo 'de 
' marinari, liquali d diuerfi uffici; fono de- 

putati*^ alcuni altri d pafTaggicri,li quali 
in mezzo di quelli ftandofj à federe , fi fa 
(ciano guidare, Se d’ogni cofa loro aecc Aa 
ria,p mezzo di quelli fi proueggono^Pcr- 
che cagione dunque lodando cotale go- 
ucrno di naue,non cefsi di biafimarc il go 
uerno delie cafe , che è in tutto à quello 
fomigliante?ApprelTo dimmi. Nonappro 
«i tu l’ordine, & Parte della guerra. Et no 
dimeno ancho in quella ui il troua il ge- 
nerai Capitano , che ua auanti di tutto lo 
c Aerei ro;dipoi i Colonnelli conducono le 
loro fchiere;icapi delle fquadre,anch’ef- 
ù le loro fquadre goucrnano; i Centurio- 
ni, & i Tribuni mandano a gli altri, Capi. 
Cani le lettere, & gli auuifi ac’l Generale, 
& mettono in ordinanza l’cifercito,hora 
in lungo, hora in trauerfo, 8c hora infor 
ma di corno, & alle uolte anchora fpiega 
do l'uno, & l'altro corno, ferrano i nimici 
di mo,chc eglino nò potendo fuggire, tue 
Ci per fino d uno a colpi di dardi fono uc- 
cifijLe quali cofe non fi potrebbono fare 
giamai,fe gli efferati non fu Aero in uarìi 
Ciò *p' gradi di Capitani,& Soldati ordinatami- 
ancho a tc diuifi • Perciò che non può in uno eAcr 
rift. nel cito cAcr cofa peggiore alcuna, che lo ha. 
u. della u ere piu capi principali, da’lchc ne oafee 
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b diTcordia,& la diuifionc delPeffcrcito, 
cercando ogniun di loro di reggere & gui cC fi 

dare le genti, fecondo al propio parere ;Il nomerò 
che in ogni iraprefa,è fommamentc noci ne’U.de 
no^Come non è dunq; cftrcma pazzia, no b Iliade 
le re che & nelle naui,dc ne gli c(Terciti fi a 
«n capo principale fotto il cui dominio, & 
leggi, tutti gli altri fi gouernino, Se uitupe 
rare di poi il medefimo ordine , dr modo 
di goucrno,che nelle caie fi offerua ? Ma 
mi dirai,troppo dura cofa,é il uiuer i (et 
uitù, Se in grandifsiree fatiche continua- 
mente ftentando , à modo Se difcretionc 
de Patroni ne’l aiuere,dc ne’JueftirCjcffer 
trattati . Ma fc tu con lineerà affettiona 
uorfo della uerirà,& fenza fofifmi,chime 
re, de contentioni,uorrai guanto ho detto 
diligentemente confiderai, troucrai fea 
sa tallo, lo Stato de Patroni , Se de Signo* 
ri,d’affanni,& di trauagli, Se p c’1 contri, 
rio quello de icrui Se de (udditi, di moki 
commodijk utilità effer ripieno; Concio. n 
fia che il Patrone di cafa , è da infiniti pé 
fieri ,dc fa ftidiid 'ognintorno attediato , qui Ho de 
hauendoegli da penfare, hor di prouede- , 1 li “fia 
re delle cofc ncceffaric alla famiglia, Se defiìddi 
hor di pagare l’ordinario cenfo de tribù- ti defer- 
to i'fuoi Signori, hor diuendere quella 
parte delle fue entrate, eh e gli auanza,pcr 
comperare ciò che eli manca ; Se la ter- ai. 

X ix 



S E R M OM 

ta non rifponde con la debita rendita , & 
gratitudine alle fatiche de lauoraf ori,co 
me ancho gli huomini ucrfo il fuo Crea- 
tore,fanno, egli s’atf rifta & duole , & ua 
cercando di pigliare danari ad imprefti- 
to,& s’obliga per man di notaio à pagare 
l’ufura a’1 creditore^ di fua propia uolo 
tà Cc gli fa fchiauo^Se ancho pc’l cotrario 

la terra, ingrauidando,copiofj frutti par- 
torire, & è tuttacoperta & ueftita di bia 
de,& gli alberi anch’efsi,fono tanto cari- 
chi di frutti, che i rami fi piegano fino in 
tersegli dall’altra parte , non trottando 
compratori, à cui uenda le fuc rendite, h 
cruccia; parendoli per cotanta copiaci 
frutti eflere poco rileuato ; Ne fol digwr 
no hanno i patroni l’animo di molti, & ua 
rii penfieri ingombro , & oppreffo ; ma di 

notte anchora ,&mo!topiu aframente 

fono da diuerfi affanni affaliti, & combat 
lutiti roporo che offendo egli con la rara- 
te nc’l tempo della notte, dall’efterion fa 
cende sbrigata , & queta , alhora tutte le 
cofe della cafa,ò buonc,ò cattiue che el- 
le fieno, piu facilmente fc gli rapprefema 
no dauanti,* piu fottilmentefono da lui 
eonfiderate, di modo che ei troppo a dor 
mentare fi pena, ne mai un tanno lugo,8t 
faldo può fare . Ma il feruitore , che in 
a|tio , cheta feruire al proprio corpo 
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non ftudia ha l’animo da tutti qucftl 
penfieri libero, Se fciolto,di modo, ch’egli 
ne della fterilità de campi, ne della dini- 
culti del uendere l’entrate fi duole,ne uè 
dendo il fuo creditore, & la turba degli 
«{fattori fi contri fta,ó fmarifce,ne e sfor 
cato à praticare per li palazzi , ne teme la 
grida dc’l bandirore , ne lo fpauentofo & 
fiero {guardo de’l giudice , Se come che 
egli habbia il fuo uiuere a mifura, Se limi 
tato,tuttauia al menofenz’altro pcnficro 
allegramente fe’J gode. Mi dirai. Il feruo ; r 

raunato alquanto di pagliariccio fi pone à 
ripofarc,& le piudellc uoltc ancho dorme 
fulia nuda terra.Egliè uero;manódime 
no per efler lui fenza ueruna noia Se anfie 
tà d’animo, tanto e lontano ch’ci {tenti 
à dormire, che anzi un dolcissimo, Se prò 
fondissimo Conno, chiùdendoli gli occhi} 
no’l lafcia la durezza della terra in alcun 
modo fentire. Il che ancho il fauio natu- 
ralmente difeor redo conferma, Doue di 
ce.DoIce é il Conno de’J feruitore, Se lauo E . 
rante.Oh egli ha una fola uefta Se quella. *' 
ancho di non troppo buon panno da co* * 
prirfi,Io no’J niegorma confiderà ch’egli 
é ancho di corpo affai piu che’l fuo patro 
ne tarchiato, gagliardo, Se robufto . Egli 
di pane di fembo!a,& groflo, fenza condì 
mento di companaggio alcuno , fi pafee; 

^ * 
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Audi* quefto ti concedo;ma co tutto dò 
cofiui eoa adai maggior? appetito, & ga- 
tto lo magia, che’l (uo patrone aò faccia; 
il quale attendendo di continuo ad em- 
pierli la pancia difendo già piu che (atol- 
lo, mangia tutto per forza : ma il fornito^ 
rc,à cui il cibo con mifura c dato , quello 
legitimamente compartendo, li come con 
piu appetito, & diletto il mangia, coli etia 
dio con l’aiuto delle fatiche piu facilmea 
• te il digerifce.Ma tu hauedo riguardofo 
Brieue 1° alla conditione della feruitu, allufiìdo 
reperiti' dc’l mini ftrare, alle fatiche, & à gli effer- 
d d' citi» feruili,fic non coaliderando la (anici 
ucSpa* & la fortezza dc’l corpo, Iagiocódirà de! 
rau5e& ranimo,la uita (crena,& tranquilla, il dor 
antitcil. foaui($imo,quietifsimo, Se lunghif- 
fjmo,& gli altri commodi, ti lafci idurrc, 
i biasimarla; Et douendo tu ancho da q- 
fto eccitarci ad esaltare la diuina proui- 
denza,la quale ha Puna& l’altra códirio 
■e de (erui,& de patroni, con tanti contra 
pefti una perfetta, & marauigliofa cgua 
lità ridotto, nò ti uergogni d'incolparla, 
comeinfjpicntc,& mgtutta; La quale,cofi 
meritando il peccato, hà fatta quella dif 
fcrenza tra gli huomini , a’1 grande fiato 
de Patroni aggiugnendo tanti Se graui Se 
■oiofi Se continui pcnfieri , Se il non pota- 
le prender foaqoÀ mille forti d’infermi 
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ta£t alla baflfa conditone di fcru ido* 
nando Tana Se robufta complcfsione di 
corpo^nagiarc eoo appetito, dormire fot 
Demente Se Jugamcntc,di modo ch’cl cor 
po fi riftori><Sc piu gagliardo alle feguenti 
fatiche ne diuenga;lTperche non dei tao 
to hauer l’occhio alle fatidiche di quei 
gran commodi, & uantaggi,chc elleno (« 
co portano, in tutto ti (cordi anzi a que- 
lli con ogni ftudio ponendo meato , dei il 
fspicntifsimo Rettore dell* V niuerfo foni 
inamente lodarne. Dimmi tu che in altro 
con ftudii, faluo che in caluniarc ciò che Lu 
Dio ha operato; Perche biafimi tu le fati «ómuue 
che? QuaPè quel bene , che fi polla, da gli oue fi di 
huomini fenza fatica honeftamente acq ; 
ftarc?Chi potè mai, fé non per mezzo del ccfììtàSe 
le faciche,cogIicre un minimo frutto , Se utilità 
particella di felicità ? No è egli medierò, 
chechiuuol godere i frutti della terra, Giob.fr 
«’affatichi prima,& fudi incolriuarla ? He 
chiunque brama d’habirare in cafa , non 
fa egli bifogno , ch’ei prima prenda fati* 
ca di edificarla/] ? Cofi fenza fatiche non 
ue diamo ,'non ci mettiamo le fcarpe , in 
piedi, ne ci procacciamo il uiuere.Ma eh# ? 

bifogna bora ciò che con l’aiuto delle fa- 
tiche s’acquifta raccontare? Per dirti uc- 
ro, turni pari un uile,3c otiofo calabrone, 

il quale non efifendo utile in cofa ueruna, frTer.fr 

"*■ • • • 
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alla uita humann, folo dell’altrui fatiche 
(udori, & fleti attedi à pafcerti-ySc ingraf 
farti ; & con la rabbiofa , Se impia lingua 
tutte l’opre della diuina Sapienza uitupe- 
rare- Et certamente le fouerchie ciancie 
fono frutti dell’otio; Impero che chiunq; 
«elle fatiche c occupato, dice poche paro 
lc,& fa fatti aiTai. Concio fia dunque che 
con le fatiche , ogni bene uirtuofamente 
fi efferati, non hai ragione alcuna fratei 
caro,di biafimarc la fcruitu, per effere el 
la cotato alle fatiche ubligata, & foggiefi 
ca. Ma dimmi . Non è gran fatica ancho 
lo dare ingraui,& noiofi, Se continui pen 
feri? Et chi è più annoiato, 3c carico di pc 
feri, che i Signori, e i Patroni? Tanto adù 
que è lontano, che efsi fieno liberi da fati 
che, &otiofi ,che anzi molto piu , chei 
fuoi ferui s’affaticano, & ftentano; Il che 
fe uuoi 'chiaramente uedere , difeorri per 
gli huomini uirtuofi indù ftriofi, chea’] 
prefente fi trouano^che io altrefi per l’an 
tichc hi Ho rie difcorrédo,ti faro collare, 
I Patroni affai piu chei loro ferui ,effcrfi 
affatica t i-Er prima dirò di Noe, il quale, 
* p comadamento de’l Signore, uolcndo fa 
bricare l’arca, taglio i legnami, cò l’afcia 
gli dolo p diritta lineagli aggiuftò,& gli 
fece quadri, & teffutigli inficme, co chio • 
ui gh congiuofc,& lego. 5 Se pofeia hauedo 
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Parca in coral modo formata , accio che 
l’acqua non ui potelfe à dentro penetrar 
con bitume & pece la impalmòjMa che di 
remo noi de’lgrà Patriarca Abrahamo? 
li quale quantunque hauefle fotto dife 
trecento, & diciottò fchiauì nati in cafa, 
egli nondimeno per fe fteflo operaua, fer Gemi. 
uiua à foredieri,& correndo alle aaandre Geu.iS. 
rccaua un uitello , follecitaua la conforte 
à far dc’l panc,& anch’ella parimente im 
paftaua la farina , & coccua il pane fotto 
le cenerine potea patire, che le fue fanti 
faccflero cotali eflfcrcitii: Dipoi mira quel 
diuino uccchiojchc dando in piedi, ne uo 
lendo federe co forcdicri à menfa , folo 
di feruire a quegli fi dilettauaConfidera 
appreflo Rcbecca figliuola di BatueIIe,& Gen »*4# 
nipote di Nacorrc, la quale tutto che gio 
uine da marito. & bellissima fu Cfc, nondi- 
meno non potea patire di dimorarli rac- 
chiufa in Camera, di porpora fplcndida- 
mente uedita,anzi ella de Afa fenza ponto 
fdegnarfi , andana per fuoco, ufciua fuori 
della città alla fontana, de non folamente 
rccaua à cafa dell’acqua, ma ctiandio co 
le fue propie mani cauàdone. Se i gli huo 
v mini, Se à loro Camelli neporgea;&clIa 
(faluo fempre. Se incorrotto quel bellifli 
ino teforo della fua uirginità) con tanta 
prontezza d’animo abbracciaua ogni faci 

K v 
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ca,che in ciò , piu che in beltà alcuna cor 
poraIe,ngni fuo penfer mettcua# in co- 
lali fatiche, ogni fuo ornamento, Ac fplcn 
dure ftimaua dfer ripofto; Mcdeli marne 
te, il gran Giacobo , come uero Ac degno 
Geo. 19. figliuolo di co dei, anch’egli per ifpatio di 
i°* ueut’anni per Cenerò in pafcerc il gregge, 

. ... in lottare, Ac combattere con le fiere , Ac 

cuocerli di giorno alti noioii , Ac ardenti 
raggi de’J Sole, Ac di notte non potedo pu 
re à baftanza dormire ; le cui mogli an- 
ch’elle(per le quali ei tante. Ac tante fati- 
che hauea foft erto )furonoin pafeer pe- 
N corc(fccòdo che la facra hiftoria narra) 
non poco occupate ; Et oltre accio ancho 
Gea \i* * ^ uo1 fìghuoli attefero à pafcerc arnica- 
4 a. 4 1* ti, Ac à lauorare di propria mano: Ac mille 
4 4 » uolte piu che i loro feruicori , affaticar fi. 

Dipoiil diuinifsimo Mofe' non uiife an- 
ch’odo quarantanni continui, in grauifsi 
Effo . t. me fatichc?£t la fua moglie( la quale per 
A"-?* foccorfo di lui,da quegli iniqui pallori di 
r ‘ <r * fcfa,Ac liberata, à lui li maritò)quantun* 
que f ulfe figliuola d’uà facerdotc, non pa 
lecite anch’efia delle pecore? Ma non uo- 
glio nora piu ftendermi,i annouerarc tue 
ti gli antichi Padrini quali la fcrittura di 
1 uioa teftifica,uita fatico(a,Ac dentata ha 
iter meuato^Concio fia dunque che le fa- 
• ciche fieno non meno i Patroni, che i lei 
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u'fori communi, perche biafimi tu la eoa 
dittane fcruile,foI per rispetto delle fati* 
che, alle guali quella è foggictta? Anzi of- 
fendo i feruitori da pcnfjcn > & trauagli di 
animo in tutto liberi >piu felici da noi.dco 
no eder riputi attiche i loro patroni, li qua 
li fono di ql li continuamente carichi, & ConeTt» 
oppfsi. Or pofeia che ancho per qfta uia fioae 
habbiamo apertamente prouato. Iddio 
haueredc’l tutto fomma Prouidéza, par 
mi conuencuole,per maggiore & piu chi* 
ra intelligenza,cio che nno i qui s’c det- 
to, bricucmcnte ricapjtularc. Primierame 
te dicemmo, il Creatol e hauere una fola E .y 
fpecie & natura d*huoiKÌni,prodotto,ab i. puoi» 
la quale egli fece quel tanto grande & glo 
rioCo dono della Ragione , non già fchia# 1# 
ua,ma libera allhora^c poflcntc,& fana: 

La quale ufando male la propia liberti , | # 

& eleggendoli il peggio , in milk & mille 
uirii,c fcelcragini miferaméte traboccò. 

Il perche ella hauea dc’l freno delle leggi 
fomma bifogno da ’l cui terrore fu de i re ^ ‘ 
filiere alle gran forze de’I peccato, necef 
fitata Se a ft retta. Etdouendo le leggi de 
Iceiflatori edere inftituitc & comandate 
fu la gcneratione humana, in /ignori , & 
fudditi oecedàriamente dipartita à fine 
cheifudditipcr timore delle leggi , & de 
Signori, de ogni iniquità ; & misfoto ha* 
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SERMON 

ueffcro ad adcner/ì. De quali quelli eh* 
goucrnano le città, Prencipi fon chiama- 
ti, quei delle uille Procuratori; quei dello 
esercito Capitani; fopra de quali tutti fo- 
no i R.e;appreffo quei delle naui, Nocchie, 
Qui Tau fi;quci de combattitori, Macftri di fcher : 
tare prò mire; ]uei di fanciulli^ giouanetti; Mae 
uala si- lectere:Cofi il caligaio, ti Magnano 

Icmag' & gli altri artigiani anch’cfsi fono Mae- 
gioraza ftri di coloro , che la lor’arte imparano ; 
métcMa ^ Patrone di : cafa (fenza de’l quale 

roggiet* non è pofsibilc niuna cofa efler profpcra, 
tione J & felice, come la fperienza di quelle , che 

lo in *°er P r ‘ uc del l°r P atronc > fono ite in rouina , 
ra fra gli chiarameutedimoftra)il primo luogo in 
buoi ma cafa fuo óttiene;Hanno i popoli de gli Alt 

etiandio § c ^ ànch’efsi i fuoi Prencipi , & maggio-, 
tra gran fl : Si come dalle Sacre lettere imparia- 
geli ri" mode quali, in quella celefte,& felice ha* 
trouarfi [fattone de fanti, che ci fopraftà,non fo„ 
Iamcnte gli Angeli, ma gli Arcangeli tedi 
4 fcano habitarc;de quali, quegli fono fud 
Itola di diti,& ubbidienti, & quefti Prencipi, & ca 
Giuda pi mode di, & giu di fsimi , Se tutti , come 

Spirituali fu danze, & da ogni pafsione li- 
bere, <Sc aliene,! fuoi ufficji ordinata, & re 
golatamente dfeguifeono . Se dunque ne 
ancho quelle beate, & fuppreme creature 
ricufano d’clTcrcall’alcrc loro fupertori,‘ 
humilmcnte foggicttc : perche ti fdegni 
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tu uiliTsimo homiciuoIo,chc cotal dittiti» 
tioc tra gli huomini, li quali fono traboc 
cheuolmence rapiti fempre à peccare, fi ri 
troui?mafsimamete,ctfcndoclla da’) prò 
uidcntifsimo Iddio , come nccettario , Se 
(aiutifero rimedio, contro delle maligne 
Se uecchie ulcere, di quella noftra corro® 
ta,& peccatrice natura ; ftata fapientifsi- 
inamente introdotta . Perciò il padre hi 
imperio fopra de figliuoli per potergli , fa 
fono diflfoluti,& fcor retti, correggere , Se 
gaftigare.O uero eftendo accoftumati,5c 
modelli lodargli, & fecondo i loro meriti 
trattar Ji;Gofi il Maeftro fopra de gli feo- 
lari^Il manto fopra della moglie^!] Patro 
ne fopra tutti i fuoi ferui 8c fchjaui; à qlli 
che fono bcniuoli,& fedeli, uariicommo»! 
di,& honori ; & fopra tutto ancho la libcr 
tà foucte donando : & pii altri che fono 
da poco, poltroni , Se trilli, con diuerfe pe popoli * 
ncgaftigado,per ridurgli a*l ben fare; Se i. gli ai* 
à gli honefti,&lodeuolicoftumi . 11 qual JJ?* 7 *- £ 
ordine Iddio tra facerdorianchora può- } Motto 
fe, alcuni di quelli fotto Pubidienza de gli r i, & pa 
altri ponendo# altri diuerfi gradi etian Aori 
dio inferiori, Pun doppo l’altro or dinan- 
do.Et fe tu mi dicefsi. Alcuni patroni ef- gi. Efef. 
fcr troppo infoléti,crudcli, & itolerabili: 4- 
Et alcuni Preucipi & Magiftrati uendere ^ Corin * 
4a Giuftitia per danari# per prefentij Io uTim. ; 
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Oggie t* a quefta tua oppofjtione,fenza afpettarè, 
*j?" e _ che tu fuori di quella tua empia mente la 
partorisca, brieuementcrifpódo-Chc Dio 
à cotali huomini da principio non diedi 
alcun dominio; ma la malitia de fudditi , 
Giob }4 s >hà dipoi cotali goucrnatori meritato p 
ciò che non hauendo eglino uoluto i'ico- 
nofccrc i buoni & giufti Signori : ma piu 
tofto con loro puerfi coftumi disbonora 
dogli^c i loro utili documéti fprezzado: 
Iddio per giu fto giudicio , di que fanti 
Prcncipi a’1 tutto priuido!i,gli ha dati iti 
preda à que 0i ingiù fti,& Tiranni } à fina 
che di quei primi, & buoni ricordandoli, 
& mut aodo la loro u ita in meglio , fieno 
di nuouo fotto felice, & Tanto gouerno r« 
ftituin;lmpcrochefpeflbiI Signore Dio 
dalla foucrchla,& incredibile maluagiri 
de gli huomini offefo, allentando loro la 
briglia. gli lafcia i lor modo in ogni inco 
ueniente incorrerete precipitateci com* 
Zac «* anc ^° *1 Profeta c’infcgna,cofi ad ifrael- 
* le parlandolo Ito diliberato di non uolcr 
ui piu paicere,ne gouernare^nuoia , & p« 
rifcaciochefiuuole : & da qui innanzi 
ogniuno attenda à diuorare le carni de’l 
fuo proftimo. Quando adunque i Prenci 
pi fono pcruerfjySc trifti;<fc i Patroni accr 
biA crudeli , allhora e ufficio noftro di 
tkonctei Dio de ’J tutto goucrnatorc , 
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de con la rinouatione della uita, co la miì 
catione de coftum^de co caldi dcafsidui 
pr icghi placar lo, de nmoucrloincofi Ura- 
ni de mi.(eri tempi adiutard. Sapendo cer 
to, che egli, emendo di Tua natura buono» 

Óc mifcricordiofo,anzi etto fonte di bon- 
tà de mifericordia, lenza difiìculta alcuna 
•flfaudifee chiunque /incera, Se caldamen- 
te il priega ; Si come egli promette di«n- 
do. Quando tu michiamerai,ioti ella udì *** 
rò,Se auantiche tu babbi fornito di chia- 
marmi,^ farò già ucnuto ad aiutarti.Ho 
ra retta che con fonarne lodi glorifichia- 
mo lddio,il quale d’infiniti doni, de beni, 
de communi de propii ci bà ripieni: rifer- 
endomi à <3 imo ft rare nc’I feguente fcr- 
mone,con l’aiuto dc’J Signore , come ne 
anchoi Signori de Patroni, quantunque in 
giuftifsimi fieno, de con la loro impieti,de 
maluagità fi e forzino di fu fioca re, Se op- 
primere tutti i fuoi fudditi , hanno forza 
di nuocere à loro, li quali col diritto,de fa 
no giudicio della Ragione fi gouer nano, 
de fono amatori della uirtù , de dc’l uero 
colto dì lddio:acui per Giefu Chrifto fia 
ogni hoaorejdc gloria in ctcrao^Cofi fi g» 
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ClTe coloro cito fino faui & prudenti, non 
poffin patire alcun danno, quantunque Jlianu 
fitto la feruitié de Patroni impii & iniqui • 
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io troppo bene faf 
pia /juato ingegno 
& quanta cloqucn- 
za in colui fi ricer- 
chi, il quale piglia* 
imprefa di tratta- 
re co fi ardua materia, perciò che effendo 
foliti gli huomini a far giudicio delle co- 
fe dette, non dalla natura & condition lo- 
ro, ma dalia forza Se qualità dc’l dire, fo- 
uentc lo fplendorc Se la grandezza dc’l 
fuggietto,pcr effer eoa bado & rozzo di • 
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k fpiegafa , ogni Tua gratia appo 1 lettori 
perde*, tuttauia io non ne i baisi Se uili co» 
cetti dell’animo mio, ne meno nella facó 
dia dc’l parlare confidatomi, ma folamea 
Ce nella dignità & forza della pfente ma» 
tcria,cioè della fplendidifsima Prouidca 
za de’I noftro benedetto Iddio Se faluato 
re, la cui luce alle menti pie Se della ueri- 
tà ftudiofe,non meno che i raggi dc’l So- 
le à gliocchii fani Se forti ; e chiarifsima , 
ho prefo ardire di feri u ere di lei , non te- 
mendo d’alcun biafjmo & riprenfione» 
con fperanza di potercco tal ufficio apri 
re gli orecchii à qfti Tordi Se ingrati Auer 
fari,& fargli udire quefta fi chiara trom 
ba di tutte le creature , le quali altro che 
Prouidenza non gridano. Pofcia dunque 
che con uiue Se chiare ragioni( merce del 
fauor d'iddio) habbiam prouaco la ferui 
Tranfl - tiì Se la Signoria efler come due neccfla- 
ttolie * rii Se potétifsimi rimedii alle piaghe mor 
tali degli animi noftri da’l uero medico 
noftro Iddio ritrouatqrefta che bora , p 
fodisfareaila promefla di lucri, moftria 
no con l'aiuto de'l Signore, come la fer- 
tione°^ uitùtantò è lontano che poflfa noccreài 
ferui, che anzi ella non poco di giouamea 
to (le eglino di quella fanno ualerfì ) lo- 
ro apporta, Il che chiaramente uedra 
chiunque (lafciando ancho da parte gli 
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«(Tempi antichi )uorrì la uita degli altri 
fcrui de fudditi eoa diligenza esaminare; 
tra quali, molti nt troucrà uirtuofi ,<3c be« 

Jl niuoJi s ?fo de Cuoi Padroni , di maniera 
^ che non per forza, ma uolontieri fanno 
l’officio loro, Se ferirono/. La onde da lo» 
ro patroni, in premio delia fedele & amo 
reuole fcruittì,fono fatti Se liberi , de rie» 
chi. Della qual cofa ne fanno certa fede! 
chiari esempi de fcrui antichi , de quali 
alcuni pochi non fi a fuori di propoli co 
raccontarne, per ifeoprire quel gran tefo- Quì p r» 
ro della pietà, che eglino,( per ribattere i P onc ^ 
furiofi dardi de Pimpie biaftemme elicgli voIcr f 
aucrfarii della Prouidenza prendendo oc fifjdet ? 
cafione dalla conditione fcru ile, non ccf- «a cóclu 
fano di gittare) l'hannogloriofamente 
I acqui fiato : Et prima uenga inanzi il Jpri- 5/ jeHe 

I moSeruode’lgrà Patriarca Abrahamo, «crecar 
il quale c (Tendo già decrepito, de alla fine it*- . 
f ^cJla u * ca fi*» homai ìricino(percio che la primo? 

j ■ vecchiezza c certo nuncio Se profsima di 
, * fpolitionealla morte)preftando intera fa 
i a fic diuine de antiche promefle , chia- 
# «natolo a fc,dc commandandogli che arj- 
j dalle à pigliar moglie al fuo figliuolo t 
fl non dcll’impia natióe de Cananei, ma del 
|# b propria ftirpe,Jo trono ubidientifsimo, 
a _ pero che egli come ottimo de marauiglio 
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y icrunore, notando eoa fornata atten- 

ti 




SERMOM 

tione tutte le parole del Tuo patrone, 5r te 
ncndo grandissimo conto dc’l giurameli 
to daliui tolto dinanzi alla Macftà d’id- 
dio, il quale con gli occhi della Sua Proui 
denza, riguarda il tutto, egli (dico )Io do- 
manda, s’egli era contento che Seco con- 
ducessi il figliuolo a’1 natio paefc donde 
egli era partito, perche forSe la moglie no 
Parrebbe uoluto uScir di caSa Sua , Se con 
cffoIuiuenir6jàcuihaucndo Abrahamo 
riSpoSo , di nò , ma che egli confidale in 
Dio, da cui era futo chiamato, & daliui fi 
la Scia fife goucrnare spartito il Seruitore 
doppo molte giornate,finalmentedi Sera 
giunto in Carran , Se dipofti qua ricchi Se 
Magnifici doni che Seco hauea portati. Se 
di quegli quali in tuttoScordatoli,laScia * 
do i Suoi Gameli oltre modo fianchi ripo 
fare de ri fiora rii, egli alzate a’i cielo am- 
be le mani, cominciò fupplicheuolmentc 
GfU i4 a a pregare Iddio, che fi degna fife di dona- 
re a’1 figlio de’l Suo patrone, una giouineo 
ta accostumata & di lui degna , coli dice 
do • Sommo Iddio Se fignorc d’Abraha- 
cno mio patrone, ecco ch’io mi Son ferma 
to qui à quefta fontana, aspettando le fi- 
gliuole de’ Gttadini che uengono fuori 
per acqua.Donami dunque gratia Signor 
mio,c he quella donzella che tu hai appa- 
recchiata per moglie ad Ifaacco figlio di ; 
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mio Patrone, colei ( dico ) a cufio dirò, 
porgimi la tua fccchia,ch’io bea, mi rifpò 
da^MoIto uolentieri^A f e ti piace, trarrò 
dell’acqua ancho pc’i tuoi Carnei^ & à q 
fto concrafegno io conofccrò che tu har- 
rai ufato mifericordia ucrfo del mio pa- 
trone Abrahamo , Se lo harra idi quello 
fuo difiderio benignaméte confola to. chi 
non iftupirebbe , confiderando cotanta 
pietà & religione in un feruo? Anzi chi po 
trebbemai ciafcheduna delle fuddette 
parole fue degnamente lodarc’percio che 
hauendo egli p orare pofta da parte ogni 
altra cura,fj uede la fua oratione &di fin 
cerifsima pietà & di altifsima Capienza eC 
fer ornata Se ripiena.Dipoi chiamàdo Id 
diodi Abrahamo fpecialmente,colui che 
è di tutti commune Iddio, Jè fperandol’o 
ratione fua per la fola mifericordia d’Id 
dio ,& per la gratia , Se giuftitia dallui a’I 
fuo patrone donata, douerceJTer cflaudi 
ta , &à felice fine recata , nondimoftra 
egli una certifsima Se ifmifuratafede? 
Per laquale hauendo elio il fuo intento 
confeguito, quinci fi comprende lui cflcr 
futo molto caro Se amico d’iddio: Impe- 
ro che s’egli non fu (Te dato in gratia fua 
Se per confeguente uirtuofo Se pio , come 
harrebbe egli ne faputo, ne co/i piamente 
domandare, ne potuto cioche egli doma 
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datohauea,fi facilmente ottenere » Si co- 
me la facra hiftoria teftifica , che non ha 
vendo egli appena forniti ifuoi preghi, 
giunte Rebecca , la quale cflfendo richie- 
da d’un’ poco d’acqua, ella con gran fati 
ca trahendone, non folo allui , ma ancno 
à i fuoi Camcli pronta & amorcuolmcte 
ne diede thè tanto à gli huoraini, quanto 
a loro giumenti (code la fete, con fi fatte 
opre di fortezza, di carità * di benignità 
inuerlo i foreftieri , dimoftrandofi tfler 
quella giouinetta appunto, il cui ritratto, 
quel fcruitore poco a dietro , pregando il 

Signore, haucadiplto, cioè degua d’habi- 

tace jn cafa d’un foccro, tanto amorouo— 
le albergatore de foreftieri, *d’un’aai- 
mo a quel d’Abrahamo tutto conforme 
dotata , & tale, quale il fuo feruo l’hauca 
selle fuefupplicncuoli parole,* prcghic- 
re domandata. Perciò che egli non belle* 
«a, non grande ftatura di corposo guan- 
ce uermiglie ,oon uaghi * bcgUocchii , , 
non fopracigli pcrfilati,aó nobilita di fan 
gue , non ricchezze , ma un’animo uerio 
de foreftieri,* di qualunque perfona an 
chora amoreuole, benigno, & humano, 
«aceuoli coftumi , un’ parlar manfuoto , 
* modello,* bricuemcnte perfona tale, 

' che meritale d’cflcre in cafa de’l fuo ot- 
timo patrouc riceuutajla quale era à tue- 



± "OTTAVO Ili 
ti jpoùeri ftranieri fcmpre aperta, & d’o* 
gai maniera d i gente benignissimo r icct- 
codcquali gratie egli fecondo c’Jfuofan- 

* to difidcrio , tutte Je impetrò . Nc perdo 
egli uolle fenza altra piu fottile inquifitio 
ne, crcdercd’haucr il fuo d elider jo, a de- 
guiro, anzi piu oltre cercando,dilfe di uo 
Icrucdcrefe’l Signore gli hauede dona- . 
to felice uiaggio,ò no ; & come che tutti » 
Segni che egli nella Sua pctitióc hauea prò 
podi , fu Acro già u eri fica ri, nondimeno 
non uolle prima donare alia giouine i’in 
fegne delle fpòfalitie t fue,che à Dio di ciò 

* hauede le debite grafie rendute:ne lafcià 
doli dalla troppo allegrezza & contento 
M quel dono trapportare,fi Scordò di ri- 
conoscere il donatore, & uedeudofi il be- 
neficio dinanzi à gliocchii pr dente , heb- 
i '2 tato riguardo a’1 benefattore, che aua 

| ti che ei l’accettafle, prima difpofe di uo 
lere Pauttor di quello quanto più porca, 
rcJjgiofaraentc commendare : Perciò che 
eglih auendo dallciinteSo come ella Re- 
liecca era figlia di Batuclle, & che ella ha 
uea Se dalia, & cibo per li Suoi Cameii,ue 

* dendofihauere adai piu riceuuto,chc do 
màdacoà Dio non hauea, (concio fi a che 
la giouinetta non folaméte gli hauea da 
co da bere, ma oltre accio offertogli d’al- 
loggiare^ & da mangiareper lui & per R 
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fùòi giumenti, & di piu narrato di che fa* 
miglia ella fuffe , de’l che egli non la ha- 
oea richieda ) fubito inginocchiato que^ 
feruitorc 2 quelle grafie che potè maggio- 
ri di cotanto benefìcio gli refe, afferman- 
do Iddio edere in ogni fua promeda ucra 
cifsimo,& dicendo. Lodato fìa il Signor 
Iddio de’l mio patrone A brahamo,il qua 
le non ha mancato d 'attenerglielo che ei 
gli hauea promefTo , conducendomi fano 
Se faluoàcafadc’l fuo fratello. Cioè gro- 
tto Se fedele fei Signore, il quale come di 
tutti i pii, coli ancho d’Abrahamo tuo fe 
dcle Se amorcuol feruo|, Se mio buon pa- 
trone, hai fortuna cura , Se co fatti ti di* 
cnoftri edere in ogni tua parola fedele Se 
oerace jhoggi d me fuo feruitore le pro- 
fneflfc che alluifacefti, confermando . Et 
hauendo con tali parole il magnifico & li 
beralifsimo Donatore ringratiato,aliho- 
ra donò alla giouine le infegne delle fpo 
fahtic,a ppicandole à gli orecchii i penda- 
gli d’oro, in fegno che ella douea eder fa 
Cile é pronta ad udire le domande de fo 
reftieri , Se alli lorobi fogni fouuenirc , Se 
alle mani parimente intanigli d’oro, co- 
me quellccon lequali eda era per cderci- 
tare quella fingular grandezza d’animo, 
che in lei fi ritrouaua.Or credi tu ch’egli 
entratola cafa deila giouane, ueduti i fejr 
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nitori di lei fpiegatc loro le commifsioni 
de’l fuo patrone, fentita ia prefcnzade’l 
diuinfauore,<3c uedendoli come dalloro 
iconofciuto,honoratamére : trattarc, ere 
di tu(dico)cheegIi da uarij penlicri anno 
iato & trauagIiato,& à ripofarc alquanto 
& recrcarfj atrendédo, dell’ufficio Se de’J 
maneggio che da’! fuo patrone jd'era fta 
to commeffo,lj (cord affé ? Non pia cer- 
to ; anzi pregato con grande ìnftanza 
da’! Patrone & dalla madre della gioua*- 
ne,& da’J fratello di lei anchora,che do* 
wendo ella da loro partirli, fuffccótento 
di lanciargliela per pochi giorni al meno 
godere, rifpofe loro; De Patroni miei, poi 
che il Signore s ’è degnato di confoJarmi 
di quello mio uiaggio , 'non mi uogliate 
piu qui trattenere , ma lanciatemi di 
gratia al mio patrone toffo ritornare:! 
Doue tu uedi come egli in ogni fuo 
parlare reucrcntementc nomina Iddio , 
& come di ogni bene autore, & fon 
tea tutta fua poffa il loda Se ringratia. 
Or dimmi, che nocquc à coffui l’dfcre di 
condition feruile ? Chi nacque mai tanto 
liber OySc di fi liberi, Parenti & Maggiori, 
che à quello fcruo pofeffedi uirtù effere 
paragonato ? Qual li alto grado [di pietà 
può tra mortali ritrouarifi , al quale egli 
non fia gloriofamentefalito ? Ma mi ri- 

L 
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Oggiet' Spodera alcuno de gli auerfarii,ufo à tro 
fione. uarcfemprcnouccalunnie,& reprcndere 
i uirtuofj & honefti fatti, che quello fcr- 
uo era flato da’! fuo padrone fin da fan* 
ciullo in cotale Filofofìa esercitato & in- 
ftrutto; tal che egli nc’l lucido fpecchio 
della uita d’Abrahamo riguardando, co- 
fj bel ritratto di uirtù in fc Hello hauea 
formato : Si come pc’l contrario , coloro 
che lòtto ribaldi Patroni uiuono imitan- 
do quel prauo modello della loro malua 
giti,& da cofj fatti principi a lòmmafce 
leratezza pcrucnendo,nc i loro propi} co- 
fiumi,; loro patroni, da cui fonoammac 
firati, chiaramétcrapprcfcntano.A’lqua 
f P°* le fofifma rifpondendo uoglio hora foci» 
” prire la Tua fallita, & dimoìtrare tanto la 

uirtù quanto ancho il u itid eflcre poflef- 
fione tato ftabile, & certa dell’animo no 
firo,che niuno patrone p ingiù fio & mal 
uaggioche egli Ha, può qual fi uoglia fer- 
ito sforzarci diuentare cattiuo e federa 
to,Sc ci di fua uolontà non gli acconfen- 
Eflèm" tc . c he ne farà chiaro tefiimonio il 
pio diuinifsimo Giufeppe, nipote di Rebecca 

&dc’l Patriarcha Abrahamo, per mezzo 
d’Ifaaco,& di Giacobo difccfo^il quale cf 
X ^ D y fendo carifsimo & dilcttifsimo a’1 Padre, 
non folo per efler il piu giouane , ma piu 
etiandio perche egli era allui di uirtù , Se 
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co(hmu fomigliante,& come un naturale 
fuo ritrattO)Coftui dunque hauédo il fuo 
fogno a ’1 padre , alla prefenza de gli altri 
fuoi fratelli raccontato) cominciò ad effe 
te dalloro per inuidia perfeguitato, & co 
ìinuamente oltraggiato , Se poco ftando 
eglino per non poter tolerareche egli ha- 
uefife coli felice fogno hauuto, uedutolo 
uenire alloro,conf ro di quel poucro gio-/ 
uenettOji guifa di crudelifsimi lupi con- 
tro d’un* agnello Solitario , Se dalla cura 
dc’l fuo paìrore allontanato, con grandif 
fimo impeto {aitarono, fenza alcun rifpet 
to,nc compafsionc dc’l lor canuto, Se de- 
crepita padre ( della cui uecchiezza egli 
era unico baftone& foftegno)nc della Jcg 
‘ g c della natura , ne della confanguinità , 
ne della loro communc radice Se origine» 

• ne della tenerclla,irainatura,fcmplicc ,-Sc 
innocente età^oltre che egli ancho hauen 
do per uia di fogno,( che allhora era piu 
che ogn’ombra obf curo Se ioccrto)prono 
laicato il primato Se la Signoria fopra de 
fuoi fratelli,non douea dalloro dTer gli à 
tnalitia Se colpa alcuna imputato, Se trat^ 
Cando elsi prima d’ucdderio, Se co’l fani 
j>ue de’l fratello bruttarli le mani, final- 
mente contradicendo loro Rubimo, Se p 
gandoli che non uolefiero coli gran mac, 
chia Se infamia tirarli addotta, (j rifallo- 
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rio di tenerlo alìjto in una ci (terna afeo- 
fo,8c pocodoppo , non potendo tolerare, 
ne di uederlo,ne di lafciarlo,ne' ancho pu 
ré in fogno fopra di loro regnare, mutato' 
propofjto,à certi mercatanti Ifmacliti 7 il ’ 
Ucndcttono; il quale difendo dalloro , fol‘ 
per cagione d’un’ fogno fi afpramétetrac 
tatoA condotto in Egitto , fu riuenduto 
a Potifarre Maeftro di Cafadc’J Re,ouc 
in cotale fiato feruile Se miferò trouan- 
dofj,& la paterna libertà, Se la nobiltà 'de 
Cuoi maggiori tanto fortemente' confer- 
uò,che egli nè per fciagura,ne' p occa bo- 
ne alcuna, né l’animo, ne’l proponimento 
ne icoftumi fuoi(come fi fa iIcolore)mu ‘ 
tò giamai^anzi in qualunq} parola, Se opra 
fua,con soma modefiia Se rifpetto Se ucr 
gogna(laquale ancho nella fua fróte chia‘ 
ra mente riluceua ) di continuo portofsi; 
la onde meritò incontinente d’eflfcr tan- 
to honorato , che’l timone Se gouerno di 
tuttra la cafa de’l Patrone gli fu dato nel 
le mani^ne’l quaj grado egli Se ucrfo i foi 
patroni beniuolo Se fedele, Se uerfo gli aF 
tri ferui tutto humano Se piaceuolc,Seucr 
fo di coloro che cotàto in alzato l’hauea 
no, pieno di gratitudine,della famiglia al 
lui commelfa diligentifsimacura tenen- 
do, fi moftraua,di modo, che hauédoegli 
predo alle rare uirtti,una fingular grana 
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anchora da Dioriceuuta,cra à gli uni Se 
à gli altri tanto amabile Se caro , checio 
chcei facea,tutto era béfatto - ,tutto(mcr 
cé dc’l fauore d’iddio il quale copiofifsi- 
mi frutti in tante fatiche è denti gli rea-' 
deua ) prof pera & felicemente gli riufei- 
ua.Ma ecco che emendo egli d’una mala 
fortuna appena liberato, un’altra piu lira 
na affai, & di quella infelice 8e procellosa 
tempefta della feruitù di gra lunga mag 
giore da capo Io aflfalta ; della quale perp 
egli fra tante furie fi di uenti, come d’oji 
de ficuramente pacando, la fua nausei- 
la, fenza mai Jafciarla fommergere , con 
merauigliofaartelibsrò. PerciochcefTeji Quello 
do Giufeppe gioui netto di corpo beliifs> 
mo,di frefea Se uerde età,& di prima bar FupoJi^ 
ba,& à guiCadi fìore^elie à tempo di pii- de di cj! 
maucra.( laquale è la piu uigorofa parte 
deIl’anno)cominciaàfpuntaredelJa fua Oratore 
boccii,tuttogratiofp Se uago, Se auenen- Pericle j 
tc di modo.che nella lui faccia un’ uiuo, ^ tcnic ' 
# belli&imo colore con /ìngulare uenu- tertifica! 
fta&gratia ci fpargea, &una honefta Cice.in 
uergogna confomma gentilezza & ciudi 
tà contemperata nella fronte gli rilucca, Home - 
Se una piu che dolce,# à perfuadere effi* ro di Ne 
cacifsiraa facondia, nelle fuc iabra dimo ^ 
raua, tutte quefte fingulaiif$ime;radifsi- della 1* 
me,& dittine gwtie di continuo mirando liadc . 

L ùj 



SÈRM Ó N" 

fa Aia patrona , & intentamente contem- 
plandole^ continuo nell’animo riuolgen 
do per occafione di qucllc( dalle quali cl 
la non picciol guadagno Se utilità coglier 
douea)nc’l profondo della dishoncfta li* 
bjdinc miferamente traboccò^ non ha- 
ueudo la mefchina da principio hauuto 
cura di fpegncreco’l fano coniglio della 
Ragione, quella picciola & debole fanti! 
la,pofcia chc’l continuo utdcrlo , Se con- 
ucr fare con lui, àguifadi legna à fuoco 
’agoiùte^hebbegia l’interior fiamma del 
la concupifcenza nc’l cuore di lei oltre 
modo acce fa , ella non potendo piu con 
mezzo alcuno fpcgnerla,allhora con le re 
ri della fua Iibidinofa Se adulatrice sfac- 
ciattaggine,hebbc ardire d’infidiarlo; le 
quale mfìdie & reti, hauendo egli % guifa 
di ferocifsima fiera ageuolmente trapaf- 
fatc Se fuggitte , Se à tutte quelle amoro- 
fe,di$honcfte, & lafciue parole , che ella 
con mille prieghi feongi urandolo, gli ha- 
uea ufato,come uane Se noceuoli , chiufe 
l’orecchio , fubito pofte da parte le paro- 
le, cornicio co fatti à tétarlo;& trouatolo 
una fiata foto in camera, crcdédo ch’egli 
come di corpo, cofi d’aio anchora fchia- 
U(/f ufle,gli diede delle maniaddoflo,ma 
egli d’animo non meno che di corpo , bel 
lifsimo,& da ogni feruitù di uitiiliberif- 
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lìmo, non potendo patire di lafciar l’ani- 
mo Tuo portare il giogo de pcruerfi atfcfi 
ti, quantunque folo con lei fi trouafie,tu6 
f a uia rapendo a gli occhii d’iddio, che p 
tutto è pfente, niuna cola poter edere na 
fcofa,nc fegreta , ne aldi delitto rimaner 
mai impunito, ne allei come che patrona 
gli £ufle(hcbbe alcun’ rifpetto)ne di qlla 
gran calamira che fi uedea Copra ftarc , 
hebbe paura ; anzi ogni concupifccnza & 
paffione co la forza della Ragióe raffre 
nado,ne d fcruitu,ne à Signoria,neà mu 
tariondi fiato, ne à fiero affatto di concu 
pifcenza,ne d focofo impeto di giouanez 
%a, ne d donncfche,perfuafiue,& lufinghe 
uoli ciancic,quantunq^ da Patrona d Cer- 
nitore ufate,nc à Scurezza d’efler fegre- 
to,ne d quella calunnia che ci n’afpetra- 
ua,neà mille fciagurc che quinci gii do- 
ticuanoCoprauenire,hebbe alcun riCguar 
do;& tofto,quantunqueeg!i giouanc, Cer- 
no, non maritato anchora, ma bene da fu 
riofi colpi, d’amorofo appetitograueméte 
abbattuto, & ella uecchia, Patrona, & ma 
ritara fu(fe,tal che potea le Tue libidinose 
e sfrenare uoglie ho netta mente fa tiare, 
facendo l’ufficio dicófigliero&maettro 
cominciò d biafimare quella fua ardente 
& dishonetta concupifccnza , Se predicar 
la pudicitia Se la modelli a; Ma hor udia- 
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Gen.j?. mo quelle fue diurne & honeftifsime pà- 
tione’di r °l c >Non fai tu (didc egli) Patrona mia, 
Giufep-'chc’l mio Signor fid aduli dimc,nóuuol 
pe alla Capere nulla di cafa fua , & m’ha cófegna 

fta don- c ’°S n * co ^ a ne ^ e man b& dato °g n > 

là fopra di ciò che è in cafa , eccetto che 

fopra di te, che fei fua moglie? Come pof 
foio dunque commettere quello coli gri 
de & nefando peccato? Io fo certo che io 
offenderci grauifsimaméte il mio Iddio, 
il quale mi fta Tempre dinazi à pliocchii, 
benché tu da fouerchia pafsion d’amore 
inebriata,no’l ueppa : ma io da cofi fatta 
ebrietà ( merce d’iddio)Jibero & lineerò 
me’Iueggo di continuo prefent e; perciò 
clic egli con I’immenfo occhio della fua 
prouidenza uede il tutto , fenza effere ne 
da tetti, neda mura , ne da porte chiufe, 
ne da ofeurità di tiottein alcun’ modo 1- 
pedito^ne folo ode le parole , ma i fegreti 
penfieri ctiandio & i concetti dell’animo 
prima che co’l parlare ufcédo in luce fic- 
Quincì no partoriti, perfettamente conofce.AlJu» 
predano dunque hauendo rifpetto , & di lui tutto 
efsepio tremando, non ardirei già mai di fare co- 
teri a< & tanta ingiuria & oltraggio a’i fantoma-- 
dishone trimonio,il quale come perpetuo fonte, So- 
rti- . , una commune porta, dóde tutta l’huma> 
ni a co m nl g óne ratio ne deriuando, entra in que- 
paratóe fta uita,non Iafcia la ftirpenoftra uenirc 
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à menomo in tutto dalla morte effereftl 
ta, anzi ella à guifa della primauera( qua -- 
do paffatogiail Verno, ciò che era gua~ *•„£!£ 
fto & ignudo fi riforma & rinuefte ) co’l c6uoda 
continuo piarare & germogliarcjaffai piu tisflma » 
può che la mortela quale con le forti fuc 
mani,& con la falce le belle piante dc’l fc 
condo matrimonio tagIiando,tagliando, 
lì sforza di ftruggerci affatto . T u ti hai 
tolto il giogo ai collo Patrona mia, porta 
lo uolcntieri,ne uoler rompere le redini, 
ne i uincolijco quali ti fei legata , ne por 
l’occhio addoffo altrui,ma contatati de’l 
tuo marito,concui ti fei ubligata à tirar J? da "°3 
l’aratro,5ccoltiuaril campo de’i matri- tifsime 1 
monio , non fare ingiuria, ne uerpogna paroMe 
alia legge delle nozze, non trappaffarc il £. frift 5. 
fegno dalla natura prefiffo, non macchia chedo» 
re, ne bruttare il letto matrimoniale, co 
tanto da Diohonorato& fantificato. Se p ^ rin ^ 
effendo tuo ufficio il f ioreggiare Se có- fedeli^ 
mandare altrui, guarda che hora diuené honefte 
dofchiauadeuitii& illeciti difiderii,& &eaftc 
pi aceri, & lafciando loro larga la briglia. 

Se mutando l’ordine leggìtimo Se natura 
le, tu non perda il uero & proprio domi- 
nio della Ragione, Se con fi uile Se uergo- 
gnofa Se ifc oncia feruitù no deroghi trop 
po alla tua ignorile Se sita conditione.Io 
dunque ti edotto a uinccrc meco inferno 
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ceretta fi perucrfa pafsionc de ebrietà , & 
quando tu non ti difponga à farlo, io co- 
me libero d’animo, ( e non di corpo , & di 
ogni fcclcragginc nimico, no fono per co 
piacerti giamai^pcrcio che effendo io( bc 
compro per denari & fcruo , Se noucllo in 
cafa ) fopra di tutti gli altri quantunque 
nati in cafa,da mio Patrone indegnamé- 
tehonorato,& d’ognicofa fatto gouerna 
torc,& paarone,cccct foche di te fola , la 
quale egli per riuerenza de’J catto matri- 
monici, uuolc che fji libera Se patrona ; Se 
hauendo con elfo lui cotanti oblighi , per 
cagione di fi rileuati bcnefic.h& nonori, 
con qual frontc,con quali occhii, co qual 
uifo potrei io mai guardarlo, s’io hora ua 
cotale contracambio gli rendevi? L’ingra 
titudiue & lo {cordarli de beneficii ricc- 
uuci, fjgnora mia , e troppo graue Se abo- 
mineuole peccato’, piu graue, & piu abomi 
neuole affai è lo ingiù riare il profsimo , 

■ ma fopra tutti è grauifsimo& abomine* 

àSoac uolifsimo e l’ingiuriare colui, da cui tu lìi 
fiato oltre modo , & fenza tuo beneficio 
alcuno, beneficato, il patrone m’hà dato 
autorità non di rubbarc,& dishonorarc 
la cafa fua,ma dicouferuare fi lefacultà, 
come ancho l’honor fuo ; perciò non è il 
4oucre ch’iodi fedel cuftodc& conferua 
iore, diucuti fraudatore & ladro ; ne uo- 
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g!io(imitado Adamo primo Padre, il qua 
Je non contento d’haucre licenza di man 
giare di tutti gli altri frutti ,uo!endo di 
quel prohibito gufare, di tutti ilicme fu 
meritamente priuo)mctter mano in quel 
le cofe che fotto la mia cura , A potcfta 
polle non lono.Oal qualcdiuino ragiona 
mento chiaramente li comprende , coma 
ne la feruitiì , ne la maluagitàde patroni 
ha forza di fare alii ferui nocumento ue- 
runo,anzi che efsi piu follo à guifa d’or® 
A gioie nc’l fuoco, piu puri, piu fini, & piu 
iliullri ne diuengano . Ma pofeia che ella 
non hauea potuto con quelle fuefemini- 
lilufinghc allefue dishonelle uoglie ti- 
farlo , A che egli uedendofj sforzare , la- 
feiato à dietro il mantello, Ce n’era in gra 
fretta fcampato ignudo, ma di honettà 
A pudiciria ueftito, perdo che egli a’1 con 
frario d’Adamo, fenza punto vergogna r* 
fi,quafi in quel modo, A coli ignudo dalia 
fua patrona lieto fuggi,come Adamo ina 
zi a’1 peccato era uiuuto , ella all’hora in- 
comincio ad accufarlo falfamente a’1 ma 
rito, pervadendogli come elfo Giufcppe 
l’hauea uolutauiolare ^il qualcquantun- 
que innocente, come colui che la pudici* 
tia della patrona hauea fedelmente eoa* 
feruato , tutta uia eleggendoli piu rollo 
vU’elf cr tenuto adultero,che di (coprire la 
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dishoneftà di hi, Se i! uergognofo aflaltò 
datici fattogli , & tutta quella horrenda 
tragedia,tacito& patiétcfenza difender 
fj manzi allui da coli fatta calunnia, fi la- 
fcio prudentemente Se com’era fuo debi- 
to da’l patrone all’afpra prigione , i 
ceppi, in compagnia de malfattori condi 
tiare con tanta fortezza d’animo, tan- 

' te infamie, & tante calamità fofferfe, che 

mai ne da’l fuo fermo proponimento , ne 
da queluigore, da quella coftanza , Se da 
quella folita merauigliofa allegrezza , & 
giocondirà,fj lafciò p uiltà d’animo fmo 
nere giama j ; fi come ueggiamo ch’egli ac 
Gen, 40 tendea continuo à confai are 8 c porger ri- 
frigeri à gli altri incarcerati , li quali ei 
conofccua edere fconfolati Se afflitti*, per 
ciò che elfendo non folamente il colore , 
tna ancho i uari mouimenti della faccia^ 
efprefsi fegni della difpolitione & de gli 
I ttarii dell’animo ( come il moucr de gli 
gefti Se occhiijl’alzare&abbaflaredelfopraci^ 
legni de g|j ? conciofia che lo fguardo fiero Se fpa- 
" uentofo dimoftra colera, le palpebre al 
Urano i quanto increfpate, & che paiano quali ri* 
uarii ,af dere,ljgnificano la malinconia eflferfj alle 
Sqiiw ft n * ta ^ a ty uanto rcddolcita , la congiutio. 
nédefopracigline’I mezzo, accenna l’ant 
mo edere da graui penlieri oppredo , & il 
riuolger di quelli in s u > da fegno d’alte*. 
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rezza & fuperbia ) quel fortifsimo & ftu- 
pendo Sol iato nella loro faccia come in 
chiaro fpecchio mirando, dentro dei lo- 
ro animi acutamente penetraua ^ fra qua 
li, due feruitori de’l Re mal contéti & tri 
bohti fcorfe,il macftro de coppieri, & qt 
lo ancho de pittori, li quali per Tuoi mif- 
fatti era no pofti in prigione , & quantun 
queegli(che d’Abrabamo Ifaaco,& Già 
cobo hauea bauuto origine,' da’l padre 
fuoera (òpra tutti gli altri Tuoi frategfi 
amato di modo che à guifa di Soldo ral 
legraua tutto & raccóìolaua) non da bar 
bari Se ftrani huomini,come prefo i guer 
ra,ma da fuoi proprii fratelli, fenza alcu 
Tuo merito,à gran torto , & folo per inui 
dia,& per occalionc d’ua’ fogno, (non pé 
fando efsi, ne quanti incommodi Sensali 
feco porta fife feco la feruitu , nè il perico 
lo di perdere la cattila , Se pudicitia,ne l’i 
nqua fentenza contro di lui, dopo quel ui 
ri le Se Tanto combattimento data, nè i fup 
pliciiin luogo di corone Se premii , nè la 
prigione in ileambio di cfifaltatione Se glo 
riaTiceuuta )fu(fe ucnduto,Sc fatto fchia 
uo, nondimeno egli non abbatuto punto 
ne fmarrito da cotante feiagu re, appretta 
tofi a que due affannati fornitori, doman 
da loro di tanta manincopia Iacaggin* 
ne coir dicédoj Donde nafee fratelli mici 

« — A.* — - - , > ■ • 



SI RMON’ 

chehoggiiouiueggopiu mcfti &addo 
forati de’l (olitoci qua li haucndogli rifpo 
fto, che per cagione di certi ftrani fogni 
che ueduti haueano , nefapeano interpre 
tare itauan coi] penfofi,maJinconici, Se 
cruccio^ d'animo ; non penfate che quel 
diuin’huomo, udendo nominar fogni , 8c 
di fuoi proprii ricordandofj,gittafTc pure 
una minima lagnmetta , o d’un’ fu f pi ro 
da'] profundo de'l petto uilmentetrahef 
le, ò d 'alcuna pafsione commoflbjà guifa 
di rapprefentatore di tragedia, amarame 
te fi lagna(fe,iie meno doucte ftimareche 
egli udendoli far mentionedi fogni,fiqua 
Ir elfo per fino à quell’hora per uani & fai 
fi haueua feoperti cominciafteà ridere 
pazzamente & dicdTc à que fuoi compa* 
gni; A quel che io ueggo fratelli , non u’e 
anchor ben nota la fallita de fogni, & per 
ciò come poco prattichi delle loro uane 
& iuganneuoh promclfc, bramate d’intca 
dere ciò die i uoftri fignifichino,ma ioco 
me dalla maeftra fperienza troppo bene 
in ft rutto & fatto cauto , ui coniglio à ri 
dcruenc , come di quegli che femprebu* 
giard/,& alla uerità in tutto contrarii Co 
no;fappiatechcanch’iouna uolta fida® 
domi de fogni, fperai & di tu wfl mici fra 
tclliA di tutta la cafa di mio padre diue 
ttar figaore:& uonduncq^ tato è lontano 
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clic io hab' ia alcuna maggioranza 6 do 
minio acquiftato giamai^che anzi di piu; 
ancho di quella libertà che prima mi go 
dcuo,re dando pr ino, fono non folamen* 
tefchiauo, & infelice diuenuro , ma alla 
fcruitu(che fola à farmi de’l tutto mife- 
ro mi baftaua)mille altre fciagure>tempe 
fte Se torbidi auenimenti li fono aggiun- 
ti^Iivjuali m'hanno in quella piu che eftre 
ma miferia della prigione, oue hora mi 
trouo,con fomma uiolcnza condotto ; la 
onde ctiendo tutti i fogpi perforo propria 
natura d’ogni uerità ignudi Se priui, non 
ui lafciate per niun mòdo fratelli da que 
fteimagini Se ombre che di notte per la 
fantafja ui s’aggirano,uanamente fgom* 
tare, Non ui imaginate(dico )che quel ge 
nerolo & diuin’huomo fi lafciaffoj non di 
ro cotali parole di bocca ufeire^ma no pu 
re cofi fatti penfieri andare per la men- 
ce^Ma che difle egli? Vdite •Nonfapctc 
uoi che l’intendere Se l’interpretarci fo* 
gni è donodell’altifsimo Iddio . Narra- 
temi dunque cioche fognati ui bete. V c* 
detc uoi con quanta riueréza egli in ogoi 
cofa nomini Iddio,& con quel fantifsimo 
nome no folo l’anima fua,ma tutti i fuoi 
ragionamenti anchora attenda i fan tifi- 
care? Se dicendo egli la fpofjtione de fo- 
gni À Pio propriamente appartenerli,»^ 



- / 



SERMON 

me colui che era fatto tempio & frntua- 
rio d’iddio, dimoftra d?hauer fomma fi- 
ducia &■ ardire di potergli & uera & chia 
ramcnteifporre;& fubito mettendofi al- 
l’imprcra,tutti quegli enimmi & ofeurif- 
fimi lenii con fomma grafia loro fpiego : 
& appreso juerfoilmaeftrode coppieri 
riuoltodifie, Fratcl mio,d’una folacofa 
ti uò pregare, che quando tu fatai nc’l pri 
mierotuo& honorato luogo reftituito» 
ti ricordi ancho di me, il quale fui nafeo 
famentc rapito de’l paefe Ebreo, & hora 
quantunque fenza.alcuna mia colpa,/bno 
itato in quella fotrerranea prigione fc- 
pelito : Doueconfiderateche egli tutto, 
chefufledanecefsità aftrettoà palcfare 
l’iniquità de Tuoi fratelli, 'che 1 cotale fer 
uitù pollo l’haueano , nondimeno quella 
fol con dired’eflere fiato rubbato in ter 
ta d’Ebreijingcgnofa & pia mente copre- 
do,non pure con una minima parola con 
tro di loro sfogar fi uuole ; anzi con ogni 
modefiia & rifpetto non folo de fuoi car- 
nali & naturali fratelli, ma della patrona 
ctiandio parlando, come egli haueflfe la li 
bidine,l’impudiciria, lafalfa accufatione 
& calunia,l’infidie di lei apertamente co- 
nofciuto,non perciò ei fece di cola alcuna 
di quelle mentione,ne uolle à coloro che 
di do nulla fapeano,manifeftarla; folo di 
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fcufarfi & moftrar loro la fu a innocenza 
contentandoli. Io fui( diflcegli )rubbato • 
de’I pacfc de gli Ebrei , & pofcia benché 
iononhabbia commcflfo alcun’ delitto , 
m’hano in quello profondo & tetro ca'r 
cere miferaroente condannato* Contem- 
pla quelle fauie parole; contempla la gr£ 
dezza di quello diuino intellctto.Conté. 
pia l’animo fuo,non mica feruile, ne fgo- 
mentaro è fmarrito;Contempla(dico)q-i 
ft’anima tanto generofa & fermala qua- 
le Tempre in un medefimo fiato mantene 
doli, ne per felicità s’inalza, ne per alcuna 
fciagura s’abbaffa,& inuilifce, anzi della 
fola uirtù tenendo conto, 3c con ogni ftu 
dio cercando di eflercitarla , d’ogni cola 
mondana ò noiofa & dolo rofa ò lieta, <5c Hora Io 
gioconda che ella lìa, ugualmente lì ride, aurore 
& fa beffe. Or dimmi che nocq;dcoftuj 
quella maledetta iniquità della Tua parrò detta hi 
na? Non far dunque li fajfa fentenza , ne ftoria al 
dir piu che la roaluagità de patroni liaq] 
la , che faccia diuenire rei & trilli i fer- Qui rk' 
ultori; ne meno le ricchezze edere cagio memora 
ne che gli huomini fi colmino di uirii , 
cflendocome hora t’ho moftrato , pof- 6.serm. 
libile che un’ feruo, quantunque il fuopa & la c ° 
t rone lìa impio Se ribaldo, & un’ ricco an fóifqua 
chora,uole'do egli ogni fuo sforzo in ciò de*l pre 
ufare, da ogni raabtia & fceleraggine ftntc * 
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libero & puro fi confcrui;fi come dall’ef- 
fcmpiodi Giufcppc impariamo , il quale 
anchor che cauato di prigione , & di fcr- 
uitù,& pofto ne’1 fecondo luogo doppo il 
Re , neper l’altezza dc’J feggio fuperba- 
xncnrcs’inalza 3 anzi come gouernatore & 
Padre, non come fignorc portandoli, la fi 
gnoria con la benignità & piaccuoleiz* 
merauigliofamcntc contempcra; nc uede 
dofi dauanti à gli occhiai fuoi fratelli da 
quali egli era ftato poco meno chcuccifo 
non penfa pure di uindicarfene ; & come 
che non fi fia de fuoi fogni fcordato,non 
fi ricorda però dcll’inuidiachc pia hauea 
rooflfo i fratelli à perfegui tarlo , Perciò, 
che con tiretti da fame i fratelli andando 
in Egitto nonfapéndo chi egli fuflclo 
adorarono, & quei fogni che loro erano 
futi cagione di perfeguitarlo,pcr non ha. 
ucrlo ad adorare, efsi per loro ftefsi,ucn- 
dendolo , gli unificarono , di modo che 
egli uenduto,diuentò fchiauo , diuenuto 
fchiauo,fù à torto accufato , accufatoa 
torto, fu incarcerato , e (Tendo incarcera- 
to, interpretò à feruitori de’l Re,i loro fo 
gni,onde egli alla notitiadel Re peruenu 
to,& hauendolo parte con J’iarerprctarc 
chiaramente! fogni dallui ueduti , parte 
consigliandolo do che hauefle àfare, da 
grandiffiipi trauagli liberato, fù eletto fic 
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[• fatto da'] Re, di quel Tuo fauio con figlio 
le esecutore; i I quale computa ndo gli anni 

r* fertilicon gli fterili& ferbado i frutti de 

il gli anni abondanti per foccorfo della fu. 

2. tura cari ftia, non (blamente tutti gli Egic 

fc tii ma i fra tegli anchora , che, l'haueano 
là uoluto dare alle fiere per patto, benigna- 
ti mente & fenza prezzo alcuno non renden 

de do loro, fecondo i (uoi meriti il contraca- 

da bio pafcetre:& finalméte tefluta una tra - 
ifo ma, con dire eh.* eglino erano ucnuti per 4 

oc ifpiareifpaefe,foloperaftrignerlia con- 

ofl durre il fuo fratello , che era del medefi- 

ica «io uentreufeito ; pofeia checgli I’hebbc 
ciò ? tutto , & infieme uedendo che efsi erano 
ido diliberati piu tofto di reftare fchtaui,chc 
.|o lafciandolo à dietro , far morire il lor pa 
ino dre difpcrato,alI*hora lcuatafi la mafcha 
,a, ra , & fatti ufeir fuori de’l palazzo tutti Gen 4 r. 
p gli altri, diflc loro, io fono Giufeppe fra- 

: j, e tei uoftro , il quale fui da uoi ucnduto i 
ito g h Epirtii, Se accio che eglino rutti oltre* 

0 i modo fgomcntati , non incorreflfero ne'l 
ra . mal caduco, fubito foggiufc. Ma non hab 

biate paura ,ne ciò ui paia ttrano , però 
, flU che iddio confomma prouidenza à no- 
arC ftro bcne,& conferuatione m’ha fopra di 

It { tutti uoi fi gloriofamente inalzato; Se per 
da che egli fapea molto bene, loro non hauer 
0$ modo alcuooda feufarfi appo diluì ,m 
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effendofi confapcuoli dc’l propio fallo, pò "7 
ter mouerc la lingua per difenderfi , eflfo I 
che in mille modi erada loro ingiufta- 
mente off efo,lafci andò da parte ogni ac- _ 
cufa & querela, gli difende, Coli dicédo. 

11 fignor Iddio è flato quello che m’ha 
mandato qui,& fatto fuperior uoftro, ac 
ciò che io ui conferuafsi in uita cioè nu- 
trirsi & uoi & tutto’l popolo dell’Egitto? 
quella non e ftata opera uofrra,ma d’id- 
dio, perciò nonui rincrcfca , lo hauermi 
uenduto,& fatto fchiano, chetuttocio è 
dato uolere & ordine de’I (ignore^lafcia- 
te ogni paura, perciò che tanto è lontano 
che da quello ne fia alcun male riufeiu' 
tocche anzi io per mezzo della feruitu fq 
no di tutto r Egitto fatto Signore, & f£n* 
go il feccòdo grado predo al Re; & ho in 
mano la briglia & il gouerno di tutta q T 
fta narione,Tu uedi adunque chiaro, co- 
me egli, edendo tanto feruo, guato Ugno 
re?tanro auenturato,quanto difauentura 
to?tanto felice, quanta infelice? tanto por 
ucrojquantoricco^emprefùquel mede- 
fimo. Aduque ne le ricchezze , ne la Tigno 
ria, nc U pouert d , ne la feruitùanchora 
fa nno gli huomini impii & ingiufti?ma ' 
ciafcheduno fedamente per la fua pro- 
pria uoluntà, iniquo & pefsimodiuiene. 
li che da molti altri, effempi ctiandiu fi 

- , ?" ‘ '■ ' ' i 
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(oji ** poò àgeuolmenfe dimoftrare.Chi é nella ?• 

lettione delle fiacre lettere effercitato, il v 

ufo quale non fiappia , quanto fu fife maluagio 

j* ^ & trifto il Re Acabo?Et parimente ancho 
quella impiifsima & rabbiofifisima Ieza. 
min bella fua moglicra,chi non l’ha per fama 
o,ac conosciuta? JEt nódimeno Abdia loro fer 
JOB» uo,cffendo da loro in un’ certo ufficio po 17.18 .de 
ritto; fio, tanto è lontano che egli le loro uetti - 1 ?• 
j»jd* g* c f^guiffe, che anzi fempre fece una uia 

•ini loro tutta contraria; perciò che eglino co 
[ioè fro de profeti d’iddio fieramente infuria 

(ài- ti , fi sforzauano di fargli morir tutti , 
tino trionfando# prendendo fommo piacere 
cpj. ‘ della loro crudele & indegna morte, & 
tt { 0 j con ogni fuo ingegno Se potere affarican- 
1®. dofi per efiinguere tutta la uera pietà, & * 

10 io religione, per fino a una minima fciutil- 
[ g. la : Macgli pc’l contrario, non ceffo mai 
c0 . di opporl j à gli impii, & abomincuoli fat- 
ano ti de Tuoi (ignori,# impedirgli, fui per co 
feruare intera & falua la fplendida Se ac- 
po* cefa lampada del diuino coito;& effendo 
una (trema fame da Iddio fopra della ter 
0(J ra,perca(tigare l’impietà de’l popolo, à 
ora pr*cg hi d’Elia, mandata, egli mentre du- 3 .Re g 5. 
^ rò la cari ftia,à cento Profetiin due fpiló * 8 , 
r0 , che dallui nafeofi , fece continuamente 
f le fipefie? non temendo punto nc’l crudele 
& be filale animo de Cuoi Patroni , ne la 
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continua ftragc de pii & fanti Profeti, ne - 

l’horrenda tirannia dellafarac, nc’l bilo | 
guo delle cofe neccffane , che glipoteffe 
fopra giugnere : ami piu cura affai della ^ 
loro ulta & ficurezza , che della fua prò* 
pria tenedo,com« di coloro fenza de qua 
f li la uita gli farebbe futa difeara , & cofi 
come effo non obbediua a fuoi fjgnori^ie 

offeruaua quelle lor leggi che all’honor 

d'iddio ripugnauano , & à coloro che le 

promulgauanojfommo odio portaua^coli 

parimete de gli altri che per forza erano 
cffccutori delle loro tirannie > & di tanta 
trudcltàigran compagnone haucndo,que i 

gli che erano à morte perfeguitati, fi sfor ^ | 

xaua di faluargli, udendo piu cotto mori i 

j*c per caufa della pietà, che p fauorc del - I 

l’impictà lungamente uiucrc. Che danno \ 
foce adunque à coftui la fcelcratczza de 1 
fuoi JÌgnori?N»uno certamente; anzi egli { 
per quella piu gloriofo,fcgnalato, & rag c 

guardcuole ne diuénc, & ciò per che non ( 
e cofa niuna a’1 mondo, piu forte,piu pof i 
fcnte,ne piu uincibile , che un’animo dili 1 
berato di uolcr fcruirc à Dio , & non of * 1 

fonderlo; Ma poi che la grà uirtù di fi ec < 

celienti huomini, mi ha non fo come Ifor , ( 

z ato à ftendermi piu de’l douere ; uòglio i 

pfjX.yo'i che con un’altro cffempioanchora,alqua i 

4 “ 1 fo piu lo (tendiamo . Scdechia ultimo Re ] 
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eie Giudei, fù huomo impiifsimo, & della 
legge d’iddio nimicamo, di maniera, 4-Reg. 
che egli non potendo tolcrare che Giare 
,mia Profetai! quale all’hora annunciaua $4. v 
gli oraculi diuini a’1 popolo,gli predicaf Giere. 
.fc,la ueritachc allui era noiofa & difgra ì% ì9 ' 
ta,lo fece in un’abiffo picn di fango puz- 
zolente, quali fcpelire^Il che ueduto Ab di 

mclecco Moro, fuofcruo,& Eunuco, non 

penfando ne alla grandezza de’l Re, ne al vS 

l’impictà chcdominaua,ne a’1 furiofoim 
peto contro de’l Profetale allo flato fer 
uile,in che egli pouerello li trouaua , inco 
tincnte affrontando il Re, cominciò à re 
prenderlo dj quella ingiù fla fentenza-fae 
ta contro dc’l Tanto Profeta, & lui có tul 
ta la corte inficine ( minacciandogli la fa 
uera & giu fla uédetta d’iddio, d 'ogni co 
fa che li fa diJigcntifsimo fpettatore*,$r 

premiatore) afpra mente fpauetare, di mo 

do che un Re da un’ Tuo feruo, un’intiero 
da un’ ca Arato, un’ cittadino da uno Ara f 
niero, uno Ifraclità da un’ moro , un di- I 
fccndente di Scino, da uno che era da Ca 
mo difeefo , afcoltati i fuoi ottimi & pii 
configli ,& già perfuafo, caua fuori di 
quell’amaro, tenebrofo , & puzzolente ba 
ratro,il fedel Profeta, J& tutto il tempo 
dell’a ffedio honoraramente il foflenta & 
pafce^dc’i quale pio atto cgli ne fu da dio 
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con uno fmgular beneficio largamente 
guiderdonato ; perciò che prefe poi la ciò 
tà,ei folo di tutta la corte(fccondo la prò 
incfl*a dc’l Signore) rimafefano & faluo$ 
Efsfpio ]via odi ancho queft’altro efiempio,No4 
ti ricorda egli , come efiendo la città di 
Gicrufaléme, per li Tuoi grandmimi pcc 
cati & dimeriti,rouinata, & diftrutea , & 
Dan.a.j hauendo il Re de Caldei menato prigioni 
4 in Babilonia , tutti coloro che doppo la 
guerra erano foprauiuuti,& di quegli fce| 
ghendone alcuni de piu nobili, piu formo 
ii^Sc di piu uerde,& frefea età, li quali ha 
ueflero à fcruire allui nella fua corte , Se 
comandando che eglino affine chepotef 
fino prcualerfi da quella indifpofitione 
di corpo, che Se pe’l lungo afledio, & pe’l 
uiaggiojS’haueauo acqui fiata, fu fiero di 
cibi diJicati& reali uiuande copiofamen 
teproueduti,non ti ricorda ( dico )comc 
que diuini Se nobilifsimi giouanetti , non 
confìderandonelaprefura& rouinadel 
la loro patria, ne l’incendio di queldiuin 
Tépio GierofoJimitano,ne la difolationc 
di quei facrofanti Se iuaccefsibili fantua 
rii, ne i uafi confa era ti , che erano dati in 
preda à barbari , ne la crudel morte de 
fuoi Re& facerdoti, ne la lontananza da 
luòghi fantine il uiuere in bando cae 
tiuità, ne i’efierpriui de fanti Predicato 
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il L ti Se Maeftri,nc Piropietà de loro ignori, 
ai ne il mifero fiato della feruirù , ne il trop 

prò “pò graut Se infoppor tabil giogo dc’l Re 
uoj di Babilonia, ne la loro tenera Se immatu 

iti ” ra ctà,nc il fouerchio amore di quefta ui 
ili tà, ne Podio della morte, ne alcuna Comi 
pec gli ante cofa non poterò mai in modo al- 

,i cuno dalla offeruationc della diuina leg 
toci gie edere fmofsi ? anzi eglino riputando 
all quelle tanto uarie,dihcate , Se ignorili ui 

[a tiande , come quelle che à gli idoli erano . 

(oo Sacrificate & immonde, effer loro illecite Daju 
lia & abòmineuoli,pregaron il lorogoucrna 
, & torc che folo di legumi gli pafceffc,afsicu 

td . randolo,(tàta era la fcde,& la carità che 
•zie cfsi ucrfo dello Iddio de fanti Patriarchi 
ie’l por tauano)chc eglino di cotali cibi grof- 

1 di fi mangiando, piu grafsi Se piu biondi af- 
ìen ■ fai de gli altri, che di cibi reali uiueauo,fà 
me rebbono diuenuti.Ne la loro fede Se fpei 

ino rànza puntò gli ingannò rpercio che Iddio 
del alla loro certa credenza et promeffa bc- 
111Q tiignamentc corrifpondendo , gli fece di 
ìoc corpo piu ben difpofti,piu grafsi , piu gio 
ua condi*piu belli, & piu robufti affai di tufi 

iin ti gli altri, chedi lauti Se copiofi cibi fi pà 

d< 1 fceuano diuenire . Pofcia crefciuti & già 
da all’età matura Se liirilc peruenuti, quan- 
ta/ do età tempo di fare della loro uirtiì al- 
ato cuna proua, offendo eglino (tutto che per 

M 

| . 
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ragion di guerra fu Acro prigioni,)crcati 
• Signori & gouernatori dc’l popolo di Ba- 
bilonia^ nuouo corfo , ouc habbiano à 
iodarcjuié loroapto ^ conciona cofa che 
quello arrogante & Superbo Re imitando 
Da». 3- il Padre d’ogm fupcrbia & peccato, rizzai 
ta quella f mi fu rata ftatoa d’oro, coman- 
da che ogniuno, Cotto pena d’clTcrc 1 una 
ardentifsima &incftinguibil fornace git 
itato & arfo , la debbia come uero Iddip 
radorarc.Or alcuni per cópiaccrc a’1 Re, 
** alcuni per fare honorc nona quell’idolo 

che uedeuano, pia à quegli altri , à .quali 
Èrano Coliti di facrificarc , & alcuni altri 
■ctiandio Coi per paura dc’i fuoco dauan- 
li à quella ftatoa s’inginocchiarono, & p 
Saluarc i corpi , perdettono l’anirnc 
quella ftatoajtuttoqucll’honorc, <Sc cui- 
fo con rimordimcntpdi cpnfcienza tras- 
ferendo, che à un Colo pero Iddio li con- 
ucniua.Ma quei tre nobilifsimi& genero 
fifsimigiouani, Anania, Azaria , Mifacllc, 
come legittimi figliuoli d’iddio, nella faq 
fa legge nutriti, & dcJlapiua^ conftantf 
fede de’l Padre Abrahàmo ucrilsiftii he-» 
redi animofi combattitori per la pura re- 
ligione, difenfori della. Verità , di corpo 
Scrutina franchissimi &libcrifsimi d’a- 
nimo, & quantunque prigioni de’l Re , Ac 
di conditone allui inferiori , tuttauia di 
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t3tì «1» affai piu alto & cleuato intelletto di luì, 
^ & tali che auantia’l tempo della gratta 

101 da Chrifto riuclata,pcr lo Audio della fc 
^ de & della Carira uclocifsimamentc cor 
^ T * rendo ci fono flati fantasimi & chianfsi- 
$ mi effempi d’ogci uirtù, quelli trc 4 ( dico) 

iaa * tanto é lontano che uolcffcro mai fponta 
^ neamente dinàzi à quella impia ftatoain 
ginocchiar A, che anzi accufati,fenza pun 
Idio to cfcufarfj,nc difender A, negarono di nò 

R { i uolere à quella ncfandifsima Se abomini» 
W? uolifsima. Idolatria giamai acconfcntirt 
uali cofi ad alta uoce gridando : Noi habbia* 
iltti mo un folo Iddio, che è in cipto^Sc quel Co 

aa* y lo noi adoriamo , à quel folo Ci inchinia- 
% i mo,& egli Colo è po dente di liberarci di q 

fta ardentifsima fornace^ Aamo certi ò 
cui* ' Re, che ei ci difenderà Se cauera delle tuo 
r il' inanima quado ancho egli ti dia potefta 

00 * di oficndcrci,non fpcrarc p quello ò Re t 

icro che noi Aamo per adorare giamai quelli 

(Ut) tuoi falA Iddi) , ne humiliarci à quella 
ita tua maledetta llatoa d’oro, che hai alza* 

ìi iti fa, per farla da tutti adorare : perciò che 

he* noi nò feruiamo à Dio per prezzo, ne ccr- 

n fr chiamo di comperare dallui con l’opra 

3rp3 pie, la uita eterna, ne uogliamo p faluaro 
i’a- in qualunque modo la uita corporale, of- 

: ,4 fcdcrlo giamai, anzi Aamo difpoftidi far 

a di uolcntieri ciò che egli ci ha comandato , 

, M ii 
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S ^ il fuoco, fono dalle fiame diuorati & arfi 
ii & quelli ardendo amaraméte piangono, 
p & quegli cantando & ballando, ogni crea 
ic ^ tura animata & inanimata ogni elemeo- 
le to,ogni cofa uifibile Se mutàbile anchora 

i« da que pani pagani adorata, à celebrare /v j 
:iJ co loro iniieme le lode de’l loro Creatore 
ra & Benefattore, con alta Se allegra ucce in 

Ho 'uitano. Et tanta forza hcbbcqucldiuin 
un miracolo , che ancho lo i fteflfo Tiranno', 
aa che prima era tanto contro di loro orgo- 
ol gliofo & arrabbiato, fu coftrerto à corre 

Ilo re alla fornace, & far loro riuerenza,per« 

:’l che non haueano uoluto quella fua fta- 

io / toa adorare, & à tutti i fuoi fudditi Aree 

t* tifsimamentecómandó che altro Iddio 

io f che quello de giudèi non adoraflfero gia- 
co mai. Non altrimcnte fece il gran Daniel- . . 

il* le quand’egli in limile feiagura caduto, 6 sep, ° 
>li Se fatto prigione, & a {fretto à uiucre tra Dan. a. 

di barbarica legge d’iddio anticamente da 4- 

7 * fuoi Maggiori ofleruata , foilecitamente 

rii attefe à cu ftodire,& jfccódo quella gouer 

H nandoli, l’anima fua monda Se immacula 

c i ta conferuarli , di modo che ancho quel 

il- j Re bestiale Se fiero , da’I marauigliofo 

li, fplendore& da fulgidissimi raggi delle 

o* • fue uirtù commoflfo e' ftupefattoprimie- 

j o ramente uolie dallui de fuoi ofeuri fogni 

ir# cfler chiari to>& pofeia di quanto era nc- 

M iii 
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ceflario & cfpcdiétc à fare, ctferne datlui *T 
confjgliato Se inftrutto • Ma che bifogna 
hora tutte le gran prodezze di coftui piu 
allungo raccontare?Dimmi,Nò è egli co 
lui, il quale emendo prima confucto di far 
Dan. 14 orationc a Dioleggittimamente , Se in fe 
■ creto , pofcia che egli udi l’impio editto 
del Re, che prohibiua che a’] uero Iddio 
non fi poteÓTe fa r honore, ne oratione al* | 

.cuna fubito Se de ’I Re , Se de’l fuo impio 
commandamento facendofi beffe , inco- 
minciò à pregare Iddio non già fccrcta- 
mente,come prima folea,ma in pubìico Se 
in palcfc Tempre coftumaua di orarceli j> 
che fu dato à leoni da diuorare, liquali ta 
ta riueréza alla Tua fulgétifsima pietà <3c 
uirtù hebbono , che le loro auidifsime 8c 
furiofe bocche, folodalla diuina imagi ne 
che in lui chiaramente ri!uceua,comeda 
. ; un gagliardo freno, furon mitigate Se rac 

chiufe,ilqual fopra naturai miracolo udi 
Co che hebbequell’impio Re, fu tirato da 
fouerchioftuporeàuederlo co i proprii 
occhii ; Se pofcia diuenuto difccpolo di 
Danielle dallui imparò , cflTere untolo Id 
dio d’ogni cofa Creatore, Signore , Se go- 
vernatore, il quale era da gli Ebrei foli 
adorato. Se tutti quelli chedall’dlcre na* 
tiom dc’l mondo s’adorauano, eflfcre ido 
li & falli Iddìi . (^uefte Se altre cofe pof- 
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<fiamò dalla fana hiftoria intendere ; Se 
chiaramente uedore,quato fia facile, che 
i fcrui poflfano à cattiui & impii Patroni 
feruire,fcoza macchiarfidiloro uitii , Se 
federa gginii anzi piu, non folamcnte falir 
«fsia’I colmò delle uirtù, ma etiàdio prò 
ponendoli alloro come uiui cfsépi Se chi* 
ri fpccchii d’ogni pietà & bontà, rimouct 
gli da Tuoi errori, & alla cognitione della 
pura uerita dirittamente, guidargli.Niu- 
no adunque ardifea piu di biafimarc la 
feruitti,ne di poniate che la malignità da 
patroni habbia forza di fuperare la con- 
fante, & uiua uirtù de feruitori ; ma & in 
quella, & in ogui altra cofa(qual che ella 
fia)la fomma prcuidenza d’iddio riucren 
teméccadori Se lodirMa forfè alcuno mi 
dirà. Per qual cagione Iddio tato i giudi, 
quanto gl’ingiu di diede nelle mani de’l 
Re di Babilonia, per prigioni? Et che prò* 
uidenza,chegiuftitia, chcfentcnza è ella 
quella? Anzi ella piu todo è una ingiù di- 
tta, una confufione,& un difordine gran- 
difsimo.Ciòdicon coloro che dcll’immen 
fo abiflfo della diuina Prouidenza fono 
de ’l tutto ignoranti & rozzi, ma qglicho 
ne fono in parte almeno indrutti,& han- 
no de diurni fecreti alcun gudo , troppo 
bene fanno di tutto ciò la caufa & la radi 
ce edere, perche Iddio ucrfo defuoi Elee 
: .?• ». Miiij 
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•J' ti amoréuole, nei ancho emendo dallorò 
grauemcnteofFefo,gIiàbandona,macon 
continua cura feguendoli , in uarii modi 
gli ammaeftra,& corregge , & pciò man * 
Ebre.u dandogli ancho in cattiuità procura di 
mandare con elfo loro anchoalcuni altri 
che fono pii Se Canti Se uirtuo fi, accio che 
quegli ingrati,& peccatori dalla fplendi* 
difsinia lampada della dottrina di quelli ] 
fu 01 pedagoghi, & maeftri felicemente il- 
luminati & guidati, Culla diritta Se infalli - 
bil uia de^l hgnor ritornino oltre che qui 
fta cattiuita de fanti huomini non Colo al 
la natione de giudei, ma ali’altre anchora 
é futa occalionc Se mezzo di conofcere 
Iddio, di uederc la luce deila ucrità,& co 
feguire Iafalute. Concio fia dunque che 
quegli a mici d’iddio, mantenendo il fuo 
ucro& incorrotto colto, &permezzo di 
quello oprando tanti ftupendi miracoli , 
per occafione di fi fatte battaglie fieno ( 
diuenuti illuftri,chiari,& famoii, habbia , 

no a noi altri lanciato fi pfetto Se bel mo j 
dello di uirtù,à quegli co quali erano fat ] 
- ti prigioni, Se à barbari anchora habbia* . 

no porto aiuto a faluarli,pcrche hai tu ar j 

it *; dire di calunniare quell’aita prouidenza, 

chedituttociòèuerà Se unica cagione l , 

Perche(dico)non t’accedi piu tofto à ma , 
gnificarla,ucdendo ch’ella hà tanta cura 
acll’aaime naftre, tanto gouerno di tutte 
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Jecreature,con tanta Capienza, tanta loro 
utilità a’] proprio fine indirizzatole? Ha 
uendoti duna; io per li teftimonii delle di Epilog® 
uine lettere, chiaramente dimottro,comc 
un Terno può(uiuédo Cotto’! dominio di 
un’impio Se ribaldo patrone, & fuggir i ui 
tij } & abbracciare la uirtu,3c edere ancho 
a’1 patron fuo, cScmpio Se occafione di Ca 
Jute,hora e officio tuo , di diCcorrere Co- 
pra la uita de tuoi conCerui &( uedédone 4 

molti, liquali Cono da praui Se dishoncfti ' 

coftumi de Cuoi patroni de’l tutto alieni , 

Se pieni di modettia , & dalla maluagiti 
loro in niun mododiprauati , neCouertiti 
Se di qgli che poco à dietro notati habbia 
mo ftudlofi imitatori )hauedo parte da! 
le coCc fuddet te , parte ancho da qlle che 
continuo fi u cggono, a p ta racn t c conoCci 11 
to la libertà, & le forze per la Dio gratin 
à noi donate, & la Cua CapiétiCsima Proui 
denza, torna à ricantare, & incàbio di co 
tante impie biaftemme che contro di lei 
per fino ad bora hai sboccate, altre tante 
Iodi comincia à renderle, facédo ogni luo 
go, della benedetta mentione di qfta uni 
uerCale Se benigniCsima Prouidéza de’l ce 
Ielle Padre, & di GieCu diritto Cuo unige 
nito figliuolo, creatore, Iddio, & faluator 
noftro,rimbobare,A cui Colo fi deueogeù 
honorc Se gloria p infiniti Cccoli. Cofi fia. 

M v. 




V- ^Vfj fQB aperti fiime & fide ragioni fidi • r 
tno?lra,che quantunque ipii & fanti h uomi- 
ni nortceuano nella prefente aita il frutto del 
le loro fante grgiufie opre eglino pero faran- 
no da Dio una uolta copiofifsimamente guider 
donati ^ioè rn'l giorno del? ttniuer fiale rifar- < 
rettione ,laquale quefio fianto Dottore fi sfor-'. 

%a ancbo con ragioni naturali di prouarc . : t 
<r! .iettai: ìbr.iicik* { 'V 

E OGNIYNO: 

r ta& utiliCsima am*-; 
moni tionc de’I Sau io. 

feì&l P° r S crc g^ secchi, Eccìt, 
KM Pii dqualc con altane 



chiara uocc grida. Fi 
ghuol 0110,1100 andar etmofamente ccr 
cado l«cofc troppo oscure Se difficili , < 3 c 
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elle la capacità de’l tuo baffo igegno àua 
zano,ma folo 1 qlle cofcche ti fono propo 
fte & comàdate,cffercitailtuo itelletto 5 
non farebbe bifogno ch’io co molte paro 
le mi szorzafsi di far ucdcrc come Iddio 
benedetto ha dell’uniuerfo dallui creato 
diligentifsima & continua prouidenza; p 
ciò che coloro li quali lafciata da parte ql 
la loro fouerchia & uana & impia cu r ioli 
tà, l’ordine & il procedere delle cofecrea 
te contemplano, troppo chiara & facilmé 
te ueggono Iddio à guifa di faggio & ui 
. gilantifsimo nocchiero co ’l timone in ma 
cS* n0 » la naue di 9 ucfto mondo gouernare. 

lionc»' Ma perche molti chiudono à pofta gli oc 
chii per non ucdere,& turano gli orecchi! 
per non udire quefta apcrtifsima uoce di 
tutte lecrcaturc , che d’ognintorno rifuo 
nandoci fueglia , & ciò che Iddio fapien 
tifsimametc & giuftifsimamétc fa, tutto 
a’ingcgnano di uitupcrarlo£ bia (ternario, 
riprenderlo, cà!ùniarloi& con infinite , Se 
tutte ingiù ftifsime Se falfifsime querele,, 
in berne teffute Se raccolte ìfamarlo, per 
ciò io non fenza ragione(a’J parer mio) ho 
pigliato imprefa di rifpondere alle loro 
calunniofc,uane,Sc ingiù ftc accufationi,Sc 
gagliardamente confu tark’,& fin qui co’l 
fauore Se aiuto della Prouidenza dalloro 
6 afpramcntc impugnata, la quale da noi 
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chiamata io foccorfo,hà nella f rote dello 
efferato, contro de fuoi ninuci, in Tua di£ 
feSa ualoroSamentc combattuto , habbia 
mo otto Sermoni già forniti , citando per 
accufatori Se parimente per teftimoni del 
la itolerabile ingratitudine de gli auerfa 
ri, il cieIo,la terra, il mare, Paria, & tutte 
le creature corporali Se Scorporali aiate& Br { cue 
inaiate, renali, &irrati5ali,acre,terrcflri, epilogo 
acquatici, & idiflfcréti:Dipoi la Stupenda * 
formarione de corpi humani , le cui parti fjbri e ' 
tutte aduna p una, la ringoiare Sapiéza Se oe’l. it 
prouidéza d’iddio chiarissima me eccidi 
inoltrano. Apprcffo , la Ragione ccccllcn- 
tifsimo dono d’iddio, con laqualcgli huo 
mini Se l’Agricoltura, & l’arte de’l nauica 
re,& la Mcdicina,& la gramatica. Se tue- 
te l’altre arti Se Scienze , che tanto digio* 
uaméto Se diletto apportano alla uita no 
lira, Sono ftatcingegnofamcntc ritroua- 
tc.oltrc accio,habbiamo(mcrce d’iddio) 
con leeuidentifsimc Se fortissime autori 
tà prefe dalle diuine Scritture, fatto colla 
rc,tutti gli animali li domeftici, come Sai 
natici, le ricchezze , Se la pouertà,la Serui- dc’Lt. 
tu, & la Signoria effcrc utilissime & neccf De’US* 
Sarie^ne potere iSeruitori, pure ch’efsi uo 
gliano edere uirtuofi é modelli, dalli loro 
patroni, per trilli & impii che fieno, in al 
cun modo edere ac per «rùtile offcfii U 
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fciado la cura à quefti rabbioff impugna ^ 
tori della Prouidenza diuina, dichiarici 
di ciò , ancho per mezzo della fperienza , 
la quale ci moftra molcifsimi fcrui ritro- j 

uarli,li quali fenza punto imitare la per' 

uerfa uita de Tuoi patroni, fanti & puri da 
o^ni uìtio fi conferuano. Ma forfè quinci 
anchora prenderanno quéfti calunniato- 
ri occasione di ùegare la diuina Prourdé- 
Vi* Z3jdicendo che li huomini uirtuolj uiuen 

• do giuftamétc feminano( come fi fuol di 
re )nellc pietre ,& nella rena , SecauanO 

acqua co’l criucIlo,& indarno s’affatica» 
no, non cogliendo mai di tante loro fati» 
che & fudori alcun frutto ; pcrcioche al- 
tri di loro per fua mala forte uiuono qua 
fi Tempre in pouertà,& miferia^ altri tira 
oo il grauc giogo della feruitù ,& ftenta- 
no in continue fatiche, &( che è peggio ) 
molti fcrui hònefti& fantifono da necef 
fita affretti ò uiiiere fotto la poteftà d« 
pefsimi patroni. Or dimmi, che mercedt 
c quefta che coftoro liccuono ? che gui » 
derdone delle loro uirtiì?Che premio del 
le fatichc?Chc frutto de fudori? Che paj- 
lio de’l corfo,& de gli altri loro fanti co. 
battimenti ne riportano efsi giamai? Puoi ; 
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fatto l’acqui fto delle uirtù , fieno tra ric- 
chi connumerati?Non già certo*, anzi egli- 
no per la rnaggitfir parte nella loro primi* 
ra Se mifera conditionc per fino alla mor 
te le ne rimangono.Ma tu huoraofciagu 
rato,& tutto terreno & carnale , iftimi la 
beatitudine tutta ne i piaceri de’l uenrre* 
nell’andare con le guancie gonfie, & co fo 
pra cigli altieri, effer ripofta, Se la felicita 
in altro non conlìftcre chein liaucrc eoe 
chij dorati alti Se fuperbi,roiniftri & fcr- 
uitori bene armati , uefte ricchifsime , Se 
honoratifsime/raualli leggiadri & bcllif- 
fimi ,di ricchi fornimenti d’ognintorno 
pu*rniti,un trombetta che ti uada innan 
zi le tue grandezze predicando, un aitici 
mo & ornassimo palagio, innumcrabili 
ftatoedi marmo preciolifsimo di tubo- hoggi ne 

ia di Teflalia ,p rct iofifsi me ua nc Se artifi gropó te 
ciofameote dipinte, letti addomi,* mor- «g» 

bidi, collane, aaell3,guaftade,orciuo]i,bic c - , a mx 

chierid’oro, &d’argento, tappezzeria* «doma 
altre maireritiecaribime. Vi* odoriferi hjgg 
& pretiofifsimijuiuadc copiolnsune,ocfli 
ogni maniera, & cottiti Siciliani, Sibarita n ia. 
ni^& altre fomiglianti fupw-rfluità, lcquan 

tutte fonocagione che gli huomini trop- Leggi i 

po & teneri, & uili, &da poco , Se diflblu- 
ti,& dilicatclli diuengano. Ma fc a’ifano m0 
giudici? de buoni Se faui ci rimettiamo , 5aU4* 
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tanto e lótano che cotali cofe posano fa 
re l’huomo felice & bcato^che anzi 1 cftrc 
ma infelicità & miferia*il conftituifcono. 
Perciò che uó ha dato Iddio à gli huomi 
ni le ricchezze, accio che eglino inalarne* 
te confumàdole,come per un uiatico del 
la loro trifta , & federata uita haucflcro 
ad ufarle;ma affine che giu fta & honefta 
mente di ftribuendolc , & efsinegoddTe- 
ro,& à bifognofj anchora, quanto le loro 
fòrze fi fondono, benignamente ne facef 
fero parte;di quelle, come di ftruméto & 
occaìioae di deuenire temperati & giufti, 
legittimamente feruendofj : Ne queft’or- 
dine dc’I magno Iddio, folamente da pi) 
& diuinihuomioi é diligentemente ofler 
uato;ma ancho da uoi ingrassimi appro 
uato,li quali folete agramente riprende- 
re coloro , che in illeciti & dishonefti ufi 
le loro ricchezze attendonoà difsiparc; 
anzi ( diro meglio)uoi maledicendo & la- 
ccrandolddiochc à cofifatte perfone ha 
tanti temporali beni donato giudicate co 
tali difsipatori meritcuoli d’ogni perdo- 
no. Adunque ne anche a’J parer uoftro, i 
commodi & piaceri mòdani fanno l’huo 
no ucr a mente beato & felice, ma il uiuer 
moderato honcfto,& Tanto, (ò ricca, 6 po 
uera che fia la perfona) e quello che meri 
ta d’dferc con ogni lode, gloria, & fama 

per 
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- c«rn™l n<> folle inalzato , & con ugual 
corona & premio honorato: auegna eli» 
ancho fecondo noi, li poueril fi ime ou c 
gl», che molto piu di fortezza & ualorein 
tanti incommodi uinendo , dimoftrano, 
di doppia laude * corona fieno degni.' 

Wa fi come la propria mercede di coloro 

ssaaasasss 

5S£MB«tes;-« 

humane fouente a lodati gran danno ap ‘ 
portare, imperoche udendoli I’huomo co 

hdi «oiXi 

fedele credendoli egli d’cflirea'i In* 
de fuocorfogia arriuato , & hauer gii 
£“? d tfgno(checio fogliò dategli a§« 
latori ad intendere)allenta il pa (Toffi raf- 
freddad ampio,* finalméte celTandoa'i 
tutto d, correre fi lafcia uincere, & per.; 

de il premio, dche etiandioil Signore per 

bocca del fuo Profeta conferma^hcédo; .fi * 
Popolo mio, colorocheuicliiamano bea ’* ’ 
ti,u inganano,St,lcorfo uoftro oltre mo 
do ritardano,* mpcdjfcono . Concio ^ 

din&r^T 110 ""'' fatte a duIat/o- 
“ ,fÌ hr V l P™ ato ualor noftro , & il 
cor lo, Sano fi,/ frettolofi palsi metani- 
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gliofamente rallentano , coli Paolo ne di 
loda ncbiaGmo alcun humano tenendo 
conto, & d i tutto il fuo pattato corfo fcoT 
** dandoti, & quanto gliene reftaua anchora ' 
dà correre, continuamente nella memo- 
ria riuolgendo,& a’I prefitto fegno tencn 
do gli ocebii femprc intenti, d’auuicinar- 
tiifi ogni bora piu per confeguire il pallio 
telette, à cuiera chiamato, diligentifsima 
mente fi sforzaua.coloro dunque li quali 
danno opera alla ofleruationede diuini 
precetti, & con ogni ftudioti sforzano di 
peruenire a’I colmo deile uirtù, non ten- 
gono la laude & la gloria humana in luò 
go di mercede, ma afpettano Giefu Ghri-J 
fiofuò unico premiatore, il quale come 
giu ftìfsimo giudice p attenere le fii2 gra- 
tuite promette rifufeitati nell’alt imo gior 
, noi loro corpi , & publicata la fua giuftà 
fcntenza,donera loro corone honoreuolif 
fimo & incorrottibili,& diuini doni, gli in 
tradurrà in cielo , gli accompagacra con 
gli Angeli beati, &T fopra tutto darà loro 
a godere quella beata, & eterna uifione 
* ** d’Iddiòjà cui fono hora cotanto affettio 
- liàti;daila cui benigna gratia fauoriti,pa( i 

fano pc’l tempeftolo & perigliofo pelago s i 
della prefente uita , fenza affogarli nelle 
impetuofeonde de uitii,& con grandifsi- 1 
ma fatica nuotando, non ci lafciano foni- i 
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mergère;a mi da’] difiderio, Se dalla Spel 
ranza di toccar porto rinforzati* mai non 
celiano menando le braccia, d’a rifaticar- 
lì, per finche non fieno ne’l felice Se difia 
co porto entratili! quale non è ne uita ne 
rifurrcttionc,nc altra cola uerunada noi 
ammirata,&difiderata:ma Iddio Colo da 
loro fommamente bramato, pe’l cui amo 
re eglino iftimano le prcScnti afflittioni , 
delitic,5c follazzi le continue, Se grauiSsi- 
mc fatiche, dolcissimo Sonno & quiete , Se Antùri! 
la uita Solitaria hanno piu grata /che la b conira 
conuerSatione della Citta: la pouerta piu « 
gioconda, & honorcuole, che l’abbondan 
aa,& Splendore delle ricchezze ; l’amara 
feruitiì piu dolce di qual fi uoglia impe- 
rio Se fignoria. Cotal mercede bramano. 

Se di certo Sperano tuttii pii Se uirtuofi di 
ricenere * come ancho ISaia gridando re- 
ftifica.L’hcredità celcfte é ì 1 ueri Se fede 
li Serui d’iddio apparecchiata. Et il Bea- **1. 
to Dauide anch’etfb , teflendo quel Suo 
leggiadro Se bellissimo cantico a’I Dona 
torc d’ogni bene , io cotal modo confcr- 
ma.Tu hai donato Signore la tuaheredi 
tà à coloro che conriuerenza Se timore 
t/Seruono : Ma hora entriamo ne i Santi 
V angeli ,doue GicSu Chrifto nqftro dif- iiattl ** 
fufaméredi ciò ragiona:Bcati ( dice’gli) 

Sono coloro, che di buon core abbraccia. 
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no la pouert impero che eglino fon patroni 
dc’l regno di Cieli, Beati imanfucti-. però 
che cfsi faranno heredi di tutto il mondo 
leggi tu quel che fegue , & riuolgi il libro ^ 
de gli Euangeli j^& dcll’epiftolc Apoftoli- 
cheche facilmente per tc fteflò( uolédo) 
rintcnderai,& trouerai la medcfima fen- 
tenza confermata ancho dalla iìmilitudi 
ne della diftributione de talcnti,dclledie 
Mdt» f* ci V ergini , della miftica feparatione de 
capretti , da gli agnelli , de’l buon feme 
- tra’l quale fu dipoi fparfo & feminatoil 
* * cattiuo,& la zizania, della rete nella quale ^ 
erano mcfcoJati i pefei con altre cofc pu- 
tride, & inutili mcfcoIati|, la quale tiraC3 '■* 
fu’l lito,i pefeatori fciclfono i pefei, & gie 
tarono uia cioche u’era di trillo^ & i mil 
le altri modiquefta dottrina uedrai effe» 

re approuata, li quali per non elferc trop- 
po lungo & tediofo , taccio per hora,la- 
feiando la cura di cercargli i gli ftudiofi < 
delle parole d’iddio ; oltre che mi pare ‘ i 
ancho fouerchio,& impertinente, il uoler ; 

perfuadcre tanto à ueri fedeli , co’l tefti^ j 
monio dellefacre carte, ch’iddio habbia 1 

a rimunerare le loro uirtuofe & fante c 
opre, come coloro li quali cògli acuti oc S l 
eh» della loro certa & uiua fede miran- ^ a 
do in Dio,& nelle promeffe fue per Gie- S 
fu chrifto,confidandofi(lequali fono nel ^ c 
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la Tanta & diuina fcrirtura efprede Se au- 
tenticate ) non hanno di maggior confìr 
matione alcun bi fogno ; quanto anchoa 
gli infedeli ciechi, impii, & ingrati , come 
quegli , che à diuiniferitti non uogliono 
porger l’orccchie,ne predare fede: la on- 
de polle quelle da canto a'I prcfcntc,folo 
con ragioni naturali , Se humani difcorli 
uoglio conuincergli. Primieramente dun- 
que uorrci intendere d alloro, fe la Tcm- 
peranza,laGiuftitia,&I’altreuirtù , fono ladiffìni 
ueramente buone , & cagioni di buone tionedci 
oprerò pure cattiuc fic triftc;che elleno iìa ** uittu 
no cattiue & fontane de peccatane ancho 
l’ofteflo autore della bugia, & padre de*l 
pecca tonferebbe di dirlo , il quale fe el- 
le fuflfcro inique Se maluagie , non fi fati . 
cherebbc tutto di combattendo co fanti, Gjo g 
Se uirtuofi huomini,à diftruggere la tem z, argu* 
peranza con la intemperanza, la Giuftitia mt ) nto 
con l’ingiullitia,& à tutte l’alt re uirtu co ^ ^ 
Tuoi uitii contrarii; fobo dunque sforzati 6 
a confeda re co’llor Macftro,(fenon uo> 
gliono efler piggio^i di lui, il che nò e pof 
li bile, fecondo la pirola dc’l Signore, che 
dice,Niu difccpolo edere da piu dc’lfuo 
iVIacftro )qucfte edere cofc non folo ho mento** 
nelle & buone, ma houoftifsimeotiandio dalli co 
Se ottime.Piu oltre fe ciò e uero( che niu 8»°gati • 
no,fc non in tutto pazzo, il negherebbe ) 
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4. Argo' adunque gli huomini uirtuofi fono hone- 
mcntop buoni, adunque alloro è da Oiopre 

rietini' P arato UD ^ ruft0 non dicoequiualétc,tna 
litudini infinitamente maggiore & foprabondan- 
&efsépi te^percio che fe’l contadino doppo le mol 
nort* 8 ^ tc & ^ un g^ c fatiche dcJPararc, Seminare, 
sXor, 9 adacquaticene frutto copiofifsimo7& 
il Giardinaio anch’egli coglie tanta co» 
pia di frutti de gli alberi dallui piantati , 
inneftati,& coltiuati;dimmi,non farebbe 
egli grandissimo inconucniente che colo 
ro i quali faticandoli & fudando di conti 
ouo in Iauorare,in piantare , & adacqua- 
re il Tanto & ameno giardino de’l Signo- 
re con uaric& utilissime opre di uirtù; 
eglino foli Senza alcun frutto ,& premio 
qj, 5 # delle lor fatiche & Sudori fi rimanefic- 
t.Corin, ro ? & conciona che coloro che corrono, 
* che lottano, che recitano tragedie, & co- 

mcdicjcon corone, palii,& applaufo degli 
fpcttatori fieno honorati , come può egli 
i.co’r 9, edere, che foli coloro, chcncll’artc de’l do 
de ££ uiucrc,& in gloriofiSsimi & pericolofifsi- 
<ori ita nii certami, continuamente s’cflcrcicano, 
gici era fieno peggio trattati che i Suddetti, di co 
co *co' tanto uili & bade arti profcflbri , tal che 
■ne* bai cfsi foli non habbiano hora ne Spettatore 
da Hora alcuno, ne principe che loro alcun degno 
arte *0* P rcr ™° proponga, ne meno poflano,nc pai 
ica fio, ne corona, ne altra forte d’hoaori,dop 
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pò tanti (lenti, & a£flittioni,da Dio aSpcfi 
tare?Noi ucggianaoi Carrettieri per Spc- 
ranza di uinccrc,& edere da gli fpetta to- 
ri con gran lode celebrati , Se riccucreda 
loro patroni la mercede, ingradiSsimi pc 
ricoli animofamente entrare. Coli il Noe 
chiero uedédo di lontano il porto, Se bra 
mando di toccarlo, con minaccieuoli on- 
de arditamente combatte^ i uiolenti a S- 
falti delle teropefte , con la dolce Spera za 
de 1 ! guadagno confolandofj , gagliarda- 
méte Sopporta, cofj il Caligaro, coli il Ma 
gnano,& qualunque altro artigiano: f pa- 
rando gualche premio, & utile in ricom-. 
pcnSa delle Tue fatiche , intorno all’arte 
Sua mescolando il dolce piacere de’l gua 
dagno,con lamaro Sudore dc’l corpo,s’a£ 
fatica Se ftéta; Et pei ancho ardiremo di 
dirc,chcall’edcrcitiodcllc uirtu( carte, 
ò Scienza di combattere,correre , Se lotta 
rc,|ò di lauorare la terra , ò di coltiuare 
giardini,ò comunque la uogliam chiama 
re) non (ia un ottimo Se commodifsimo 
fine, che poda à gli adannati'. Se Stanchi 
animi alcun ripodo Se alleggi amento, ue 
nuto già il tempo congruo , meritamente 
prcShrcJAdunquc gli huomini tempera# 
ti Se modelli, liquali continuamente Suda 
no, contro di tati, & tanto diucrSi uitii ua 
lorofamentc combattendo, per riprimcrc 
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& mortificare i loro impctuofi focofi , Jr 
cocenti ftimolijin uano nella uirtu della 
temperanza fi prendono coral fatica? 
Adunque coloro che parte, non toccando 
quello d’altrui, parte largamente de’l fud 
comunicando, con l'oprc della Giuftitia 
cercano di uincere , Se abbatere l’ingiuftj 
tia,anch’efsi indarno s’affaticanoìAduq^ 
anchor ogni ualorofo huomo , il quale p 
niuna ria fortuna ò cafo Urano, che gli lo 
prauenga, punto fi conturba, anzi ogni co 
fa congcncrofo & forte animo fofirèdf 
tolera,anch’cflfo lonza fpcranza d’utilità 
& cont racàbio alcuno, fi trauaglia & ften 
fa ? Quello non fia fiero giamai . Anzi la 
nirtu e tanto di fua natura degna & eccel 
lente, che ella merita da ogni uno con so 
tna ammiratione «fiere riuerità , Se con 
ogniu. grauifsimc fatiche acquiftata& pofiedu 
no per ra.ll che uoi impi j anchorafieto dalla prò 
foPxftin p r j a confeienza sforzati à confefiare;Im- 
— peroche d talmente la notitia dc’l bene Se 
feemere, dc’l male ne gli animi humani dalla natu 
il bene ra Rampata Se infcrta,chc la fola Ragio- 
I * 1 m2 ' ne(in coloro che la pofieggonò) forza in- 
Rotn.i. ftruttione,n« hurnana,ne diuina, è balle 
Argomé uolc à comprendcVla^fit di ciò ne fono fu£ 
fegno 11 £ cicnt * ceftimonii anchoi Vitiofi Se mal 
uagi,Come fouo i ladri che pertugiano ic 
cafe, aprono le fepolture,rubano r danari 
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& leu effe, faglia no le borfe,gli adulteri, 
i micidiali & gli altri fomiglianti, li quali 
fi sforzano di fare il male fegretamcnte 9 
Se di notte ; Se quando per loro feiagura, 
fono colti nc’l fatto , cercano con ogni io 
gegno , & arte di difenderli Se giuftificar 
ii:& uolendo pure commettere alcun ma 
le di giorno,appoftano qualche luogo di- 
fetto folitariojfc rimoto, onde chiarame 
te li uede che cercando eglino di ftar na 
fcoli,& temédo d’eflfcre colti & (coperti, 
conofcono di (tintamente il bene da’] ma 
le, Se confdfano,quel che fanno, elfcr illc 
cito & inhoncfto : altrimenti , fe le loro 
opre fu Acro buone giu ite, & lecite, no ha 
rebbono tanta cura di nafconderli. Eflen 
do adunqi la uirtù, fecondo la chiara eoa 
fefsioae , non folo de fautori fuoi ma de 
gli auerfari anchora,unoii peiofo Se lode 
noie teforo,ne potédo niuno fenza gradif 
fjme fa fiche, fudori,& ìcòmodi, farne ho 
fiorato acquilo; giu Ita, & neceffaria co- 
fa è che anch’eflail fuo conueneuole prc 
mio apprelfo il largo Se mifericordiofo ri ^ 
numeratore Iddio finalmente ritroui ; Se 
uedendo noi per continua fpcrienza,mol 
disimi uirtuofi Se fanti, li quali quantun- 
que per amore della V ir tu patiscano infi 
aiti trauagli Se mali,tutca uia in quella ui B€ ^ t> * 
tz nc prcmio,nc gloria alcuna confcgui- 

N 
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/cono giamai;anzi à guifa di perle, o rnar 
garirc ne Tuoi fcorzi rinchiufe, Se ne’l fon 1 

• do dc’l mare nafeofe, Tempre incogniti & 
fegreti fe ne ùiuono(auenga che alcun’al 
tri n’udiamo & in uica,& doppo morte, p ~ 
bocca d’ogniuno uolere Se efler perpetua 
mente famofifsimi ) conchiudiamo noi 
che cfTendo Iddio giuftifsimo giudice, 
egli con la fua giuftifsima bilancia i fatti 

>di ciafcheduno pelando & effa minando , 
>non patera giamai, la fedele Se Tanta fer- 
' nitrì de Tuoi amicale faticofc& afpre bat 
taglie de Tuoi ualorob foldati edere inri 

• numerate# uane; Impero che trou idoli 

hora tanta difaguaglianza tra buoni ,& ^ 

- uirtuoli, che altri Se uiui& morti , fono 
con gran gloria da’l mondo celebrati ; Se 
altri ò infami, ò ignobili & ofeuri Tem- 
pre uiuono, dobbiamo quefta nera Se ne- 
ceflaria conchiulionc tenere V N’AL- 
'TRa VITA ritrouarli , oue Iddio à 
gli huominigiufti& ncll’ofleruationi de 
Tuoi fantasimi precetti esercita ri Rab- 
bia una ucra Se eterna gloria alli loro fat 
Mat.if tl condecente preparata ; concio fia che ù 
Gioì f . come egli dando ad alcuni,mentre uiuo, 
Rom. 2 , no, qualche rimunerationc,&à buoni lau 
dc,à trilli infamia, & pene; egli incomin. 
eia hora à darci delia Tua giuftitia alcun’ I 
faggio*, moftrando quante corone Se quasi I 
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ò®~ « gloria à uirtuofj,# pe’J contrario, qui 

l’Ifi tifupplici) Se tormenti à Vitio/ì, egli hab 
niriS , bia ndl’ajrra uita apparecchiari;cofi cria 
ad dio udendo egli che alcuni de fuoi Fede- 

nti|*" li lenza honore,& alcuni de Fuoi nimici 
pcW fenza punitione di quella uita trapalino 
o® «fio un’altra futura uita ci leuopre, nella 
dic«, quale & quegli di (omino honore Se felici 

fati .tà,& quelli d’infinità ucrgogna &mifc- 

ndtj, ria fieno lenza fallo alcuno guiderdona, 
i/et- -ti;II che & à buoni, afsicuradogli & la lo 

f bai ro fperanza confermando, accrefcc J’aqi- 

jflii .iho,c’ldi/ideriodi rifcaldarfiogni hora 

doli priui dell’amoredellc Virtù , & de’J ben 
i, uiuere,# di f por fi à patire per quefió qua 

bue lunque afflizione & malc,& à maluapi Se 
i;& ribaldi con lo fpauento delle pene, & dei* 
cm* Ja feuerifsima uendetta, fa mancare Fani 

ne- «io di peccare, & ucnir uoglia di conuer • 

[I tirfi , & alla uia della uirtù prettamente 
ioà ritornare: Ma fc altra uita ^he la prefen- 
j d: te, non ci fufierimafa,farebbe fatto tor- 
tai)- to Se à gl’impii che in quella urta fono pu 

,fat niti, rimanendone tanti altri fenza alcun 

lei gaftrgo;& parimente alli pii Se fenccri 

ju0l amatòri della ucra lapicnza , li quali fen- 
ica za hauer(uiuédo) pure in parte dolcezza 

iin* alcuna di gloria,# p mio gu (lata giamai, 

;UQ > fcnemuoiono;ucdcndolj canri fuoi pari 

iua w graditami honori & commodi la fua 

. N ij ' 
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ulta hauer menata', & non potédo noi fòn 
w impiifsima biaftcmma, & cftrcma pai 
zìa accùfarc Iddio d’ingiuftitia ueruna, 
come colui che è fommamente giufto,& 
fonte d’ogni giuftitia , è ncccflario dite 
che cgli,ucdendoil tutto, & tenendo la bi 
lancia dirittifsima,& declinando alla mi 
fericordia Se benignità, non alla ingiufti- 
tia , habbia un’altro giuditio ordinato , 
nel qual tutti Se buoni Se cactiui habbiano 
ad e (fere dallui,fecondo le lor opre Se fa- 
tiche, giu fta mente rimunerati; la qual ue 
rità eflendo ftata ancho da Poeti Se Filo 
fofi greci , & pagani non per inftruttione 
di Profeta, V angeli fta,ò A poftolo ueru- 
no, ma folo per inftinto Se magiftero di 
natura confcflfata^béche con molte fauo 
lofc Se erronee opinioni dalloro contami 
nata Se corrotta )JiqUali non folo crcd er- 
tone» refta re doppo queftocfsilio un’altra 
perpetui uita , doue Se gli ftudiofi delle 
V irtù in grandifsima gloria & felicita, Se 
pe’l contrario, i feguaci de uitii in efquifi- 
ti fupplicii Geno p uiucrc Tempre mai, ma 
Ciò etisndio Se infegnorono uiuendo, Se a 
fuoi pofteri à perpetua memoria lafcia- 
ron ifcritto,non douete,nc potete, ne an- 
cho uoiin alcun modo negarla; ma Se al- 
la maeftra Natura,* a’1 teftimonio de fa 
ni dc’I mondo Se alle fuddette ragioni bu 
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vilmente acconfentcn do, à piena uoce co 
feflarla.Et tanto dei premi j , Se fupplicij 
dcll’animedoppola loro fcparatione da ' 
propri j corpi, bafti per hora hauer detto; 
le quali cofcefsédo coli, chi direbbe mai, Lo : 
che i corpi li quali in compaia dclrani- de »j Crc 
me loro, hanno ò combattuto uirilmente do ; che 
per la V irtù,8c ottenuto la uittoria , ò fcr 
uito alli uitii,non haueflfero anch’cfsiin- mlfhab 
fieme con quelle ad edere ò premiati , ò biano à 
puniti;machediIoro,comedi cola terre rifiifeita 
na, putrefatta, priua di ragione Se a’1 tut- d J 
to inutile niun conto douefle da Dio ef- nouo eo 
fer tenuto?percio che non potrebbe egli! J c «PP** 
tal cafo l'anima fola fenza de’I fuo corpo ^° aw 
trouandoli in tormenti, ucrfo il fuo giu- 
dice riuoIta,in cotal modo parlargli. N o L’afa di 
io fola Signore, ma da’] mio corpo acco- nata par 
pagnata ho dato ne gli afpri fcogli de pec qi 0 *° m 
cat i,& uiolatò le tue fantifsimc leggi, an- 
zi(per dir meglio ) dallui tirata ne’J pro- 
fondo baratro de uitij traboccai ;& dai 
fieri affetti di lui sforzata , portandomi 
come carnale,& ferua,hò quel (i nobileSe 
ricco dono delia mia libertà uilifsimarae . 
te perduto ; Se prima dalla beltà delle al- 
trui donne, per mezzo de gliocchii alletta 
ta,ho fatto di quelle pefsima rapina , per 
forza di quegli anchora, hò gli altrui da- 
nari; Se le facilita ingiù fornente brama- 

N iij ' 
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to di godere ; & pofcia ho con ogni mio 
ingegno Se ftudio , cercato di priuarne • 
lo-Da’Iuentrc affretta, ne’l bruttouitio 1 
della gola miferamente caddi ;alla qua- _ 
Ieuolendoiofodisfare,in mille ingiufti 
penfieri trafcyfi;& come che io dolendo 
mi,<5c grauamcntccrucciandoroij à tanto 
ti ‘ - , carnali Se ftrane concupifccnzc,chc erop- 
ry po mi erano moiette, fa cefsi ualorofamé 
tc rifi ftenza, tutta uia dalle troppo conti 
nue Se afpre battaglie di quel mio crude!' 
fratello indebolita & uiolentata(mcfchi- 
na me )fui prefa, & fatta fchiaua de’J pec' 
cato;conciofia che dall’un canto , uden- 
dolo mortificare, affhgere^ Se farlo ftenta 
re, ogni dolore, & afflizione ,Se molcftia’ 
f' era contro di me amaramente rifof pinta;; 

^ •' Se dall’altro^ttcndendo io a pafcerlo, Se i 
,r trattarlodilicatamente, eglifubitoinco- 
minciauaconifinitclafciuie<3c morbide* 
ze infidiofa mente ad alTaltarmù& darmi 
de calzi ,& mettere in rotta le ordinate - 
{quadre delle uirtu , Se degli honefti pen- 
sieri miei, di modojche io non fapeuo do 
uèuoÌrarmi,ncchefare. Il perche, fe tu - 
uuoi fignore mio, far giuftitia, non cótro 
di me Cola dei ogni tuo fdegno sfogare ; 

dell’ora ma ° me còn e ^° 4 ue ^ e fi horribi 
ti 5 e del li pene liberare ; ò lui meco infiemeà fi 
l’anima gran martiri condannare . Cofi potrebbe 
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anello il corpo che ne feruigii d’iddio ha 
uede alla Tua Tanta anima predato ubi- 
dienza(haucndo facultà di parlare)inan<* 
zi a’1 giudo Giudice lamentarli dicendo. 

Tu ò/jgnorc,da principio primieramente 
mc,<3c pofeia l’aia mia creadi, con la qua 
le m’ifódedi & donadi la uita;coefTo lei Gen. z 
nc’l terredrc paradifo habitai;con dioici Re P eti 
ugual tempo ne’I materno uentre fui por noae * 
tato;con edo lei, finiti i dolori de’l parto; 
in quella uita,in queda luce,& in quella 
aria Ton’uTcito;con elfo lei ho il lungo ca 
mino & faricoTo corTo della pallata uita 
honoreuolmente fornito ; con cflb lei in 
ogni uirtuoTa & lodeuolc imprefa &. fati 
ca mi Tono accompagnato di modo , che 
ella niuna honefta & glorioTa impTaTcn* 
za di me fece, ne quel ricco teforo delle 
fue uirttì Te non co’l mezzo delle mie cor 
porali membra potè acqui darli già mai. 

Perciò che io per arricchir lei Tofferi- 
uo digiuni affai , & uigilic lunghe, dor. 
miuo fulla nuda terra , uTauo uiuande 
grolfe , & poche , uiueuo Tobri amen- 
te , orauo , mi difciplinauo , 8c con 
l’altre li fatte auderità mi macerauo Diflòlu* 
& affliggeuo , io , quand’clla faceua ora none _ 

tionc , con le mie copiofc lagrime la Toc ^ rc ^ u ^ 
» . - - , , fanone. 

correuo,& a tutta mia polla la rucalda- . Dillri^ 
uo ,ìo , sforzandoli ella di ToTpirare,pcr butioae 

Nìiij 
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porger aiuto alio fpirito fuo,de’l mio prò " 
priocore la fcruiuo; io con la lingua mia, 

& con le mielabra,la ho Tempre aiutata i 
lodarf i,io le mani mie proprie le ho pre* . | 
frate, affine che ella à te uerfo il cielo al- 
zandole^ mercè à man giunte chiaman- 
doti, moueffe la tua infinita pietà à confo 
feriamo co miei piedi la ho à tuoi facri té 
pii portata Se condottarlo co gli orecchi* 
la ho fatta capace delle tue fantifsime pa- 
rodio accio che ella poteffe contempla- 
re il fole, la luna, l’ordinata fchiera delle 
ftelle, tutti i cieli, l’aria, il mare, Se ogni ut 
libile creatura, & dalla loro merauiglio. 
fa grandezza & beltà, afccndcre alla no-ì “S 

titia di te, loro benedetto creatore, Se ol- 
tre accio quel fccreto Se infinito teforo 
. delle tue ricchissime & amoreuolifsime,. 
promeffe che nelle facre lettere hai ripo- 
fto, raccòrrò, la ho de miei carnali occhi) 
gratiolìfsimamente accommodata;Io co 
l’opra delle mie dita le ho dato il modo 
di fcriucre la tua Tanta dottrina, Se quel- 
la à fempiterna memoria con fa gr a re \ io 
delle mie mani ferucndola, le hò donato 
fatuità di fabricarc p tutto’J' mondo luo 
ghi pij da adorare Iddio, da effercitare le t 

opre della carità,da lauare i piedi à Feda 
li poueri,& franchila fouenire à gli af- 
flitti Se pfeguitati; Se riftorarc i loro affa 
t ticati 
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ticati Se infermi corpi. Nó uoler aduq; fi Epilogo 
gnor mio, da q fta mia fi ftretta & cara co del n* 
pagna fe pararmi , con la quale per fio da 8 iona ' 
principio con fi dretti& naturali legami, deTcor 
non à cafo,ma folo per tua bontà & Pro- po. 
uidenza mi congiugniti ; ma douendo il 
principio, il progreffo Se il fine di tutte le 
cofedi Natura effere tra lor conformi ad 
ambi due noi, li quali fi romc inficmc co 
minciamo à correre, coti Tempre inficine 
& di pari cor fo habbiamo,una medefima 
corona degnati di donare ; Quedo alla 
tua equità, quello a’1 tuo diritto giudicio 
quello alia tua giuda Se irreprehenfibile dentea* 
fentenza,come proprio officio fi fpetta. sa 
C^ueda oratione potrebbe fare il corpo à 
Dio,fendogli(come ho detto)conceffo il * e P c * 
parlare, quand’egli non fuffe della gloria conciti 
della Tua anima tatto partccipe:Ma eden nouatio 
do Iddio fi come fauio gouernatorc, coli nc 
ancho giudo giudice, & rimuneratore,ne 
l’anima nc’J corpo hauranno cagione già 
mai di presentare cotali fupplichedauau 
ti a’/ giudifsimotribunalede’lSignorc^il 
quale fi come una uolta riunirà le anime 
co Tuoi naturali corpi, cofi parimente l’u- 
no & l’altro inficmc di códecentc premio, 

© pena pagherà. Dimmi;non farebbe egli 
gran uituperio,che un’ottimo Su drenuif 
fimo Capitano per efferfi portato honora 

N ▼ 
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temente in battaglia, fuflfcda Tuoi cittadi 
ni honorato con una ftatoa,ó imaginc,di 
quelle armi & dormenti ornata, co quali 
egli hauelfcdefuoi nimiciriportata la nit 
toria , & che Panima, la quale in compa- 
gnia de’l Tuo corpo, contra de ftioi inuifl- ' 
bili & ferocissimi ualorofamente combat 
tendo, gli ha fupcrati & fconficti,ma & ha 
uédo ella uno fi eccellete fcoltorc & pitto 
re, colui dico , c’hà co le Tue propie mani 
formato 1’ V niuerfo,fu(fe rizzata m publi 
co ignuda, & dè’l tutto disarmata? ne al- 
t’rimentc foglion honorar/ì i combattito 
ri,i lottatori,!' cor ri tori, & rapprefeotato - 
ri delle tragedie, i Carrettieri , à quali le 
ftatòein quella forma & in quel modo fi 
pongono,ue’l quale cfsi hanno la uittoria 
confbguito^delle quali altre rapprefentan 
doEaomao,óCreòte,fonoucftite da Ca’ 
pitani,fopra d’un’ Pergamo, per far à fa-' 
pére à tutti, come eglino in cotal habito,’ 
& luogo recitando, riebbero la uit toriata! 
tre ignude facendo fembiante di correre 
inoltrano à qual forte di giuoco, colui re 
ftadc uicitorc’, Altre mo (Frano di lottare 
ò tengono in manouna corona, dando ad 
ihtenaerc à chi no’I sa, in che modo colui 
combattendo hauelfe tutti gli altri auan 
aato;Altrefànoallc pugna, & Puna & Pai 
tra uiccndcuolmeutc fi percotonoj & cut» 
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te Paltre Ha toc parimente in quella gui- 
fa & con lo Hormcnto di quell’arte, ò Ha 
gello,ò altro che egli fia , U ueggon rizza- 
te co’l quale colui l’honorata uictoria 
s’acquiftò. Il perche & alla naturala 
qual tutto ciò con merauiglioCa indù, 
ftria & uirtù adopra , & à Dio anchora , 
che è d’ogni noftro bene unica & ppctu» 
fontana, grandiCsimo torto fai,Cc tu men 
giu Ho & grato da gli huomini (limando 
lo , penfi checffo fole non habbia à Tuoi 
ualorofi combattitori & uinciton, alcun 9 
premio, ne honore apparecchiato. Perciò 
che fc gli huomini,li quali fannopoca Hi 
ma della giu Hiria,aozi in tutto la Cprezza 
no, fono Coliti d’honorare cotanto quegli 
che in cHcrcitij G leggieri ,& di (j poco ArgumS 
guadagno , rimangono fuperiori,quanto to . da ’l 
maggiormente Iddio , il quale ci ha prò- Mmore 
potfa la Tua CantiCsima legge , & la uirtù ,, 

& à coloro che per acqui HarlaCi combat 
tono 'animofamente , & Cudano , ha la 
corona della celcfte felicità , benigna- 5j6e U nel 
niente impromejflfa , ci honorera egli , quale H 
& non Colo fecondo la giuflitia , ma [copre il 
Copra ogni giuHitia , ci fara di quella £2^°“ 
glorioCa incorrottibile& eterna corona &lagr5 
unlarghiCsimodono ? Nomi enaCcoCo, *8"° 
ch’a cagione t’habbia in queHa Ci horren gif auer 
da beflemmia fatto precipitare : Perciò lui. 

N vi 
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clic fu uolcndo con la fai fa mifura delle 
eòe picciole forze, l’infinita potenza d’id- 
dio comprendere, hai creduto tutte le co 
fe che d gli huomini fono impófsibili^ Ile 
ancho alfonnipotenza de’J creatore pari « 
mente edere negate. Ma tu t’inganni di 
grodo , conciò fia che fe il loto non hi 
Ifa. 4T. ugual pofTanza co ’1 uafcllaio, quantunque 
Ro# ambedue d’una ftefla natura, cioè di ter 
ra fiano formati ( come ancho colui con 
Giobbe deputando conferma, oue dice. 
Tu & iod’un medefimo loto liana com- 
pofti ) però che il uadeliaio muoue , & il 
loto è modo ; egli il tempera , Se quello è 
temprato ; colui forma il ua fo,& quello, 
comunque piace all'artefice , è formato; 
quanto maggiore fia la pofTanza d’iddio 
* della noftra , tra’l quale Se noi é infinita 
differenza & diftanza di naturaci moda 
che il uolere noi altri con edo lui parago- 
nare, altro non è che radomigliare le co» 
fe di niente create, a colui che de’l tutto 
c iocreato;lecofcche hanno hauuto pria 
cipio di tempo, a colui che è eterno & Tea 
za principio alamele cofe fatte di loto4 
colui che Se la terra Se il cielo ha creatole 
breuemente uoler tra quelle cofe trouara 
egualità Se fomiglianza, le quali non pof- 
fono in modo alcuno tra loro edere para 
Mat.x* gonate>ogni cofa adunque chea noie im 
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potàbile, è à Dio non (blamente pofsibi- 
le,ma ancho facilissima; & peib egli può Da>1 ma 
molto ben farechc’l corpo uoftro,pofcia Gener. 
che egli è putrefatto, & poi incenerato, Sai. 148. 
Sene fiumi, ne ma ri,nc’l fuoco, nell’acqua 
dissipato, & da gli ucelli cfiandio,ò dalie 
fiere diuorato ( per ufare gli «(Tempi di q 
Iti ribaldi heretici)fja di nouo tutto ragù 
natole nella fua primiera forma & beltà 
perfettamente rcftimito;lì come egli con 
un folo cenno della fua onnipotente uo- Giob 
!ontà,con una femplice parola & com* 
mandamento fuo creò il Cielo, & quan- 
to allui piacque, lo fece concauo coruo*& 
in uolta fermò in mezzo il Cielo , iguif* 
di fuolo & fon damcnto,Ia terra , di mo- * 
do che ella ftando q nel mezzo fofpcfa, 5 e 
pedéte (opra d’altro fondaméto, che So- 
pra dc’Jdiuin decreto, none fondata Se 
appoggiata produce la luce ; congregò le 
acque, & dalla terra le Separò; ornò la ter 
ra di uaghi pratici grandissime felue, di 
biade d’ogni maniera;fecc iofinite Specie 
d’animali, terreftri, acquatici , & uolatili. 
Conciofia dunque ch’cffo Senza aiuto di 
materia alcuna prcefsiftétehabbia pofto 
i u edere il tuttoché prima non era nien- 
te, come non potrà egli fare anchor que- 
llo, che è uié piu ageuole,cioe il corpo no 
ftrogiainuccchiato Se corrotto, di quel* 
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le cole che fono già i cflferc, da capo com 
porre & rinouare?Et fc ciò non credi, odi 
i.Cprixu Paolo, quel gran predicatore di tuttofi 
1 roondo.Sciocco(dic’cgli ) non fai tu chc’l 
grano che tu femini , non fi rauuiua , ne 
germogliale egli prima non é corrotto de 
morto; Certo é che quello che tu lemmi, 
altro non e', che un puro grano odi fru- 
mento^ d’altra forte ; & nondimeno Id- 
dio il fa comuque allui piace , rinafeere de 
'• frurtificare;Ec feper uentura neanchoà 
€ Paolo ti degni di preftar fede, tenendo le 

fue parole per ciancie de fauole , credi al 
meno alla Natura laquale cotanto chia- 
ramente quella noftra felice rifurrettio- 
ne dauanti à pii occhii ti propone;# ad al 

redini* ta u0C * D0n cc ^ a dipredicarti . Dimmi, 
pcè dal 11 contadino non ara egli prima la terra, 
le cofe de in quefolfetidallui fatti, come in fepoi 
f tu «& ta & co P rc * fcmi A pofeia ancho 

re la ri' hauendo copia d’acque , procura dadac- 
furrettio quargìi?Et che può egli piu di quello per. 
nC ffh^ forza dell’arte fua oprare? Iddio aduauc 
j 3 ^ * e quello che con acqua òdi cielo, ò di roa 

te,ò dì fiume adacquandogli ;à guifa de 
t»Cor. 3 . corpi humanLgli fa di modo putrefare , 
che non piu aa mangiarfi,ma da fruttifi- 
care fono utili de buoni;dcprima fendo già 
bagnati & fatti morbidi , incominciano à 
mandar fuori alcune radicct te,lc quali a] 
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la terra loro uicinaappicando/i , & tiran- 
do d loro femi per li canaletti delle rad i- 
ci,il lor’humorc & nutrimento, generano, 
c f puntano fuori I’hcrba;flc pii piano ne’l 
già detto modocrefcendo, fanno l’hafta, 

& pofcia la fpica, dentro alla quale i grani 
fj nascondono, da quelle loro acute bar- 
be, come da alcune ianze attorniati,^ di- 
fefi; la onde uedendo tu continuamente ' 
tanti & tanti cflempi chiarifsimi; & udea 
do tante uoci della Natura, che la Tanta 
Rifurrcttionc ti predicano &perfuador 
no non uoler hoggimai piu effere incre- 
dulo,neoftinato,laqualcacciochcancho 
piu fermamente tu creda , uoglio da ca- vn’al> 
po alla natura delle piante ricondurti. Ve tra mol 
di fratei mio, come i pampini delle uiti,e 
i rampolli toltidaglialtrialbcri,'& le prò fì m iu ru 
pagini , e i ramufcelli che fpuntano dalle dine, 
radici, tagliandoli , quali fé ne muoiono ; 
tiafcondédofj nelle folfe , fono fcpelitivSe * 
pofcia coperti di terra, corrompendoli,!'!! 
cominciano( coli piacendo d Dio )d fare 
fotto terra le radici & mandar fuori ilo* 
ro germogli,crefcerc,inaharli,& di frut- 
ti caricarfi 1 modo, elici ramufcelli di no 
uo generati, fono digran luga piuuaghi, 

& piu belli di quegli altriche già furon 
fepoIti.Ma che dico io de pampini,de ra- 
poili,& de ioni! V ico* on poco i quel Juo y 
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Co vm gò,ouè tu Sei formato; Se confiderà come 
•ta-abel i e materie delle quali la fu danza del tuo 

nUlirudi cor P° * comporta^ uedrai come elleno, 
ne prua quantunque fieno da principio uiliSsime , 
de il me & minime, & di anima, & di fpirito , & di 
c °* fcnfoa’l tutto priue,&a’l catarro fomi- 
glianti , di quelle però per uir tu d’Id* 
dio,Ì’huomo fi impafta,& genera; & tut- 
to che clic fieno in ogni loro parte uni for 
mi,& limili , tuttauia in mille modi fono 
diuerfifìcatc;edendo alcune di quelle, fo 
de, dure, & atte à refi fiere, alcune tenere, 
moli,& arrendcuo?i; alcune rare Se poro* 
fe, alcune denfe,& folre;queflegrofle & li 
fcicj& quelle a guifa di membrane, (otti- 
li &afpre;altrcà modo di canne, conca, 
ue Se note, altre fode Se piene; oltre che di 
qlie minutissime materie formanfi etiaa- 
dio i canali delie uene,& de gli Spiri ti, i 
fortissimi legami de nerui,lemollifsi- 
me camice durissime Se Secche offa, i for 
Ci & lampegianti occhiale pure pupille, la 
lifcie guancie,! Sottili peli, Se tutte l’altra 
particelle de’l corpo humano; le cui utili- 
tà Se uirtù , come che molti dottissimi Se 
eloquentissimi huomini(& quelli non già 
de ’l noftroouiIe,ma di quelle pecorc,che 
fuori ’dc’l gregge di Cnriflo andauano 
r Smarrite) fj fieno affaticati à fermeremo 

dimeno eglino dail’imoicnfa Sapienza di 
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gucl fommo Artefice , & Creatore Iddio 
Sopra fatti & uinti, alla fine di ammirarla 
piu tofto & con fingularifsime Iodi cele- 
• brarla, che di uolerla troppo curiofamca 
teinueftigare,fi rifolfono. Conciofia duo 
guc che coftor,anchor che per folo inftin 
to,& ammaeftramentodi Natura, hauen Concia 
do guelfi fi abondeuoli, buoni, & farti p a fione 
Scoli à tutto Jor potere guftari, habbiano 
il fornmo Pa flore, Goucr natorc, & Fatto 
re riconosciuto, & Sommamente magnifi 
cato,in guanto biafimo caderai tu, il gua 
le oltre alJ’inftruttione della Natura, hai 
ancho la legge ifcricta, hai il Maeftro,hai 
tanti diuini Profeti, hai tanto numero di 
fanti Apoftoli,Ii gualid’ogni diuin Segre- 
to, fi prcfcntc,come anchor futuro piena 
mente tiinftruifcono, feda cotanti eifem 
pi,&teftimoni,tanto naturali, guanto fo Qu at | f ^ 
pra naturali, & diuini, che da Diofonoti fìma co 
propofti, niente perfuafo , ne moflo , non paratoe 
Dorrai, alcun frutto à tua Salute coglicn- fermiti- 
do, la perfetta rifurrettione de corpi no- tìde de’l 
Ari Se credere & confcflarc ? Auegna che f 01 ? 0 
la foia fbrmationc dc’l feto, che da prin* „e™vcn 
cipione^uentre materno naturalmente fi tre,&ia 
forma. Douea d conuinccrti cflfcr baftan *7 funr *fi 
tempero che tu dei far conto, che la ter qnlTncl 
ra fia a’1 uentre della madre appunto fo- l’ultimo 
migliante^a fepoltura^alla Madricqgucl giorno. 
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]e minutifsimc reliqe,& ceneri > nelle qua 
li il corpo humano già fcpclito.fj rifolue, 
a’1 Teme gcncratiuo ( le quali anchor cho 
gli occhi» humani non pofTano 1 maniera 
ni una difcernerc, elleno pero fono da dio 
(alli cui occhi» niuna cofa può cflfer nafeo 
Ifil * *° ' fa)uedutc,c fcielte , hanédo egli in mano 
tutta la terra,& con la mano cutta l’acq, 
Saifit* con * a fP 3003 ^ ciclo* & co’l pugno la ter 
* ra tutta mifuràdo,& peio eflendo tutto 1 ! 
mòdo nelle fue mani,& Cotto i Coi occhi»» 
fi come tu poi facilméte & meCcolar in he 
sne miglio, faua,fruméto,& ono,& di no 
uo ancho(piacédoti) l’uno dall’altro con 
facilità fcieglicrc, coli egli con sòma age 
uolezza può tutte le cofe tralloro mefeo- 
larc,& confufe,perfettaméte difcernerc) 
l’onnipotétc RifuTcitatore, & Riformato 
. r« dc’l corpo, alia Virtù che organila nel 

le materne uifcereil feto *, l’ultimo gior- 
no della piente uita,& la terribile c fpaué 
tofa uoce dell’Archàgelo anch’ella à gli 
afpri dolori do’I parto fia raflfomigliata;! 

1 C°r. per oc he egli(dice Pauolo) Tuonerà la trò 
iItcT .4 kaj c 1 mort l 6«uo * n un batter d’occhio, 
à un’altra, incorrottibilc , & iraortal uita 
rifufcitati^Allhora faremo chiamati à ré 
der ragione di tutta la uita noftra; all’ho 
ra ci fia domandato conto di qualunque ' 
noftra opcratione,& buona ; & cattiua*al- 
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Jhora tutti i pefieri,& difiderii noftri, ari i.eor.4 
chorche fcgretifsimi,farano i tutto’I mó 
do (coperti, & palcH; allhora noi tutti di - ! 
nanzia’ISeuerifsimo Tribunale diGiefu z.cor.f 




_ igiuttccri’cjicjjeno^aajjui riccucrcmo; 
le quali cole tutte atte tamétecolidcran- 
do igrati huoi,uegaui homai pietà di uoi 
ftefsi , & almeno da’! timore de*] diuio 
Giudicio p còfsi humihati, ceffate d*o- ' 
diare, pfcguitarc,& lacerare la diuinapro 
uidéza;ne uogliate piu pfcuerarc in inimi i 
citiacò cfToIei;chcaltriméte no potrete 
modo alcuno di leufarui , ne difeaderui 
trouargiamai^rappacificatcuico’l uoftro 
Gouernafore& nocchiero hormai, accio 
che egli come amici Cuoi carifsimi cótino 
uaméteuigouerni^c non i guifa di nemi 
ci, fuori della nane iua gittadoui,mifcra- 
méte ui lomerga;Lodate,& esaltate fem 
premai la fuainfinita& merauigliofa Pro j 
uidéza, affine che co’l fuo timone gouer- 
nati, pofsiate fuori di tutte l’onde, 8c peri 
coli di quella tempeftola uita liberati , in 
quel felice, tranquillo, & ficurifsimo por- 
to entrati, eternamente ripofarc^per Gie- 
fu Chrifto Signor no Uro ; à cui ogni ho- 
nòrc & gloria li deue, per infiniti fecali» 
Colia lia. 
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Q^V» f Autore moTlra •iddio fempre per fin 
da principio effer fitto Iddto , non foto de Giu - 
dei t ma di tutte V altre nationi de'l mondo an 
■ ehoraiet hauer fempre mai della falute di tut 
ti Giudei parimente & "Pagani battuto conti i 
nua curala quale e!Jò nell* ultima età con uno 
fpeciahfimo effetto euidenttfiimo fegnale , 

ha fùggelLata & confermata , mandando ti 
fuo proprio Vnigenito figliuolo t Signoi e 
Saluator nojlro G iefu C hrifo ne*l mondo a far 
fi huomoy & morire per noi ; ne*l che egli ci fò 
toccar con mano & palpare fenfibilmente la 
fomma Prouiden\a t cbe egli hebbe fempre t & 
tutta uia ha, & haur'a in fempiterno dello 
\niuerfo da lui creato. 






SERMON 

V ANTVNQV^ 
io troppo bene co- 
nofca,& chiaramcn 
te uegga , il Pelago 
della diuiiia Sapicn 
za ,& Prouidenza ef 
fere profondissimo 
& impossibile ì nauicarfi da noi. ( Si co- 
sai- 3?- me ancho il diuini/simo Profetai afferma 
gridando . I giuditij tuoi fono un’abiflfo 
profondifsiteo;l*t quel gran Predicatore 
della uerità,PaoJo ^po8olo,il quale in q 
fta uoce d’am mira tjbn$ pienifs/ma pro- 
rompendo dicc,Ò profondissima, & infi- 
Ro * aita Sapienza , & Prouidenza d’iddio, 6 
quanto Sono impossibili i penetrare , & 
comprendere i Suoi giuditij >& i modi dc’l 
Suo procedere ne’ì gouerqo dc’J mondo \ 
nondimeno ardendo io hora di uolcr en-r 
p-arencgl’inaccefsibili Segreti della Pro- 
yidenza d’iddio, non credo d’elTerc peio 
tenuto Sciocco, & infenfaco,non cercando 
io di Saperne piu di quello, che io( per gra 
tia Sua ) ho potuto intcndcredi lei ; anzi 
con infinita mcrauiglia contemplandola, 
& quanto piu polTo sforzandomi di pia- 
mente celebrarla, Sapendo certo;chc fi co 
itne coloro,che fi sforzano di mirare con 
|>hocchij fifsi,& déboli , ne gli Splendenti 
rapgi dc’l Sole, tanto' e lontano, che polla 




v 

co ■ 
ns 

Ifl. 



^ | 
Ì0fi | 

CO' 

'/Si 

ote 

«il 

ro- 

jfl’ i 

A 

H 

c’1 

Oi 

0* 

do 

do 

fi 

DII 

i* 

co 

aa 

n» 






DECIMO i s c 
no uedere ciò che bramano, che anzi egli 
no oflfcndédofi la ui (la, s’acceca no in tue 
to,& d’ogni luce priui fi rimangono ;cofi 
ctiandio adii curiofi , Se poco faui ingegni 
accadevi quali uolendoinueftigarc fopra 
di che cofa ha fondata , & appoggiata la 
terra, & pariméteche cofa foltenti, Se fta 
bilifea anchoil fondamento della terra, 

& fc fopra di tutti i Cieli , & fuori di tut- 
‘to’l mondo, cofa alcuna fi ritroui,o nó;8c 
che cofe fieno quelle ; non folamente non 
trouano giamai quel che efsi uanno l icer 
■cando, ma piu tolto con I’inteIletto,& di 
foltifsime tenebre d’ignorantia,& d’infi- 
niti dubii & intrichi ripieno Se tutto cófu 
fo alla fine fe ne reitano. De quali curiofi 
leggieri Tcapaci & bafsiceruclli coli l’apo 
itolo parlaua all’humile modeitia eshor- 
tandogli^Se alcuno di uoi fi tien di fapere 
qual co fa, egli non ha per anchora ben im 
parato, in che modo gli bifogni adoperare 
qtieftofuo fapere; Et altroue . Noi hora 
Conofciamo Iddio imperfettamente, & i- ,‘cor,** 
pfètraméte de fuoi fegroti parliamo, ma z. cor.ij 
coufeguita che haremo la perfcttionc, 
ogni imperfettione cederà. Hora io ueg, 
go Iddio , come in uno t fpecchio , & folo 
quali à cenni & ofcurifsimamente il cono 
fco;ma pofeia à faccia, à faccia il contem 
plcrò.Hora io il conofco in qualche parti 
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' cella; ma all’hora in tutto, & chiaramente 
conofccrollojfi come anche egli hora co- 
nofee me.Qjand’io era fanciullo, difeor- 
rcuo,penfauo,& parlauo dafanciullo:ma 
hora che fono huomo maturo, & grande 
di tutte lecofe fanciullcfchemi fonofeor 
dato . Le quali cofe tutte il diuin Paolo, 
non ad altro fine fende, che per raffrena 
re con fi fatte perfuafioni l’impiacuriofi 
tà de gli humani intelletti , accioche efsi 
■cele.}, come increduli non ardiscano di cercare 
quel che è impofsibilcà faperfi ; ma quel 
pfetto dato delia uita futura doueogni 
ofeurità fia delle menti nodre à pieno 
fg5brata,patienremencc afpettino . Il per 
che egli chiama fanciullefca feienza quel 
Ro« ne’l la, che hora da Dio ci é donata^ La quale 
^• Cor * 1 come che egli con la intclligéza de Padri 
antichi fotto la legge paragonandola , la 
dimi,& domandi perfetta^tuttauiaàco- 
paratione di quella che nella futura uita 
impafsibile, & immortale ci è promeda, 
ella é & fanciullefca ,& imperfetta meri* 
tamcntc da lui nomata. Il che e della gra 
Prouidenza d'iddio ; fegno manifeftifsi- 
mo, il quale conofcendo ottimamente la 
noftra naturale arroganza , & arrogante 
natura,non pure à fuoi a mici, & fanti non 
ha uolutola piena notitia di l c dedb do- 
nare, accioche eglino non hauedero occa 
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(ione di diueniregonfij, offendo la cogni- 
tionc(comc afferma il beato Paolo , & la 
uerità anchora )matcria di gonfiarli : ma i.cor.9 
Come premio della uirtù Mia loro propo 
fta,afFinecheefsihaucndo già nella pre 
(enee uita uirilmérc combattuto, & in tue 
to d’ogni pafsione & uirio,& corrottone 
(pogliati &d’un nouo icorrottibile, Se io» 
pafsibjle corpo rinueftiri, alla perfetta co 
gnitione,& chiara uifioned'Iddio,&eter 
na poflefsione de’I Cielo, fieno felieemen 
te condotti.Noi dunque lafciando i fuoi - 
alnfsirru Se impcr feruta bili fegrefi conte 
tianci di quella mifura d’inrelligenza,chc 
ci è donata;& quanto le forze noftre fi fte 
dono, attendiamo a lodare il noftro beni 
guifsimo Signore.Se ueggiamo alcune p- 
foneuirtuole,& pie, à gran gloria, ad ho 
nori,& alti gradi edere inalzate , adoria- 
mo Iddio.il quale, fi come con le fuefan- 
ti leggi comanda la uirtu, coli etiadio co 
premi; ancho temporali giu darne te la .ho 
nora,& iJJuftra;& fc alcune altre per fona 
ueggiamo di uita & di coftumi à quelle 
fomiglianti^c quali non fonò da gli' huo- 
mini con premio alcuno riconofciuti; non 
dobbiamo fdegnarci, ne ramaricarci Filo 
te mio caro, ne bia ftemmarc impia mente 
la Prouidenza;anzi piu rodo crediamo, 
il premio delie loro Uremie battaglie , Se 
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della forre patienza,e{fcr Ioro(còmè ne!l 
Iac. 'i. precedente Sermone dicemmo)nella uita 
; ' che da noi s’afpctta, & brama, riferbato. 

Perciò che fé coloro , li quali pa (Tando p 
grandissime fortune, & da impctuoljfsi- 
me onde sbattuti , in continue battaglie^ 
& Sciagure, & torbidi auenimenti mena- 
no Sua uita,non cedano di lodare il fapié 
CiSsimoNocchiero Iddio,noaè egli gran 
fciocchezza,anzi cftrcma pazzia, che co- 
loro li quali danno fuori d’ogni pericolo 
à Sedere, & piu tofto difettàdoSi di ueder 
altrui in batraglia,chedi combattere per 
Se fteSsi non potendo con fatti, ardiscano 
con impic & uituperoSc parole Saettarlo? 
..Non fanno cofj i pii & fedeli amici Suoi 
, li quali non Solo quando hanno il ucnto 
in poppe, ma ancho hauendolo contrario* 
&in proccllofc & grandissime tempefte 
trouandolì , Sempre ringratianoil Signo- 
Iob.z.z, rc .odi il Beato Dauide,huomo per tutto 
lo Spatio della Sua uita in mille , & mille 
guerre, trauagli,& calamita etfercitatiSsi 
ino, il quale cofi gridaua. Che guiderdo- 
ne renderò io a’1 mio Signore , di tanti &; 
Sai. ii? . tanti bcuefitij,chc egli mi ha cotanto cor 
tcSeméte fatti?Odi anchora il Beato Da 
Daaj » niellc,<Sc quei tre Santi giouani^i quali nel 
la maggior furia & impeto de Suoi mali 
lodando Iddio, tanto e lontano, che, dico. 
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rona , o premio alcuno fi riputaflfero d$» 
gni,ò che di quella djuina fcntéza,come i 
giu Ila fi Iamétalferogiamai;chcanziegÌi 
nod’ellcrd’auancià Diocolpeuoli, & rei 
Se di ruffe quelle pene meritcuoli, libera- 
mente confefifauano . Il gran Patriarchi 
Abraamo anche egli ftentado afpramétc 
di fame,folo nelle diuinepromeffe fidan 
dofj , quella horribile Se rabbiosa famc> Geo 
con merauigliofa patieza fopporto;& due 
uoltc priuo della moglie,& fapendo lei cf 
jfcr i mano de Barbari, Colo afpettado che 
Iddio, che fuor di cafa fua l’hauea chia- 
mato, fecondo lefue prom e (Te il confòlaf 
fe,fcmprc perfeuerò in ringratiarlo,& co 
animo allegro pieno di fpeianza, Se forte, 
tuttequellefortunetrapaflb.Etgualfiu- Gfn 
me d’eloquenza potrebbe mai la ftupcn- zo. 
da fede, la patiéza,5c la gcncrolità dell * a 
nimofuoà ba danza commendare? Qual 
lingua farebbe Efficiente à fpiega re quel 
la foprana,ceIcfte,& merauigliofa Filofo 
fìa , che egli ne’I petto tcnea rinchiufa ? 

Ma lafciando bora à gli ftudiofi delie Sa 
ere hiftoric,Ia fatica di legge re i fuoi illu 
ftri,& degni fatti, & da quegli la fua for- 
tfizu,U Patienz a,la Temperanza, l’indù 
Uria , l’amore uerfo Iddio , & in fomma 
tutte lefucuirtu accuratamente compre 

d$re , & apparare le quali certo erano ài 
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un’alto fogno di perfettione arriuate, ut i 
go al nouo teftamcnto:Et qui uoglio che 
tu contempli Pietro>& Giouanni,ductor 
-- ri di pietà, due Colonne di uerirà, due So i 

Regni della Tanta Chicfa/j quali effondo 
da Giudei afpramente flagellati, non fola 
mente con patiente,&generofo animo co 
tali pene tollerarono^ma eziandio ( che è 
piu marauigliofa cofa & piu ftupenda ) 
delle loro mani, tutti allcgri,feftcuoIi , & 
pieni di giocondità fcn'ufcirono; riputai! 
doli fe!ici,pcr effore fatti degni di patire 
% , . cotal uergogna,dishonorc & ingiù ria per 
amore di Giefu Chrifto • Or confiderà 
quanta differenza fia tra’l patire un ma- } 
le, & con allegrezza gloriar A di patirlo i 
Perciò che patifce,& foffre anchor colui, 
il quale fendo da alcuna moleftia, & aucr 
Età sbattuto/] moftra addolorato, Se pie 
di cruccio: ma colui che patendo li ralle* 
gra egli con uoce,& con gcfti,gran gioia, 

& diletto di fpirito à tutti fcuopre : Coli 
quella gràdifsima,& fonora tromba dc’J 
s.Cotf, Vangelo, Paolo dico,gridaua.Io mi com 
*»♦ piaccio, & mi tengo felice per cagione del 

Je tribulationi , delle ingiurie,delle bifo - 
gne, delle pcrfccutioni,dcll’angu ftic , che R 

per Chrifto continuamente foftengo . Ec 
nota che ci no dice. Lo fopporto,ne io tol 
kro^mapo mi compiaccio, & mi ftixno fa 
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Iice*nclla qual parola ei dimoftrauna gru 
difsima,& molto intcnfa, Se perfetta uir- 
Cu • Et altroue. Io (dicc)mi rallegro di 
tutto ciò che per amore di Giefu Chri do Col.*. 
patifco.Er altroue. I maliche nella prefen 
te uita patiamo , non fono a patto alcuno 
di quella futura gloria menrcuoli, la qua Ro,l. 
le una uolta ci debbe cflfcr riuelata e feo- 
perta.Et apprcffo-Chi ci potrà mai fucile 
redi core quell’amore ,che portiamo à 
Giefu Chrifto? Le tribulationi ? Le angu* 
ftie? Leggi tu il remanente. A3 a r’io uolcf. 
fi allegare tutte le fentenze di quello cc- . 

Celiente Macftro,con le quali egli confbr t j 0 f e 
ta , Se arma di patienza tutti coloro , che 
per la pietà hanno à combattere , non mi 
baderebbe un giorno intero , Voi duque 
uedendo come eglino, che erano colmi di 
uirtùjtrouandob in mezzo l’onde^c le te Concia 
pedo de'l mare di qfta uita , Se nella mag fione 
gior fortuna di uenti,di botte di mare,& 
di Sioni,che mettono fofìopra tutto’l ma 
re, non meno dauano allegri, & di buona 
uoglia, che fe haueflero hauuto il uento 
profpc ro;<3c pod i da parte ogni pcrnicio* 
facuriofjtà,attendeano foloà lodare , Se 
ringrariareilloroùpicntifòiim Nocchia 
ro,Voi dico,Ii quali emendo piu todoiit 
terra ferma, che in marc,ui trouate quali 
fuori delie perigliofc fortune , uedendo 

O iii 
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quei uirtuofi marinai , & forti guerrieri’, 
hauere in ogni occafjone approuato,& fó 
inamente lodato ilgouerno della diuina 
* ' Prouidenza ,& perdo lodando anchola 
loro merauigliofa uirtiì,per la guaio cfsi 
riputauono Jingular beneficio, & fauore, 
x. Cor!. *1 P at ir« infamie,uiilanie,flagcJÌr , prigio» 
u . ni, pericoli di mare,di terra, di città, di ca 

fe,di campagne, & mille infortunii,& feia 
gure,l’cfler lapidari, appiccati, decapitati, 
Ebre, 21 & abbruggiati, perche ^ingegnate poi di 
calunniare, mordere, & bia fi ma re colui , 
vJ . che gli ha co fi glariofcSc honoratc «coro 
ne benignaméte pmiati?Et pche la incar- 
natione del noftro Saluatorc Gicfu Xpo 
è la maggior opra & il maggio? beneficio 
anzi il còpiméto,e’l colmo di tutti i Tuoi 
bene fidi jCo’] qie Iddio ha euidentifsima \ 
méte dimoftrato,^ta Prouidenza,& cura 
egli habbia di noi, perdio elfcndo ned cor 
fodcd parlar noftro, alle cofe ded Nouo 
teftamenfo arriuati,uoglio ancho di quel 
la alquàto ragionare, Impero chel’infini 
Gion. 3. ta bontà, 3 camoreuolezza d’iddio ucrfo 
di noi, ne nella terra, ne ned mare, ne ned 
x .Tim .3 Cielo, ne ned Sole, ne nel 1 a Lu na , ne nelle 
Tir. 3. Stelle, ne in qualunque altra creatura , ò 
Gcn r uifibile,ò inuifibilcche ella fi fia(la quale 
z.cor/4 C0Q una fola parola fu dallui creata* anzi 
Ebre, n à un fcmplicc uolcr che egli parlando ma 

• V t . •'./ • 
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•ltiifcftò,fubi(amcntcuenneinIuce)tanto 
‘chiaramente ci fi è {coperta giamai,qua- 
to in quello, che l’i lidio V ni^cnito Figli Filip. t. 
uol d’iddio (colui dico, che ha ucramcn- Ebr e-** 
te ì fé la natura diuina;In cui tutta la g!o 
ria d’iddio riluce^che é perfettissimo, na 
turale, & confu ilantiaie ritratto della fu 
ftanzadc’J Padrc^Chccra finda Princi» Giou.r. 
pio, quando fu creato il mondo , che era 
apprdTo il Padre Iddio, che era anch’ef. 
fo uero Iddio , come il Padre , & infieme 
co’l quale il Padre creò il tutto ) s’é de- 
gnato di ucftirfj della natura dc’I fuofer FiUp,x # 
uo,& farfj huomo, limile in natura , à gli 
altri huomini , & portare attorno quella * 
noftra forma humana , àguifadi noi al- 
tri^Etifcoprirfj qui in tcrra>& co Morta- Baruc.j 
li conuerfare , & pigliar Sopra di Se tutte 
le infermità,& miferic noftre. Il che con Ifa.yj. 
templando anche il Beato Paolo, & corto 
fcédo quello eflfer Suto il maggiore & piu , 
certo Segno , che Iddio ci potelfe dcll’a- 
mor Suo inuerfo noi moftrare , grida , & 
dice, Iddio ci ha afsicu rati, & raccertati Rom,f# 
dell’infinito amore, che ei ci porta ; pcro- 
chcegli ha uoluto,cheinqueltcmpo ap- 
punto, quando noi erauamo peccatori , & 
cimici Suoi & della grafia’ & aiuto fuo so 
mamenre bifognofi Giefu Chrifto Figli— 
ùoi fuo fiaper noi crocifilTo& morto. He 
* P iii / 
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Ko. 9« altrouff, conciona che Iddio non ha Ivatm • v f c 

to alcun rirpetto , ne compafsione a’1 Tuo & 

proprio figliuolo; anzi per amor noftro ru 

l’hà à morte condcnnato: come non ci -> jyj 
donerà egli inficine con lui,, tutte l’aitrtf ft 

cofeneccffarieanchorai Ilcheanchoildk 
Ciou.) uin Giouanni parimente confedfa, 9c con» br 

ferma, dicendo. Tanto grande è fiato l’a- m , 

mor d’iddio ucrfo de gli huomini , che tar 

egli ha loro fatto un’c filmabile, & libera ro 

lifsimodonode’Jfuofigliuol unigenito ,* J> c 

in Croce, affine che chiunque li confiderà de 

i.Gio .4 in lui, non muoia, ma uiua incterno. Id-r. * ne 

dio adunque, fol perche ci ci ama, perciò i). - f C(] 
hà cura di noi:& tanto c quefto fuo amo J c j t 
re ifmifu rato,fupereminente,& cccefsiuo i i Q fi 

che egli quel fuo unico Figliuolo, quel co 
fuftantialc, quel che ci dinanzi alla crea- & , 

tione della luce, & di rutto’l mondo, de?l- tnij 

fuo proprio uentre^ delle propic uifeere tur 

Sal.iop. gcntjrò ? della cui opra fi fcrui , in crear il ta . ; 

modo tuttodì Figliuol(dico)cgli ce l’hà & j. 

Gal . 4. màdato p nofito Medico, & Saluatorc,& chi 

Tit.p pe»l merito della fua morte ci ha fenzano ^ 

ftro merito alcuno , per fuoi cari figliuoli cgj; 

& heredi gratiofamente accettati , impe- p 3r j 

rochcuedendo il celefic,& pictofo Padre, « gj, u 

tutta la natura humana clferfi per fe ftcf 
Sbre,»* Sfotto l’amatafcruitùde’JgranTiran- ta ^ 

tip foggiogata,& nc’l profoudifsimo abif 

\ 
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fo d’ogni maliria, Se peccato ctor caduta 
& fornimerfa di modo , che ella fenza uc- 
ru ri more, Se rifpctto,turrc le leggi della 
Natura ca!pcftaua;& era eftremimente R 0 m.t. 
Stupida, & infcnfibilc diuenuta,tal che ue i*Corù« 
anchoqueftadiuina, & merauigliofa fa. 
brica dc’l mondo ; con tutto ciò che ella 
moftrando loro cotanta Sua beltà, Se co- 
tanto ordine, continuamente gridato Io 
ro ne gli orecchi) ,& predicato l’immcnfa 
Potenza, Sapienza, Bontà, Se Prouidcnza 
dc’l Crearore,non potè, ne persuadergli , EfcC4* 
ne fargli giamai de Tuoi errori Se mali ri 
feotire,egli trouò nuouo mododiSaluar 
ci : falua però la Sapienza , Se la Giuftiria 
inf;eme:Concio fia che elfo non uo!lc,pcr 
reftituirci in libertà, uSare la Sua infinita, 

& -a doluta portanza; neanchoconla fola 
mifcricordn uincer colui, che tutta la na 
tura no (tra hauea 1 mifera feruitù còdoC ‘ 
ta;accioche egli caluniàdo qlla Semplice, 

Se indulgentissima roiSericordia ,non la 
chiamato ingiù ftitia s ma apparecchiò 
una nuoua arre,& un mezzo, per loquale 
egli & amoreuolc uerfo di noi , Se giufto 
parimentefj dimoftrato:& hauendo il Fi 
gliuolfuoeterno&immortale artunta la 
noftra mortai natura, da’l Demonio uin- 
ta,& unitala con la fua propria, & diuina 
perfona , la puole in (leccato ; doue ella 
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centra de’I fuo iniquo V incitore, da cur 
era peraddietro ftata fottoafpra & into 1 
lerabilcferuirtìopprdra , ualorofamcnte 
. combattendo , Se d’ogni uergogna , &di 
tuttiidanni dalai Ticcauti agramente 
uendicandob, <3c lui d’ogni dominio (po^ 
gliò,& fe ftcfla nella primiera li berrà , 8c 
gloria Tua felicemente riconduce. A que- 
llo fine nacque Giefu Chrifto d’una don 
na,maco’J priuilegio della incorrotta uir 
ginità.-eflendoclla, & ne’l conciperlo ,6c 
: nc’l partorirlo anchora,fcmprc ftata Ver 

gine totalmente intatta Se pura, & quan . 
d’io nomino Giefu Chrifto, uogfio che 
Tempre tu intenda quell’etterno Inerbo j 
& VnigenitofigliuoId’Iddio, il quale ab 
eterno , Se fenza principio alcuno nacque 
de’l Padre^c nell’ultima età del mondo, 
di quefta noftra fragile natura, fol per fa 
latenoftra, s’è ueftito ; la quale non è da 
imaginare,chc habbia potuto quella icor 
rottibilc natura de’i diurno Verbo in al- 
cun modo contaminare ; conciona che fc 
Cópara ^ Sole, quantunque corporale, uilìbilc , & 
tióedal diflfolubile ha, non può, ne da corpi morti, 
Maggio da fetido fango , ne da altre fporche , Se 
re * puzzolenti cofc,che ci con la fua luce con 

tinuamente tocca ,cflcr bruttato, quanto . 
meno Iddio creator de’i Sole, Se di tutte 
]* cofo,clTcqdo egli incorporeo , inuifibh 
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le, & de’l tutto inalterabile, Se immutabi 
le , con la noftra Cozza Se lorda natura 
congiugnendoci, può da quella, alcuna Ior 
dura, ò macchia in Ce fteflo tirare ? Coli 
appunto fti cotefto incomprenfibil mifte 
rio della Incarnationc: Se coli hai da inte 
derlo: Perciò che egli (fecondo la fede 
noftra )è di fua propia natura immenfo, * 
infinito , & incirconfcritto : Si come cflfo 
parlando pe’l fuo Profeta, dice; Io empio l crci * • 
tutto il CicIo,& tutta la terra , dice il Si- 
gnore.EcalcroueillCicloéilmiofcggio, 

Se la Terra è l’appoggio de miei piedi. Et M ‘ 6 * 
altroue . Chi hà mifurato l’acqua con la Ife. 40. 
mano, il Ciclo co’l palmo , & tutta la ter» 
ra co’l pugno, faluo che io Colo? Delle qua 
li autorità fono piene le fante Scritture; 

Come é ancho quella di Dauide . Tutta Sai, ffc 
la terra d’ognintorno è in man tua. Et ql 
la di Paolo. Per lui uiuiamo,ci mouiamo. 

Sé habbiamo l’eflTere ; dalla qual fentenza Att. 17]. 
feguedi necefsità , niuna particella , di 
qual fi uoglia creatura, della prefenza da 
Iddio cflfcr priua ; tutto che di quelle, al* 
tre fieno fante , Se monde , altre confa» 
grate à gl’idoli, Se immonde, altre odo- v w 
rofe , & altre puzzolenti , come an- 
cho de gl’i huomini , alcuni fono di pietà 
ornati, & alcuni in ogni impieta, affogati, . 

Se deractfi jqe quali tutti, quantunque Id- 

O Vi 
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SERMON 

dio fi come colui che’] tutto riempie, fia- 
tati, cioè in quelli che gli portano honore 
Se riuerenza,per fpecial gratia^c bcniuo- 
fcnza lingula re, ma ne gli altri , che fono 
impi) & iniqui, per malcdirtione& uédec 
ta ; percioche etto gli ha Sommamente in 
odio tutti, eftermina i bugiardi , maledi- 
ce i micidiali, condanna gli a liuti , Se in- 
gannatori ; ne fofFrc dubitare pacifica- 
mente con alcuno che uiua malc^cgli non 
dimeno come colui che nc di morte,ne di 
alteratone, ò mutatione niuna c capace , 
no può da cofa ueruna edere nc contami 
nato, ne offefo; Et li come i Medici cura 
do ferite, &altreinfermira,fenza che co- 
fi fatti malialIoro,curandogli, s’appicchi- 
no; Cofi , anzi molto piu fenza paragone 
alcuno, Iddio ottimo medico nollro, qua 
tuuque per rifanarci dalie nollre infermi 
ta,fi lia con la no lira fctida,ammorbata, • 
impiagata, & peccatrice natura tato Uree 
tamente innevato, unito, &congiuto, tue 
tauia egli per edere de’l tutto impassibi- 
le, inuariabilc,& inalterabile, da niuno de 
noftri difetti, & mali non é futo ne brut- 
tatole tocco giamai.Et è cofa d’ogni me 
rauig.'ia & ftupor degnissima, che egli da 
fouerchio amore, Se mifericordia fofpin- ’ 
to Se tirato no ci hà dati nelle mani * à gli 
Angeli da ctfcr medicati, ma elfo s’e de- 
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! b gnato per fc medefimo di uenire, tc fopra 
di fé, tutta quella fi djfticile,anzi qua fi de 
fpcrata,acra,tc incurabile malaria amo- 
rcuolmcntc pigliare ; La onde egli fubito 
che fu nato, incominciò ad ufanza di noi _ 
altri, a Cucciare le poppe della Madrc^po- 
t eia fu nella menfa de giumenti, cioè ne’I 
prefepio corcato, fi per riprenderete rin- 
facciar noi altri huomini , li quali fiama 
fomiglianti alle beftic diuenuti; Si ancho 
ra per Scoprirci quel fuo natio, tc troppo 
tenero amore che ci ci porta,da*l quale ef 
fo(che è ucro Iddio, & Signore noftro, te 
colui che ci pafce,tcfoftentatutti)'èfta- . 

\ toaftrettoàfarfi( quanto alia natura ho 
A mana )cibo di noi Mortali,e che come di 

Ragion priui grauemente infermauamo. 

Al qual prefcpio(chc e' menfadi beftic 
fucccduta dipoi la facra & fpiritual men 
fa, come figura, ombra, tc memoria di ql 
Prefcpio^cioè comequella,chcci fa riepr *• c °rf. 
dare, che fi come attendo noi daprlcipio 
fiati da Dio fommamente honorati , tc 
non conófccndo la propia dignità tc gra SaI ^ 
dezza, alle irrationali tc fiupide beftic et 
' , rafibmigliafsimo,tcpercioilnoftrodiui 
no tc fpiritual cibo, fu primieramente su 
la tauola delle beftie pofto ; cofipofcia 
che tornando in noi medefimi , tc quella 
diurna iinagine già pc’l peccato perduta. 



;• SERMON 
di nouo ricuperando, della noftra antica, 
beftialitàci fpogliammO) la mcnfa bcftia 
le anch’ella e in un’altra mcnfa degna di 
huomini meritamente cangiata tfopra de 
, lacuale noi fedeli) & pij tutti inficine, di 
quello fpirituale óc mifticocibo damo fa 
fiati. Appreso egli come ueroh uomo per 
giuftificarci, & donarci la uittoria cótro 
deH’impio Tiranno>fù circuncifo, fece p 
Lue, x. Ce offerire facrificio ,& à pieno tutta la 
legge otferuò. Dipoi quantunque egli co- 
me iddio , fu fife ( fecondo clic la diuina 
Scrittura afferma ) in ogni luogo , & ad 



Sai. 138. ogni creatura Tempre mai prefente, tutta 
àia come huomo,fcnefuggiin Egttto:& 
Wa« 7 3. poi,auegna che egli non haueflc infepu- 
a.cor.f. re una minima macchia , ne lordura di 
£b. 47. pacato, nondimeno pcrfodiffarein tut- 
to all’ufficio fuo , & dare à noi eflempio 
di cio,chehaucfsimo ad operare> andato 
Giou.8, à Giouambattifta,uolleeQrcre dalui bat 
tcizato & Iauato,& fubito, fcefo Io Spiri- 
• J * to Santo fopra diluì) in forma di colom- 
i ba,U padre celefte cominciò à predicar- 
lo! àtutto’l mondo, gridando di Ciclo. 

1 Coftui èil mio carifsimo Figliuolo, per 
lo cui amore , io fono tornato in buona 



con gli huomini;& lo Spirito Tanto anche 
egli facendo rifonare la uocc dc’l Padre 
fopra di Gicfu C htifto,(9pra dc’l cui ca- 
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pò egli fi pofaua, fece à faperc à tutti icir 
con ftanri, come Giefu Chrifto era coJui , 
che era ftato da quella ccleftc uocc chia- Giou. * 
maro Figliuol d’IddioEt fatto quello, i 
Contancntcn’andò contro de’l crudel Ti 
ranno, & auerfario della uerità,à combat 
tere nello fteccato de’J Deferto , alla prc * 
' fenza dcll’innumerabil popolo de gli An-, 
geli:ma Satanaffo fuo auerfario ,hauen- 
do udita la uocc de’l Padre da’l Odo, Se 
ricordandoli dell’antiche profetie , Se ol- 
tre à ciò parendogli ancho troppo dittici 
le il rifi ftcreà colf eccellente, Se confuma „ 

ta uirf ù , quanto era quella, che in lui da 
ogni parte rifplcndca,come che egli fufle 
auido d’ajOfrontarli,& contrattare con 
liff, tutto però da capo à piedi tremando, 
non ardiuad’attaltarlo . Ma Gicfu Chri- 
fto(Creator noftro)il quale douea come 
Capitano(perdar cfscmpioà noialtri) 
eflcr il primo a combattere , Se proporre 
il premio à coloro che lo imitaflcro,&co 
ronare i fuoi ualorofj , Se ftrenui foldati, 
tanto e' lontano che temette punto , ò da ^ 
fe quella fiera & fuperba befha de’l fùo 
Auerfario fcacciatte,che anzi etto gli fc«- 
cc animo, & Io sfidò alla battaglia , accio 
che potetti de’l fuo uincitore gloriarfiil 
uinto;& perciò doppo il lungo digiuno di 
giorni quaranta, & non di piu (per non dii 
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Perche tc alcun fofpetto di non e (Ter huomo uc- 
n5 uolef ro,comc furon quegli che’J meddìmon* 
Chrifto* rncro quaranta haucano già di 

ilfuo di giunatojiafciatofi uenir fame, diede con 
giuno ol quella occafìone a'1 Tuo nimico grande 
trei 40 fpcranxailmpero che egli credédofì( per 
hwgarc ueder Io affa maro )d’haucr affare di no- 
uo con la uilta & dapoccagginc dell’infe- 
lice noftro Padre Adamo, & no con l’iftef 
(o Creatore, della natura d’Adamo uefti 
to,& coperto, riprefo ardire, incotal mo- 
do il primo asfalto gli diede.Se tu fei tìgli 
uol d’iddio , fa che quelle pietre fi con- 
uertanoin panc.Ncllequali parole, Paliti 
to Serpente allega la uocc dc’l ce lette Fa - ! 
dre,chc lo haueafuo Figliuolo fi honora > 
tamente appellato, & come colui che Bfc 
ma Afe d’erferne certificato , lo ricchiede , 
che facendo miracolofamentedi pietre, 
pane, la confcrmaflc.Onde pofsiamo àpio 
no imparare , in che modo il nottro nimi- 
co Tempre cerchi occafìone di tentarcùco 
federando come egli dalla fame dc’l Re- 
dentore noftro, armatoli contro di lui, co 
miccio co fuoi acuti dardi à prouocar- 

Io . Ma egli quantunque dalla gran fame 

eftcnuato& afflitto , hauefie bifogno di 
mangiare^non perciò uollc à quella Tua in : 
giuda domanda condefcendere , ne fare 
guei miracolo^ ma con le fortissime face- 
te della 
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te della parola d’iddio ferendo quel rio 
Tiranno, rifpofe.L’huomo non filamento 
di pane, ma d’ognl altra cofa anchora del 
la quale piaccia à Dio di foftcntarlo,puo 
aeeuolmente uiuercsLa qual rifpofta egli 
(hon uolcndo per allhora la fua Diuinita 
palefare ) come huomo( per acquiftarca 
noi huomini , con la fortezza dell’huma- 
na natura alla noftra fomigliante, la uit- 
toria contro dc’l noftro auerfario)gli fc-’ 
ce dicendc.Non folamétc il pane,ma qua 
lunquc altra cofa anchora, delia quale Id 
dio ci uoglia foftcntarc è fuffìcicnte ; an- 
cho fenza de’l pane,à conferuarci in uita. 

Et pofeia che egli come huomo(per uin- 
cer il Tiranno con quella natura;che pri- 
ma era (lata uinta da lui) l’hcbbc in que 
fta & in due altre battaglie /confìtto ,* 
unico io fuga,* dalla fua pernitiofa tira 
nia, tutti i fuoi fratelli,* cohcrcdi felice 
mente Iiberati,fubito gli Angeli , che era 
no à quella uittoriofa battaglia fiati pre 
fenri , cominciarono d predicar la fua, 
merauigliofa,* diuina uirtù . Apprefcn. 
tarili dinanzi a ini gli Angcìi( dice il fan- 
to V angeli fia)Si puofero à miniftrargli. 
Doppo quello, egli cominciò ad operare Gioii, 
infiniti miraco!i;(cnza terreno , pampaui, 

& uua,di acqua, ne fece uino:Satollò con. 
cinq; pani fo li, de due pcfci,moltcmigliar. 
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Cap, 6. la di persone ; folo cò’l parlare fanò i 
Matt. 8. ' ?0 ppi*,mondòi lcbrofi,idirizzò gli attrae 
LucJi” f* delle mani,& ditutro'l corpo;rcftitui la 
Giou ,f. iuifta àiciochi, guari i Paralitici, liberò gli 
? indemoniatila Lazaro ,cbe già quattro 
. giorni morto & fcpclito puzzaua,egli,co. 
me Creatore con una fola parola donò 
la uita , & chiamatolo il fece fajtar fuori 
della fepoltura cofi legato 5 & fuggendo 
dalle mani della morte, fenza edere pun 
to,ne dalle porte della morte , ne da i le 
gami ipediro, correre in grà fretta à lui. 
£t hauédoegli infiniti altri ftu 

pendi, Se inauditi miracoli già operati fu 
inuidiato da Giudci;& finalmente haué- 
do egli dihberato p falute noftra di mo- 
rire $Si lafciò da fuoi infjdiatori uolonta- 
riamente prendere) Si come egli tanto in- 
Ifa. jo. nnnzi hauea per bocca dc’lfuo profeta p : 
nUntiato,cofj dicendo. Signore io non uo 
glio eflferti difubidiéte,ne al uolcr tuo in 
cofa alcuna contradire ; ma ho uolta à * 
mici nimici la fchiena per lafciarmi fla- 
gcllarc^!cguancicper lafciarmele percuo ’ 
r - . . terc,& tutta la faccia, accio che ella fu fife 

tutta uergognofamcntefputtacchiata'; & 

■ • • • bauendo già patito tutto ciò che egli ha- 
uea in quefte parole predettogli poi con- 
fittoin Croce, non già certo , perche egli 
2’hauedc con alcunfuo delitto in modo 
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Uerunò'mcritato,( che egli non commifè 
pur un minimo peccato, oc fu udita della jf a 
fua bocca pure una foia parola cattiua,na 
riprcnfjbilegiamai)ma telo per pagare co 
la fuà morte &co’ifangue proprio, i no- 
ftri dcbiti^Ii quali quancunq; noi foli, uio 
landò le fue fante leggi , con etto lui fatti 
hauefsimo tuttauia non potendolinoi ili 
alcunmodo pagarli, effo Signor noftro, 
quella ficura & fpedita uia trouo di fo- 
diffarc à noftri debiti, perciò che donati 
do egli in perfona di noi altri , a’1 Padre 
in Croce, tutte le fue membra ( che erano’ 

Come noftre propie ) in ifcambio di datia 
ri, con quelle ( ufando & contemperando z cof 6 
la fuafapienza infieme con lagiuftitia ) 7 * 
pagò tutti i debiti noftri U pieno noi i.Pu. i* 
da queU’iufimro ob!jgo,& dall’ira dc’l pu' 
dre,& dalla fcraitù de’l Dimonio, óc daf 
l’ettcrna morte mi fcricordiofamente li- 
berò- Delle quali cofe tutte Ifaia& Pao-~ 
io, parlando In amendue lo Spirito fanto,- 
ampia fede cene fanno, quegli manzi alla ' 
pafsione di Giefu Chrifto ciò che douea » 
feguire, in fin d’allhora antiuedendo , Se. 
profetando , & quefti doppo l’effetto fc- 
guito , le proferie antiche chiaramente 
cfponendoci. Et prima Ifaia di lungi gri- 
dando,dice . Coftui e' huomo tutto per- ***• fJ* 
coflfo,& impiagato^ carico di maliincllc 
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quali parole , egli il chiama buòno , Colo 
della fu a humana, & uifjbilc natura par- 
lando', fecondo la quale effoj tutto ciò pa 
ti.Egli(dicelfaia) hà portato fopra di fa 
tutte le noftre infermità, hi patitotauti 
dolori,& tormenti ,fol per noi;& noi etti* 
mauamo ch'iddio l’hcucfTc per fuoi prò 
prii peccati coli afflitto, percolo, & mal 
tratratta Quello dice il Profeta i pfona 
di coloro, li quali uedendo Gicfu Chrifto 
alla Croce cófitto,& appiccato, & in mez 
20 di due federati mafnadieri , per mag- 
gior fua infamia, da Giudei pofto, credea 
no che egli per molti Se graui fuoi delitti 
fuflc gaftigato \ qual pcfsimo errore uo-i 
lendoci lo Spirito fanto rimouere } pcr boc 
ca d’Ifaia c'infcgna,come egli non per ai 
era cagione alcuna eccetto che per lino*» 
Uri peccati, & per le iniquità da noi com- 
mette è ftato flagellato, crucifitto,& ucci 
(b:fi com'egli anchone'l fucceffo di quel 
Rapitolo, piu cfprcttamcntc rettifica dice 
dq.Il gaftigo che noi haucuamo ( pecca» 
do)racricato, è caduto fopra di lui ;folo. 
perche noi fufsimo con Dio rappacifica * 
ti,Sr le fue battiture, & le piaghe, che egli 
ha fofferte , fono ftate la medicina , Se la, 
fanità noftra; perciochccttcndonoi ,per. 
haucr grauemente ofiefo Iddio , nimici 
fuoi diucQUti,crauamo di gaftigo, & punì 
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tione degnifsimi ; Gicfu Saluatornoffrof 
per fu a mera bontà , ogni noftro debito 
’&tpenafopra di fc togliendo , hi fatto 
fra Dio& noi perpetua pace . Il che nel 
feguente anchor piu chiaramente ci ma 
nirefta dicendo . Noi tutti erauamo à 
guifa di pecore , fmarrit i , & ungabon- 
di^ & ciascuno di noi , chi per una , Se chi 
per un'altra uia fe n’andaua lungi da’l 
fùo Pa ftorc errando.Et per ciò egli per ri 
durre noi fuc pecorelle alla noftra antica ‘ 

ftanza , Se rifanarciconcofeànoi fomi- 
glianti,à modo di pecora è ftato condot 
toa’l macello, & come un’agnello dauari 
tia’l pallore che Io tofa, fc ne ftettc che- 
to, & mutolo.Non già che egli in pecora 
ne in altra cola ueruna fi trafmutalTe, nc 
la fua propia fuftanza,& humana natura 
perdere giamai, ma perche di coftumi di 
pecora ucftitofi,& come amorcuol mon- ciSfto 
tonc,lefue pecore guidando, a grafsi , & fiachia-» 
falubri pafcoli le conduce-, & olera di ciò, raato P c 
egli, non altrimenti che una fempliee , Se agnello^* 
•nnocétc pecorella, fi è per tutta fa fchiat dal Pro* 
ta de gli eletti fuoi a’J celcfte padre offer 
to,& fa cri ficato . Ne fenza gran mifterio 
il Profera afferma lui cffcrc ftato Se ucci’ 
fo,& rofato;pcrcio che egli, auegna che fe 
condo il corpo fia ftato Croci fi Ifo Se mof 
to^utta uia fecondo la fua Diuinità ere 



. SE -R MOH _ 

dc’l tuffo impaffibilc , & immortale ^ ne 
altro che la lana, cioè la natura h umana, 
della quale era uelh'ro,à Tuoi perfecutori 
diede in preda. Et tanto baiti delle profc < 

tic di Ifaiahauer detto, nelle quali egli 
non folola falurifcra pafsionedi Giefu 
Chrifto,ma la caufactiandio,& la neccf- 
{iti di cotal pafsionc apertamente ci prc* 
dice Hora uengo a’1 diuinifsimo Paolo, 
il quale cofi ad alta uoce intuona . GicfU 
Oal *. Chriftoci ha perfettamente comperati, 
sfatti liberi dalla maledittióe della leg 
ge , hauendo uoluto clfcrc per noi male- 
detto ; perche nella legge li trouaferit- 

to. Chiunque è appicato fopra della 
Dei* li Croce, egli è maledetto , Douedicen* 
do l’Apoftob, Giefu Chriftoeflfere ftato 
maledetto PER N O I,egli apertamen 
te c’infegna,che Chrifto era dc’l tutto ir 
~ reprehcnfjbiIe,innocente, & da ogni pec- 
cato libcrifsimo^& che egli ha uoluto di- 
ucnir maledetto, & fchiauo,& elfer come 
:r , . malfattore à morte condannato, fparge- 

f re tutto il fanguc propio , blamente per. 

isborfareil propio fanguc in pagamento | 
degli infiniti noftri debiti , Se liberar noi 
dalla maledizione^ dalla feruitù, forco < 
della quale crauamo per cagione de noi 
i Cori, ftri peccati meritamente tenuti incatena. 

* 7 . ù,Sc opprcfsi,& con fi gran prczzo(corre. 
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il medefjmo altrouc grida ) compera rei; 
& reftituirci la perduta liberti, & inno- 
cenza: neper altro egli s’elcfle fpecial- 
mcntc quefta morte della Croce , fai uo 
perche eflendo noi tutti( come trafgref- 
fori della legge, & peccatori ) maledetti* 
fecondo il tenore della legge, che grida. 
Maladcttofarà chiunque nonoflcruera . 
perfettamente tutti i precetti , che fono 
ferirti in guefto libro;era cóuenienteche 
egli con la fua maledizione, dalla noftra 
liberandoci, & morendo à torto in Croce 
(la qual morte era nella legge chiamata 
maledetta, & infame )della benedizione 
d’Iddioci riempieflc.La onde egli hauen 
do co 1 ] patire dcll’ingiufta morte, PER. 
NOI peccatori, Se rei, contro de’l capi- 
tale nimico commune Boia di tutri noi fe 
licemente combattuto, come Capitano, & 
parimente Auocato , Se protettor noftro, 
ucrfo di qll’impio Se crudel noftro Tiran 
no riuo!to,dice . Tu fei p bora ò fcelcra- 
tifsimo,mio prigóc.Tu fei pur caduto nel 
la mia rete; Io ti ho pure con la tua pro- 
pia fpada pa flato il Core;Homai il tuo ue 
lenofo arco è fracaflato; «Se in quella fof- . 
fa, che tu haucui fatta altrui, mifcramen 
te fei precipitato. Dimmi. Con che ra- 
gione mi hai tu Crocifìtto, Se coli crudel- 
mente ucci forche fcintilla di peccato» & 
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che forte d’ini^à hai tu potuto i me foof 
. - gcr giamai ? Mirami hora almeno <jui io 
editto Croce ignudo, & cerca fe in conto alcuno 
innoccn mj puoi notare • Tumiucdraila lingua 
rifsirao da • dishoncfta > fporca J & biafimcuolc 
*o effem parola libera,& módifsima^gl’orecchij U 
piare do occhii,lc mani,i piedi, & tutte l’altrc me 
bra dc’I mio corpo, & tutti i mouiméti de 
& bota ‘ l’aia parimete,non folo di niun peccato, 
& ineiuftitia macchiati; ma etiandio d’o 
tione. gni uirtu, honefta , & giuftitia ornatifsi- 
mi, gli orecchi j da ogni nociuo & danno 
io ragionamento lontanigli occhi) da 
ogni illecito {guardo alieni^ lemani d’o- 
Ift. ff- gni buono & Tanto uffitio piemTsimcy pie 
di non pronti & ueloci( come dice il Pro- 
feta^ correre a far malattia tali che mi 
hanno per tutto il corfo della mia uita in 
fino all’ultimo fegno della perfetta uirtù 
& fomiti gagliardamente portato. Con- 
ciona dunque che tu fcnxa potermi appor 
re un minimo difetto, & peccato , contro 
della legge commcflb, m’habbi ingiù fta- 
mcnte a morte condannato , perciò io ho 
ra del tuo ingiù fto dominio fpogliando- 
ti, aperta la prigione d ella morte , uoglio 
liberar coloro che da t;e u’erano flati ria 
chiufr ì & tcfoIo(come della diurna legge 
Apo«.to n i m i COf & fprcizatore )in quella legando, 
perpetuamente conde amare ; Impero che 

hauendo- 
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hauendomitu anchor che io giuftisfjmo^ 
Se innoccntisfimo fra, per la tuainfatiabi- 
]e crudeltà , contro l’ordine della Legge* 
(che foloi peccatori minaccia la morte) 
condannato per cagione di me foto, ingiù: 
ftc. ..etcda te uccifo, farai delia fjgnoriaj 
che fopra gli altri haucui, giuftaméte pri 
uo;& perche hai diuorato quelito bocco- 
ne, che non ti era lecito di toccare,ti farò 
ciò che hai per fin qui diuorato , amara- 
mente uomitarc;& à gli altri darai eficra 
pio,che lanciando di pormano, à quelcht 
alloro non tocca, di quel poco che godo» 
no, fi contentino. Vengati in memoria la 
cagione della morte de’l primo Padre A»; 
damo; il quale non contendadofi d’hauer 
piena libertà di mangiare di tutti gli altri 
frutti de’l terrcftrc Paradifo,ma hauen- 
do ardire di gultarcde’l pomo della co- 
gnitione dc’l bene & de’l male à lui uieta 
to, per la fua troppa ingordigia , fu fuori 
de’l Paradifo meritamente sbandito. Il 
perche effondo colui che tu ingannatiti, co 
grauementegaftigato , io per fodisfare 
allagiuftitia , d’ungaftigo à quello lomi- 

J piante uoglio punirti. Et per ciò tu il qua 
• > non contento d’hauer fotto il tuo do- 
minio tutti i peccatori , hai uoluto ancho 
ne’l mio corpo, uccidendolo, incrudelire; 
dartene fuori tolto, in raal’hora ; che piu 

P 
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non barrai Copra de peccatori potcftà al- 
cun a; ì quali io (liberandogli dalla mor « 
te) ho donato piena libertà. Ne in ciò ti 
fo torto alcuno; per ciò che io non per for 
za , ne con là mia affoluta & infinita pof- 
fan&a,ma per ragione, & co 1 ! fauore della 
giu ftitia,da queir? tua tirannia ti difcac- 
cio; Concio Ija che io ho per la natura hu 
xnana pagato pienamente il debitore alla 
diuina giuftitia abondeuolméte fodisfac 
to . Io non era ubligato à morire , & fon 
mòrto; Io non era foggietto alla morte, & 
holla uoluntariaméte abbracciatalo era 
tutto innocente & fantif$imo,& fono fia- 
to co ladroni & maluagi annouerato ; Io 
non hàuea fatto alcun debito, et nondime 
Hora le no a guifa de glialtrl tuoi debitori mi hai 
fu Chri- trattato* Il perche io no t’ho pagato mio 
ft° con- jjgòjfQ u Cr uno , ma folamentc quello de 
la Mor- peccatori:» patendo quclta morte ingiu- 
te riuol- fta,6c temporale, ho gli huomiui dalla lo 

condan to S‘ u ® a > ^ ctcma morte liberati & fciol 
na an - ti;& c (fendo io da te fiato a gran torto le 
chorlei: gato, flc iprigionato, hora uoglio coloro, , 
? che con ragione, & meritaméte erano caC 
niiero tiuati della Ior prigione, & feruitù,& del- 
Domi- le tue mani liberare. V ien qui tu ancho. 
Re n? ra ° MORTE amarifsima, & mira co 
la di - me io hauédo prima appiccato lo Scritto, 
feaccia . alla mia croce , ne’l quale tutti i peccati » 
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della natura humana erau notati e ferie- Col, a. 
tijl’hò pofeia fpiccato e tracciato in mil- 
le peizi^c faldato ogni debito, & dato fi- 
ne ad ogni accufa , Se querela contro do 
miei eletti, pcrciochc i mici occhi; hanno 
pe i dishoncfti,& illeciti fguardi de gli oc 
chij fiumani fodis fatto $ L’orcccbic mio 
hanno patito la pena per le fporchc,& co 
laminare orecchie. Se parinotela lingua» 
le mani,& l’altre membra mie tutte, han 
no per tutte lefccleraggini, Se le iniquità 
dalle membra de gli huomini commette 
fufficientifwmamcntcpagato^La onde la ^ 
ragion uuole,che coloro per li quali io ho 
fi afpri tormenti foftenuto , e (Tendo hora 
da me ogni loro debito in tutto cancella- 
to,hora di prigione ufcédo,oue per li gr* 
difsimi loro debiti erano códannati, Se la 
primiera libertà recuperando à godere i 
paterni beni homai fe ne ritornino. Dop- 
poqucfto ragionamento, il Signor noftio 
rifufeitò il fuo proprio corpo; la quale ri-, 
furrettione altro non fii , che un uiuo fe- 
me, Se una certifsima ficurtà Se ttabiJ pe- 
gno della noftra felice rifurrcttione; per 
ciò che da quella ogninn di noi,deue fpe 
rarc,& e (Ter ficuro & certo d’haucr anch\ 
egli pofeia co’l propio corpo à rifufeitare. 

Le quali confiderationi niuno penferà ef- 
fcr fauolofc ciancic, fe per li facri V ange 

P ii 
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li , Se documenti A po ftalici andrà meco in 
Cerne attentamente decorrendo ; Prima 
14. udiamo il Signor che dice. Il Prencip^di 
guelfo mondo ucrrà contro di me, ma e- 

§ li non troueri in che accufarmi ; Vuol 
irc^ egli in me non potrà tronirefcintiU 
la niuna di peccato; ma nondimeno egli, 
comes’io fusfi d’infiniti peccati, Se debiti 
carico, mi farà morire;& io per hauer poi 
giufta ragione di fcacciarlo de’J fuo tira, 
nico regno, uoglio à guelfa morte allegra 
mente andare. Bt altroue,dice,Adefìfo io 
fono per condannare quello mondo ; per 
ciò che io uò fcacciar fuoriil' Preci pedi 
guelfo modo;&eftcr minarlo, cioè; Haue 
do il Dimonio datò controdi me la fua 
iniqua feotenza , uoglio anch’io condan- 
nar lui; & de’l fuo ingiù fto dominio rotai 
mente priuar lo. Et uolendodimoftrarci, 
come egli era per rifufeitare non folo fa 
fnedefimo ; ma etiandio tutti gli huomi- 
ni^ncontinentc foggiunfe. Quand’io farò 
esaltato da terra , ioalihora tirerò à me 
tuttofi mondo, cioè. Non folo guelfo mio 
corpo, che ho aftunto, ma guelfi anchora 
di tutta la ftirpehumaua rifufciterò.Che 
non per altro io fon ucnuto,mi fono uelf j 
Co della forma dc’l mio feruo , farò con- 
dotto alla morte , & mutolo à guifa d’a- 
gnello d’auanti à colui che’l tofa , me ne 
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ftarOjCofj Paolo nella pillola à Coloflfefi, Co!,i. 
à cucci i popoli de’l mondo inficine par Jan 
do/lice^Eflcndouoi morti per li uoftri 
peccati, liquali fcruédo uoi alla carne nei 
tempo de’l uoftro paganefmo,hauetc co* 
mesfi. Iddio rifufeitando Chrifto ha r«- 
ftituito la uita ancho à noi , & à tutti noi 
ha perdonato tutti i peccati noftri ; perciò 
che Chrifto hauendo fitto co chioui alla 
croce, lo Scritto, che ci era contrario, cioè 
la fentenza dalla legge contro di noi tra- 
fgrclfori pronunciata , egli pofeia che fu 
morto (tacciatolo dalla Croce, & cancel- 
latolo, ha fpogliatod’ogni dominio tutti t 
Prencipi^k Signori, cioè ogni potenza de 
Dimonij à noi nimica, & nc’l publico co- 
rpetto di tutco’1 mondo arditamente me 
nàdogli, come coloro, che ci p uirttì della 
fua morte hauea fu pera ti; uè ha (già rifu 
fatato da morte) in quel fuo gloriofisfi- 
mo trionfo (dimonftrando in pien popolo 
il corpo & l’anima fua ; & tutto fc Hello 
da ogni peccato libero, & purisfimo)fatto 
la moftra. Intende Paolo di dire, che egli 
conuinfei Dimonij ,& tutti i fuoi mini- 
ftri anchora per iniqui Se ingiufti, & con- 
dannolli,pcr hauer esfi contro di lui, che 
era tutto innocenrisfimo,data la iniqua 
fentenza della morte; ne’l che egli feco in 
fierae tuttala congregatione de [gli eletti 

P iii 
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<• ad eterna uita rifufeitò. Infinite altre fen 

tenie à quelle famigliami (che troppo Iu 
go farebbe a’1 prefente allegarle, & dichia 
rirle)lafcio ; le quali à gli ftudiofi lettori 
delle facre lettere non fia difficile di rac- 
cogliere. Or feguiamo il rimanente, Il no 
ftro Signor adùque di ftrutta la morte^Se 
racquiftataci l’eterna falute , fe ne tornò 
in Cielo; dando à fuo pij & ueri fratelli 
ferma fperanza d’hauerui anch’esfi una 
Gio. uolta à falire. Quand’io (dice egli ) faro 
inalzato da terra , trarrò tutti à me , Or 
uedi quanta fia la prouidenza denigrando 
* Iddio circa di noi; quanta cura elio, che é 

no ftro Creatore, tenga di quella fua fi in 
grata creatura : quanto goucrnp habbia 
Rom.8. Gicfu C brillo, ticra imagi ne d'iddio ; 
Ebre*i ^ fluito amore ella po rti a’1 fuo (anchor 
Gen.i. cheguafto)rìtratto: Perciò che haùendo 
Col. y fa il Fattor de ’1 tutto da principio à fua fi 
miglianza formato, quantunque elfo co - 
tanto beneficio & honore , come ingrato, 
non riconofcendo, Segua ftandofi, ìa diui 
na imaginc in una bcftiale & moftruofà 
figura cangiafle : egli nondimeno modo 
à compasfionc di quella noftra cotanta 
miferia , cominciò da capo à riformarci 
di modo, che nella primiera bellezza , & 
antica dignità rimettendoci , noi, li quali 
uoq erauamo pur degni d’cfter fuoi fchia 
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ui,dcgnnfsi di farci fuoi carisfimi figliuò 
li,& ueri heredi . Ma mi fi faranno ineon 
tro alcuni(li qua!i(comcben di loro di ce 
il beato PaoIo)mcnando uitaotiofa,& io 
lo in curiofi,& fotierchij,& uani ftudij oc 
cupandofi, uannó tutto di inueftigando, 
& deputando di cole troppo fegrete , & 
impertinenti & illecite à faperfi ; sforzati 
dofi con Io fcandaglio della ragione hu- 
mana,dclla cieca & carnai prudenza^ de 
i corti & basii difeorfi dello ftupido iutel 
letto fuo,roccar il fondo dell’abifo della 
diuina fapicnza,& mifurarlo)& mi doma 
deranno. Perche cagione no ha Iddio pér 
fin da principio eseguito tutte quefte fud 
dette cofe ? Et perche ha egli tardate tao 
te,& tante migliaia d’anni ad cfleguirtó? 
Le quali intcrrogationi,& queliti, quanto 
fieno, non dirò curiofi, & inutili, ma teme 
rari,& impij; ne anch’esfi lo ci negheran- 
no. Et accio che coftor ueggano , Iddio 
hauer in fino da principio coli ordinato C6 
diliberato, ne pofeia cflerfi di ciò pentito 
giamai ^uoglioco chiarisfimi teftimoni 
delle Scritture fante, conuincergli,Odano 
dunque prima Giefu Chnftonoftro Si- 
gnore, il quale ne gli Euangeli, co fi parla. 
Venite diletti, &fauoriti,ae’J padre mio, 
& pigliare hora il pofleflb dcll’hereditd 
de’l Regno celefte^l quale g fino da pria 
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apio, clic fu creato il mondo, egli ui pre- 
parò . Per le quali parole egli Se à gli Apo 
ftoli,<5c à tutti gli altroché ad V angelo da 
loro predicato , han preftato fede , chia - 
: tamenteinfegna che Iddio non li muta di 
manierale hora uoglia una cofa,& hor 
un’altra : ma che egli hebbe Tempre ab c- 
Ccrnoun medefimo propofito,& uolere;iI 
quale pofeia in diuerfi tempi, & occasioni, 
ci ui come a lui pare, eseguendo Se difpé 
fando Se fecondo le uarie capacita de gli 
huomini^a dottrina^ i fcgrcti fuoifucccf 
Imamente riuelando« Per ciò egli ad A- 
damo(comc ad huomo nuouo, Se anchor 
Gefl ' # * qua fi fanciullo)dicdc il precetto de *1 noti 
mangiare di quel frutto, non facendo al- 
Ihora meftieridi comandargli, che ei no 
commetterne adulterio, ne homicidio, 
ne furto, ne altri fi fatti peccati. Impero 
che come harebbe egli(non trouadoìi at- 
Ihora ne’l mondo, fuor che una fola don 
na) potuto fare adulterio? Come poteua 
egli uccider niuno,nò ui offendo chi à ciò 
Io prouocaffe ì Et parimente , contro di 
cui harebbe egli potuto téftimoniar il fai 
fo.ò fare alcun’akra ingiuria , Se oltrag- 
gio ? Per quefto dunque ei non Jiebbe al 
tro precetto, che’l fuddetto de’l pomo, co 
cne legge fanciullefca,& à teneri bambini 
acconcia^ conforme. Ma pofeia erettiti 
- \ caper 
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taper ifpatiodi molti anni la ftirpe hum* 
na, fu data à Noe la legge dccibi-Ja qua- Gc 6 ^ 
le facendo tra glianimali mondi, & gli im 

mondi differenza, concedendogli piena li- 
cenza di mangiare delle carni monde, gli G 
uietò le immonde, & parimente anebo il 
guftar de’l fangue* Et doppo graji tempo 
egli chiamato Abraamo,gli còmàdo, che Ca p 
partito da cala fua, fcn’andalfe la , doue 8cc* 
effo hauca determinato di condurlo : & 
guidatolo, nella Cananea , che hora Pale- Cana > 
dina, e' appellata gli ordinò, che fi circon 
cidefle^ffine che tutta la ftirpe, con quel ftina . 

fegnale della circoncifione(per laquale’.la Cap.xf. 

fouerchia carne fi tagliaua)fuffe come u« 
ro popolo d’iddio, cioè pio religiofo,& fe 
deleda tutti gli altri popoli conofciutot 
ne per altro Iddio lo coftrinfcper forza 
della fame, ad andare hor di qua , &hor 
di li/cnonaccioche cgli^omc fedel fer- 
oo,at miniftro d’iddio, & à gli Egitti) , & Rom.** 
à Paleftini la pura,& Tana dottrina predi- 
candoci ucro, & pio culto haueflfe per tu* 
toà fenrinare.Lafcio che egli fia priuo 
della propia moglie da Barbari , effo glie Gefl u 
la fa poi reftituire; & colorocheglic l’ha 
ueano,à guifa di fiera, cacciando rapita, de 
colta nelle reti , afpramentc gaftigando , Cap.t». 
nò permette che fe la godano ; perciochc x0 * 
quei Re Pagani da inurbili reti attornia 
* P v 
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ti, & prefi, intendendo per prona quanto 
fu£Te Abraamo da Dio amato, fattolo uc 
nireà fe,bencheegli foreftiere&: iftrano 
fddcjcó fumni i hunulirà Se fupplicheuol 
mente de’l lor fallo gli chiefcro perdono, 
Da’l che egli prefa occa/jonc a quegli i. 
gnoranti, & cicchi popoli , la pia Se Tanta 
dottrina di modo infognò, che per mezzo 
di quellaingiufta rapina, & iniqua cupidi- 
gia, la uera religione, Se la fincera notitia 
d’iddio fu tra quelle genti piantata , Se 
fparfa. Nealtnmenti egli usò l'opra di 
Cap.i 5 j{acco,& di Giacobo,dc quali il prim > ad 
* r ‘ Abimclccco,& l’altro à Labanno, feopren 
do l’impictà di coloro, che i falli Iddrj a- 
dorano,& il uero Se uiuo Iddio moftran- 
dogli gran beneficio loro fecero. Tale fu 
anchora la prouidenza de’l Signore intor 
no à Giufeppe, à cui Iddio per mezzo del 
la feruitù,del la falfa accufatione, Se delia 
59*4? prigionc/Iiedcil gouerno di tutto l’Egit- 
41 to in mano : Egli dunque primieramente 
Archi- a ’1 Maeftro di cafa,& poi anchoa’JRe, la 
Maggi" dottrina della ucriti fa Conofcere,& ab- 
giordo" bracciarc un folo Iddio:, Il perchcegh prò 
hio. fo il timone in mano, cominciò à goucrna 

re, con merauigliofa fapienzaja naue del 
l’Egitto: Eden io pofeia il popolo Ifrae- 
EITo. 1. lirico oltre modo moItiplicato,& uolcndo 
x -i’ lo di quella fcruitiì d’Egitto liberare, per 
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renderlo à tutte le nationi ragguardeUo- 
le,& merauigIiofo(fi come quello, ch’egli 
per fuo fedeì , Se pio popolo s’hauea elee-' 
to)con moltisfimi & ftupendi miracoli, di 
tanca mireria il liberò . Et coli come a’J 
gouernodi quello, hor Mofe,hor Giofue, 
hor Samucilc, & hor uno, hor un’altro 
Profeta maudaua; il quale con la uera fa- 
pienza, & dottrina, ne’l culto d’iddio in- 
ftruendogli,la falutedi tutti i Giudei prò 
cacciale; coli per mimfterio d’una fola 
natine Israelitica, tutte l’altre natiom del 
mondo, à una fola, uera, & fanta religione 
inuiraua* D e’iche quella Rahabbe ne ren 

de chiara tcftimoniaia,la qualctutto che 

pagana & meretrice fulfe, moda dalla fa E j^ r 
ma fola, abbracciò il uero culto d’un folo Giac ‘ 
Iddio , di maniera, che perduto l’amore, i.Reg. 
a’1 propio popolo, & à gli ftrani aficttiona 4. 
ta,amoreuolmente in cafa gli raccolfe . ^ 
Habbiamo udito(diccella) quante ftupe 
de cofe habbia il Signore Iddio uoftro o- 
prato contro de gli Egitti) ; Se per ciò noi ( 

tutti tremiamo per paura di uoi. Et fubi 
to ella pattouifee con quegli Efploratori, 

& lefue promede con giuramento ratifi- 
ca; Cioconfcrmano ancho i Paleftini , li 
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ti). Guai a noi Pagani.ne ad altro fine uol 
le Iddio che l’Arca andaffe nelle mani de 
GentiIi,faIuoche per far conofccre l’im- 
pictà dc’l Suo popo!o(ilqual hauedo trop 
po palesemente uiolata la legge de *1 Signo 
re, non meritaua da quella efler fauorito. 
Se difefo) Se per infegnare ancho d Paga- 
ni mantenendo la riuereza dell’Arca, che 
eglino non per l’impotenza. d’iddio , ma 
per l’impictà de’l popolo, erano fiati uin- 
citori. Per quefto etiandio il Signore fece 
cader dauati all’Arca, quei muto «Se infen 
fato Idolo, Dagone chiamato,nc’i coSpct 
i Reg.r to di quePaga ni, che Io adorauano, affine 
’ checsfi uedeffero la differenza fra’i ucro 
Iddio de Giudei, & gl’idoli da loro pazza 
méte adoratane per ciò eglino aprono gli 
occhi), anzi di nouo il rizzano, Se ueduro 
• lo un’altra fiata cadere a terra, da capo in 
ginocchiati l’adorano. Ma ueduta Iddio 
la loro cftrema pazzia, & cecità , diliberò 
di uolergli fare con I’efperimentod’alcua 
nouo effetto, prender Senno , Se con afpro 
gaftigo correggendoli, gli cofirinSe à rico 
noScerc il propio errore di modo , che la- 
sciata quella tanta ignoranza dcll’idola 
tria, dalla quale erano troppo inebriati , 
Cap.rf. honorando l’Arca d’iddio co moltissimi 
doni,à gli adoratori de’l uero Iddio Subi 
ta mente la rimandarono, predicàdo quei 
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gaftigamcnti,che da Dio haueano riccuu 
ti ; & a’J popolo Giudaico molli àdo la uia 
da ntornarfj.il mcdclìmoaccaddeancho 
a Baldallare . Pcrciochc hauendo Iddio u 
mandato il fuo popolo (per la grand’im- 
pierà, nella quale egli era caduto) cattino 
e fchiauo in Babilonia, & e fsédo tutti i ua 
fi de’l tempio portati uia da nimici,quan- 
tunque Nabucodonoforre non uolendo 
che quegli fu (fero nc’J commune ufo prò 
fanati , ne tempij de Tuoi Idoli ( come a’i 
diuino culto confagrati)gIi hauefle ripo- 
rti, nodiméo Baldaflfarefuo figliuolo(no 
hauédo anchora imparato a collodi fuo 
Padre(il quale come che fecondo il coftu 
me fuo gli haueffe honoratamente allo- *** 
gati , nondimeno era flato da Dio per la 
fua incr edibile arroganza grauemente pu 
nito) fattigli Icuar de’l tempio, Se portar 
in tauola,non contento il mefehino d’ha- 
uergli e (To còtaminati, beuendo con quel 
li, gli fece toccareanchoda fuoi conuiuan 
ti,& uolle che esh anchora in quegli beef 
fero. Iiche fatto , incontanente Iddio gli 
pronuncia contro la fentenza;Iaquale,uno 
che non li uedea, con la mano fcrifle fu’] 
muro. Le quali lettere non potendo quel- 
Pimpio ne leggerete incendere, era tutto 
fuor di fe,& anliofo : ma la Madre fapcn Cap.* 4 
do Daniello hauer piuuolte il Padre di 4- 
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lui,di cotali dub'i& intrichi fuiluppato, 
dauanti glicl condulfc;& egli Tubilo Ietta 
quella fcrÌÉtura,&intcrpretatogliilfenfo, 
cioè il gaftigo che gli fopraftaua , gli di- 
chiarò audio la cagione, coli parlando . 
Sappi Signore, come Iddio per li noftri e- 
normi peccati ci ha io quella catriuità ? & 
feruirù condotti: de oltre aceto egli ha an 
cho dati nelle mani uoftre que uafi da 
coiai Tuo culto dedicati, fol perche fa ppia 
mo,chc egli non ha di cotali facrifici) , & 
doni noftri alcun bifogno ; ma che duran 
do noi ne 1 ! fuo puro culto, & nella fmeera 
pierà, egli per compiacerei, amoreuolmen 
te ?li accettaua : li quali, tornando noi po 
fcia alPimpietà,effogli ha in tutto rifiuta 
ti: Et perche tu(uon riguardando all’cf 
fempio di tuo Padre, ilquale in parte cor 
retto, nò potédo tollerare che cotali facri 
uafi negli ufi humani s’adopraflero , gli 
ha(come tra Pagani fi fuole ) i fuoi falli 
Iddi; confacrati)nc’J profondo abiflfo del 
la fuperbia traboccandoci hauuto ardi 
redi bere delicatamente in quelli ; Perciò 
il Signor Iddio, non perche egli di uafi, ne 
d’altre fi fatte cofc infcafatc fj curi , ma 
dòlo per la gran Prouidcnza , che egli ha 
della falutedegli huomini , per dar i gli 
altri effempio d’humiità , & occalionc di 
ilare ce fuoi termini, ha dilibcratodi ga- 
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ftigarti, ilche la feguentc notte (fecondo 
la profetia di D aniellc)gli auenne. Dall* 
quali cofe tutte, fu puoi chiaramente có- 
prendere, quanta cura , & prouidenza de 
gli huomini habbia Tempre il Creator del 
Puniuerfo,non foiodella ftirpe di Abraa- 
mo,ma generalmente di tutti i difccnden 
ti di Adamo , hauuta \ & come egli per 
mezzo d'una fola gente Ebrea, (non fo- 
lo mencrecheclla nc’l pio , & Tanto culto 
fuo pcrfcueraua,ma etiandio poi che per 
la Tua impietrerà data in mano de fuo ni 
mici)tuttc l’altre genti nella Tanta, Se ue- 
ra dottrina in (bruendo, alla noricia,& ado 
rationc di Te ftdlb riduccua. Si come ao 
cho fece à quel fuperbo, & impio tiranno 
Nabucodonoforre, il quale rizzata quella 
Stacoa d’orojtucto gonfio gridaua Io in- 
alzerò il mio feggio fopra le ftelle , falirò 
fopra le nugole, paregierommi ali’Altifsi 
mojftrignero co’l mio pugno à guifa d’u 
nidojtutco’l mondo, & non altrimétc che 
fi colgono,# portano uia le uuoua . Coti 
io prefa tutta la terra in mano, con elfo 
meco me la porterò : Coftui dunque non 
per magi Aero d’ Angeli, ma de Giudei 
fchiaui ,& prigioni Cuoi, fu illuminato, in 
ftrutto,& fatto fauio, modello, 8c pi j: Co 
ciolìa che egli ueduto che hebbe quei tre 
giouiae:ti, non far conto di quel fuo ioi 
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quo decreto , & di quella accefa fornace 
(comedi cofa leggiera)nicntc fgomcntar 
fi, anzi fopra gli ardenti carboni (quali fo 
pra frefche rofe) caulinare, & in meno le 
fiamme cantando lodare Iddio , tutto di 
cotanto miracolo ftupefatto,& tremante, 
fece un’editto, che ogniuno , à colui Colo 
che cotal merauiglia negli occhi; loro o- 
prato hauea , come à uero , & folo Iddio 
dcll’uniuerfo , à Re, & altislimo Signore 
(che coli egli il chiama ) ogni honor ren- 
dendolo adorale. Non altramétc li por 
tò Iddio contro di quell’ Aslirio , il quale 
(hauendoli rabbiosa, &furiofamenre, la 
4. Rcg. cerato , & beftemmiaro il nome d’iddio 
ly . (dicendo. 1 1 uoftro Iddio non ui porrà li 
berartz delle mie mani: che ancho" gl’Id - 
di ) dcll’altre nationi,fono ucri Iddij,non 
meno de’l uoftro.) fubito dalla poflentc 
mano d’iddio tocco, fuggédo folo, & per 
dédoql fuo fi grò fio efferato, (ne’l quali 
egli tanto li con!ìdaua,& infuperbiua,pcr 
cioche tutto per mano dell’Angelo d’id- 
dio, fu m un batter, d’occhio tagliato à 
pezzi)imparò 4 conofcere la debolezza, & 
Gio,z,a. dapocaggine fua; Coli egli mandò Giona 
à predicare à Niniuitila mutationc della 
lor uita; il quale non uolendo fare ciò che 
gliera flato commeffo , ma cercando co. 
me (ciocco, di fuggire , fu legato ncll’on- 

dc, 
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de. Se flc’I uentrcd’una balena, cometa 
una prigione rinchiufo^aquale, benché di 
ragion priua, porto colui che ragioneuole 
era, là , oue egli per predicatore era furo 
da Dio mandato ;Et perche il gran f egre 
todcll’humana falute, cioè l’mcarnanóe 
de’J fìgliuol d’iddio s’auicinaua , perciò 
accioche ella fuflc p tutto’] modo diuol 
gata,& fparfa, Iddio cornicio à di fp erga 
re per tutte le genti, quel fuo peculiare 3 Sc 
eletto popolo,affinc che tutti gl’impij ido 
latri s’auezzaflcro ad udire, fleimparattc- 
ro,un folo Iddio, creator de’l Cielo, & del 
la terra ritrouarfi; Se co fi ad abbracciare 
piu facilmente la dottrina de fanti Apo- 
stoli fi difponeflfero. Ma mi dirai, tanto è Oggi**' 
lontano che la natione giudaica habbia tloae * 
predicato la dottrina di Chrifto , Agli fìa 
Hata punto fauoreuole, che anzi ella con 
mani Se con piedi, gli ha fatto perpetua ri 
Siftenza,*forzandofrcheneanchoi Paga 
ni,chebramauanodi conuerrirfj à diri- 
tto, la abbracciafTero ;Ti rifpódo , che fe Rifpo- 
tu uuoi con diligenza confiderare, uedrai fta j* C ggi 
il contrailo de Giudei, non folo non ha- rhifto ^ 
uer punto alla noftra fede nocciuto , ma ria de 
piu pretto hauerlegiouatoaflài ^Impero» 
che il difputareco Giudei Se conuincergli 
con la Jor legge, & co profeti ,fj come feo» 
priua la loro ottinata pazzia, & pazza otti 
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natióne,cofi facea coftareà Gentilità Re 
publica chriftiana cflcrc fempre fin da 
principio fiata nc’l mondo Se predicata , 
Se promefla;&co*J chiaro teftimonio da 
nimici,!a dottrina &fede noftra predo a 
Pagani, efficacemente confermaua,Iiqua 
li(udédo i fanti pdicatori allegare il Patri 
Ofln ax. arca Abraamo,àcuifu promdToil Mcf- 
fia,& Ifacco fuo figliuolo, de’l quale, £ eco 
Gal.|« do la diuina promcflfa,douca nafeer Chri 
Afct j fto;&Giacopo, a cui il pad re confermò 
Gen.17. quella ftefl-a benedetta promefia : Se Giu- 
da, della cui Tribù il noftro Saluatore è 
nato,& oltre à ciò, Mofe , Oauidde Re, 
Ifaia. Gicrcmia^czzechielle, Danie!!e,& 
tutta quella bellifsima fchicra de profeti 
li quali mof fj, Se illuminati dallo fpiritó 
fanto, tutta la dottrina dc’lfanto Vange- 
lo prenunriarono ; a tutti quefti teftimo- 
ni,comc à parole d’iddio accòfcntendo , 
Se oltre.à ciò uedendo noui Se ftupédi mi 
racoli,che ne’l nome di Chiifto 1j facca- 
no,da qucgIi,comcda ccrtisfimi fuggelli, 
Se pegni aflicurati, la dottrina loro predi 
cata,fenza ripugnanza ueruna riceucndo, 
ne’J ucro Iddio credcano,& le oppoiìtio- 
ni de giudei,come impie fauo le,& abomi 
ncuoli beftemmie, piamente fuggiuano. 

Il perche tu uedi l’incredulità de Giudei 
nonfoJo non hauer potuto ia diuolgatio 
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ne de’l diuin V angelo per alcun modo im 
pedire,ma eriandio ledoro impugnationi, 

& contratti hauere il credito, & la riputa- 
tione della nottracelcttcdottrina mera, 
uigliofamente accrefciuto. Pero che egli, 
no contradicendo, dieronoccafione à di. 
fcnfori della fede, di trouare, & allegare 
contro di loro le facre ferir ture dc’l Signo 
re, con le quali & la fallita de Giudei lì 
fcopriua,& la uerità della chrittiana fede 
maggiorméteueniua in luce. Il Signor Id 
dio adunque li come ha Tempre per l’adit 
tro la falutc de mortali ttudiofaméte Pro 
curaro, cofj di tempo in tempo, fccondo’I 
bifogno,ha loro di concilienti rimedi, do 
ni, & benefici) proueduto. Ilcheanchor 
Paolo Apoftoloc’infegna coli dicendo . 

Si come l , herede > mctre che egli e anchor 
fanciuIlo,quarunqucfiapatrone de’l tue Gai. 4 
to,non è però puto differente da’l feruo ; 
percioche ei uiue Cotto il gouerno de funi 
Tutori, & Agenti per fino a’1 tempo da’l 
padre ordina *o, coli eriandio noi mentre 
ch’erauamo fanciulli, fummo Tenuti co. 
me fchiaui/otto i primi principi) e fgrof- 
famenti/a guifa di putti che uanno alla 
fcuola : Ma pofeia giunto il tempo oppor 
tuno, Iddio ci ha mandato da’l fuo fena , 
il figliuol propio, facendolo nafeere d’una 
donna, et tra ttadolo come reo di tutta la 
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legge, accio che egli co’l fuopretiofofaa* 
gue, ricomperando noi altri, li quali eraua 
ino dalla leggegiuftamentc maledetti, Se 
condannati , diuenisfimo figliuoli d’id- 
dio, & la figliolanza & l’hercditd dc’l ce 
lette Padrefclicemétegodcsfimo,Et che 
egli fenza mai mutar propofito ,fia Tem- 
pre ab eterno ttato di fuetto uoIcre,di Tal 
uarci per Chrifto, il medefimo A portolo il 
rettifica, coli à Corinthij Tcriucndo. Noi 
parliamo della fapienza ma Io!o,tra i per 
fetti,& non della fapienza de Filofofi , ò 
Prencipi mondanità quale è tutta inuti- 
le Se uana, ma della fapienza d’iddio , la 
quale è nafcofa,& fegreta,Ac predeftinata 
da Dio ab eterno, in falute noftra,& inco 
gnita a tutti i faui Se Signori mondani t li 
quali fc l'hàueflfero neramente conofciu- 
ca,mai nonharrebbono crocifitto il no- 
ftrogloriofo Signore, de iddio,Giefu chri 
fto/ Vuol dire che eglino non perche por 
tatteroinuidia à gli huomini,à quali Chri 
fto promettea la felicità, ma folo per non 
hauer intefo il fegreto dell’Incarnatione, 
né il Tuo fine anchora,come furibondi c5 
tro de'J uero Mcsfia, Se faluatoredell’ani 
me noftre incrudelirono: Se non uolendo 
ne fapendo ciò che facettero, la beatitudi 
ne,5r il colmo d’ogni bene à noi eletti prò 
cacciarono, (fuetto fegreto adunque, tut 
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to die fu (Te prima celato, & nafcofto,noa 
c pero, che cflfo no fu Afe per fino manzi al 
la creatione da’] mondo già dall’eterno 
Iddio ftatouito , Se determinato . Dall* 

5 pali cofc tutte hauédocóprefo fratelli, 
’uniuerfale Prouidéza d’iddio, l’immé- 
fo amor fuo, Se Infinita Tua miferi cor dia 
uerfo di noi ; imparate homai à lodare ta 
to beniuolo , Se benefico Padre ; Se come 
grati figliuoli,cond«gni ringratiamenti,i 
fuoi ri leu a ti & ineflimabili benefici) rico 
nofeete 5 Fategli co amoreuoli,& honora Sa | ^ 
tc,& perfette lodinoti nui, Se odoriferi fa ofe.ult. 
etifieij. Non ui bruttate piu la lingua con 1 Eb.if. 
horrede impie , Se dishonefte biaftéme,an 3*** 

xi,fj come egli a quello fine ue l’ha dona i.Pe*j, 
ta, accio che habbiate con quella à cele- 
brarIo,cofj fempre in gloria fu j ufatela • 
L’imprefe Se l’oprc d’iddio che uoi inten- 
dete, quelle u’inducano ad adorarlo;!e al 
tre che ui fono ofcurc,& nafeofe, non Ha- 
te troppo cu riofj à ricerca rie, ma afpetta- 
te la futura utta,oue noi fedeli tutti , da 
ogni passone, ignoranza, Se corrottione li 
borati, & di quella perfetta notitia,& chia 
risfima uifjone iliuftrati ,d’ogni fegreto, 
faremo pienamente chiariti,& informati. 
Guardateui fratelli, di non imitare Ada- 
mo, il qual uolle de frutti à lui prohibif i. 

Se illeciti p font uofamétcguftare.Nó toc 
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catc cotai jfegrcri : ma ri/erbateli ad iute 
dcr dipoi io piu opportuno tempo^Abbrac 
date il confjgliode’J Sauio,che dice* Non 
dirai. Perche cagion quefto ? A che fine 
queft’altro? Ma battiti jfapere, ogni co/a 
à certo fine, & à qualche /petia/e utilità 
ctfer creata : Et in /orama,da qualunque 
co/a prendete occafione di cantare alle- 
gramente le lodi dc’l noftro Iddio, & tut- 
te in una /ola coponendole,nofco infjemc 
offeritele a*l celefte Padre, a 1 ! figliuol fuo 
& allo /pirito /anto, li quali tre, /ono , un 
lolo uero Iddio, Creatore, benefattore, 
prouidentiò/ìmo goucrnatorc,& Saluator 
noftro ; à cui ha attribuita ogni lo- 
, de , ogni honorc, ogni gloria, 

riuerenza, & magnificen 
za , per infiniti fe- 
^ 1 , coli. Coli 
r - . fia. 
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